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GOVERNARE  I BACHI 


DA  SETA 

Per  trarre  costantemente  da  una  data  quantità 
di  foglia  di  gelso  la  maggior  copia  di  ottimi 
bozzoli 

e 

• . '•  E-  •••;..  . . . 

Dell’influenza  stia. sull’ aumento  annuo  di  riccliezza 
61  domestica  che  nazionale.  * 

OPERA 

é?on<e 

Commendatore  dell’  ordine  della  corona  ferrea  , Cavaliere 
della  legion  d’onore  , membro  delf  Istituto  reale  delle 
scienze  , lettere  ed  arti,  uno  dei  quaranta  delta  So- 
cietà Italiana  dell?  scienze  , e socio  di  molte  illustri 
accademie  si  nazionali  che  oltramontane . 


MILANO 
Per  Sonzogno  e Comp, 
i8j5. 
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P ARROCHÌ  e possidenti. 


Ho  esaminato  come  generalmente  si 
proceda  nella  coltivazione  de’  bachi  da 
seta:  ho  letto  quanto  parecchi  zelanti 
uomini  hanno  scritto  intorno  a questo 
importante  argomento  : me  ne  sono  oc- 
cupato io  stesso  i e dopo  tutto  ciò  sono 
rimasto  convinto,  che  invece  di  un  arte 
fondata  sopra  principj , ed  ordinata 
con  ben  dedotti  precetti , npi  non  ab- 
biamo presso  a poco  che  una  cieca 
pratica  ; eh e pel  maggior  numero  de’ 
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coltivatori  questa  pratica  stéssa  è ari * 
che  inceppata  da  erronee  funestissime 
prevenzioni ; e che  sin  ora  i molti  pur 
benemeriti  scrittori,  i quali  si  sono 
occupati  di  questo  argomento  , non 
hanno  potuto  prestare  grandi  ajuli , 
non  essendo  loro  avvenuto  di  unire 
insieme  quanto  era  d'uopo , cognizioni 
scientifiche  e molta  esperienza.  Ho 
quindi  concluso  che  tanto  all * Italia 
quanto  alle  altre  Nazioni  manca  an- 
cora il  libro  elementare,-  che  con  fa- 
cilità e con  sicurezza  guidi  il  coltiva- 
tore , qualunque  egli  sia , àd  ottenere 
costantemente  coi 'più  semplici  e meno 
dispendiosi  mezzi  dalla  minor  quan- 
tità di  foglia  di  gelso  la  maggior  copia 
di  ottimi  bozzoli.  Ho  preso  quindi  a far 
io,  e a pubblicar  questo  libro. 

Eccone  il  prospètto 
Premessi  alcuni  ’ cenni  generali  sui 
brucili,  sui  bacili  da  setà  , è sulla  fo- 
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glia  di  gelso , onde  risparmiar#  nel 
corso  deli ' Opera  , molte  ripetizioni  f 
espongo,  il  miglior  modo  da  tenersi  per 
far  nascere  i bachi,  per  raccoglierli, 
e trasportarli  ove  debbono  poi  essere 
allevati. 

Parlo  del  governo  de ’ bachi  nelle 
loro  prime  quattro  età  ; dell’  area  che 
una  data  quantità  di  essi  deve  in  ogni 
uria  di  quelle  età  occupare  su  gratic- 
ci ; della  quantità • di  alimento  neces- 
saria ad  essi  in  ciascheduna  età , .<? 
delle  mutazioni  a cui  in  ogni  età  i 
bachi  vanno  soggetti. 

Dimostro  quale  sia  Z’ opportuno  go- 
verno de'  bachi  nella  loto  quinta  etàj 
e come  il  coltivatore  possa  assicurarsi 
di  non  aver  nulla  a temere  dall&  con- 
trarie vicende  della  stagione. 

A quest ’ oggetto  vengo  indicando 
tutte  le  diligenze • é cure  che  debbomi 
avere  in  questo  importante  periodo v 
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I bachi  finiscono  colla  formazione 
de  bozzoli,  passando  entro  questi  allo 
stato  di  crisalide  ,•  il  che  costituisce  la 
sesta  età  loro,  lo  parlo  di  quello , che 
deè  farsi  per  preparare  loro  il. bosco, 
indi  per  raccogliere  i bozzoli,  e per 
iscegliere,  e conservar  quelli  che  deb- 
bono somministrare  la  semente  per  Vani- 
vo successivo. 

'■  Lo  sviluppo  della  crisalide  in  far- 
falla forma  la  settima  età  de’  bachi. 
Intorno  ad  essa  parlo  della  uscita  delle 
farfalle  dal  bozzolo , de7  loro  accoppia- 
menti, delle  loro  disgiunzioni,  della 
deposizione  e conservazipue  delle  uova , 
tutti  indicando  i mezzi  e le  diligenze 
necessarie  ad  aversi  nella  variata  se- 
rie di  questi  fatti. 

Sónovi  differenze  reali  nel  governo 
delle  differenti  varietà  note  del-  bachi* 
lo  le  descrivo  e faccio  un  esame  com- 
parativo dei  pregj  delle  differenti  qua- 
lità di  bozzoli  di  essi  danno. 
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Paragono  in  seguito  la  qualità  della 
foglia  del  gelsa  selvatico  e del  gelso 
innestato,  esponendone  i differenti  ef- 
fetti. * 

I coltivatori  de ’ bachi  non  cessano 
di  parlare  delle  diverse  malattie,  da 
cui  frequentemente  li  veggono  con 
enorme  loro  danno  - attaccati.  Parlo  di 
queste  malattie , dimostrando  come  lun- 
gi . dall  essere  proprio  de ’ bachi,  non 
sono  che  il  solo  effetto  del  cattivo 
modo  di  governarli  ; cosi  che,  osservati 
i ‘ metodi  da  me  descritti , esse  non 
compariranno  giammai. 

Ma  per  ottenere  uh  tal  benefizio  , 
urta  delle  essenziali  curo,  che  si  ri- 
cerca, è di  avere  locali  ben  disposti. 

Io  descrivo  questi  locali  e per  far 
nascere,  e conservare  i bachi  nelle 
loro  - prime  età,  e per  governarli  a 
mano  a mano  che  diventano  adulti 
Distinguo  inoltre  questi  locali  in  due- 
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di  quale  grandioso  valore  sia  la  prò- 
dùzione  annuale  'della  seta  che  abbia* 
mo  esportabile  all’  estero  ; come  pei 
proprietarj , pei- coloni,  e per  qualun- 
que altro,  non  v è.  mezzo  d’industria, 
che  paragonata  a quello  dell’  allevare 
i bachi  da  seta  dia  profitto  maggiore,  ; 
e in  qual  modo  tanto  la  . 1S azione , 
quanto  gli  individui  coltivatori  dei  ba- 
cii i potrebbero  oon  mezzi  facili  e sem- 
plicissimi accrescere  annualmente  i pro- 
fitti particolari  e le  cottium  ricchezze.- 
Ho  corredata  « V Opera  di  Tavola  in 
rame , di  Note  5 e di  Tabelle..  Le  pri'-. 
me  -seryono  a porpe  sott’  occhio  la  co-, 
straziane de’  locali*,  e la  forma  degli 
utensili , de’  quali  parlo  ; le  seconde 
a dar  lume  maggiore  ad  alcune  cose  , 
che  non  si  potevano  nell’  Opera  ac- 
cennare che  brevemente i- Le  terze  a 
comparare  il  governo  dei  bachi  p dif- 
ferenti temperature . . ’ 
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fiere , col  mio  libro  alla  mano  potesse 
eccellèntemente'  riuscirvi  , ed  ottenere 
sempre  da  una  data  quantità  di  foglia 
la  maggior  copia  di  ottimi  bozzoli,. e 
dopo  due  soli  anni  di  accurata  spe - 
rienza  non  avesse  più  bisogno  del 
libro. 

Avverto  inoltre  che  di  quindici  Ca- 
pitoli , de’  quali  è Composto  il  mió 
libro,  l'attenta  lettura  e V applicazione 
dei  precetti  di  sei  al  più  basterà,  a 
colui,  che  incominciar,  volesse  V eser- 
cizio dell'arte  dal  momento  che  ri-, 
c'eve.  i bachi  fino  pila  raccolta  de'  boz- 
zoli. ' . . . ‘ 

. Gli  altri  sono  consacrati  all  intera 
trattazione  * dell- arte  , ed  alle  sue  re- 
lazioni colla  pubblica  prosperità  : ar- 
gomento importante  per  se.  medesimo  t 
ma  non  per  tutti’  quelli  che  sv. pro- 
pongono unicamente  di  ben  allevare  i 
bachi.  " ’ • 
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Del  resto  se  taluno  obbìèttasse , che 
senza,  il  mio.  libro  egli  lice  ogni  anno 
copiosa  raccolta  dì  bozzoli , io  me  ne 
consolerei  Con  questo  valente  coltiva- 
tore , protestando  di  non  avere  inteso 
di  scrivere  per  liti,-  nè  per  chiunque 
crede  di  sapere  quanto  basta  in  que- 
sta materia. 

Nessuno  potrà  però  dissimulare  le 
calamità  del  1 8 1 4 fe  quali  nè  sono 
state  nuove \ per  ftoi,  nè  saranno  le 
ultime,  se  generalnient'e  Continueran- 
no imperfette  pratiche  usate  fin  qui . 
Anzi  quelle  calamità  sarebbero  pres- 
so che  annuali,  .se  accidentali  cagio- 
ni, indipendenti  dalla  volontà  dell  ucr- 
nio , non  sorgessero  talora  à temperar- 
ne V influenza  e a diminuirne  i danni. 

Io  ho  scritto  qiiesto  libro  per  la 
generalità  degli  italiani , per  tutti  quel- 
li che  o abitualmente  « prèndono  oghi 
anno  ad  allevare,  6.  a far  allevare  bachi 
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da  seta , o possono  determinarsi  a 
questo  ramo  d’  industria  per  trarne 
guadagno. 

Se  dopo  avere  osservato  i metodi 
che  io  loro  suggerisco,  paragoneranno 
il  prodotto  che  ne  avran  ottenuto,  .coi 
prodotti  che  possono  averne  avuti  in. 
addietro , riconosceranno  la  'verità  , e 
sapranno  grado  al  mio  zelo  ed  alle 
mie  fatiche. 

.Non  è già  eli  io  pretenda  essere 
indispensabile  il  fare  tutto  ciò  -,  che  in 
questa  Opera  ho  accennato , come  poq, 

10  è il  sapere  tutto  ciò  che  ho  indi- 
cato in  essa  : dico  soltanto  che  chi  si 

• » *. 

accosterà  più  ai  metodi  .da  me  espo- 
sti, correrà  minor  pericolo  di  perdere. 

11  frutto  delle  anticipazioni  in  capitqli 
e in  opere , e potrà  più  fondatamente 
contar,  sul  buon  esito  dell'  impresa. 

A voi  intanto  onorandi  P.arrQchi , 
e a voi , modesti  Possidenti , indirizzo 
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ed  offro  questo  mio  lavorò.  Dallo  zelo 
de’  primi  e dalla  diligenza  de ’ secon- 
di in  massima  parte  dipenderà  il fritt - 
to,  che  ho  avutp  in  mira  di  procurare 
a'  * miei  connazionali.  ’ 

€rli  uni  ne  insinueranno  , gli  altri 
ne  praticheranno , e ne  faranno  pra- 
ticare i precetti  ad  utilità  loro  non 
meno  che  (le'  coloni  , i quali  occupati 
gravemente  ne'  lavori , per  cui  sussiste 
ed  è‘  ricca  la  nazione  , assai  fanno  , 
affaticando , e*  mettendo  in  opera  gli 
usi  ricevuti  da  loro  maggiori.  Essi  non 
ìsdegneranno  le  indicazioni  y che  loro  si 
dieno  di  quanto  possa  farsi  di  meglio , 
quando  con  acconcio  modo  vengano 
loro  suggerite . È questo  il  solo  mezzo 
dàcondurli  verso  la  perfezione  de'  vùrf 
rami  della  industria  rurale.  * -> 

y*  è una  considerazione  assai  umi- 
liante per  lo  spirito  umano , ed  è 


questa . 
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Le  arti  destinate  al  lusso  delle  città 
e al  diletto  de ' ricchi , si  studiano  per 
principj.  Quelle  per  cui  sussistono  gli 
uomini  ed  arricchiscono  gli  Stati , ir* 
generale  sono  abbandonate  alla  cieca 
pratica  degl ' idioti.  Ben  pochi  tra  quelli 
che  saprebbero  e potrebbero , pensano 
ad  afferrarne  i principj  e a svolgerne 
le  regole  , 'per  soccorrere  coi  loro 
lumi  e colla  loro  direzione  la  tanto 
numerosa  e benemerita  classe , che 
della  sola  pratica  pub  occuparsi. 

Io  non . ho  voluto  meritare  que- 
sto rimprovero  ; e voi  , onorandi  Par - 
rechi , e voi , modesti  Possidenti , vi 
farete  > ripeto , propagatori , e promo- 
tori zelanti  delle  cose  che  ho  esposto 
in  quest’ Opera,  come  lo  foste  di  quel- 
le, che  in  altre  Operp  sopra  varj 
rami  d' industria  agraria  ho  sotto  gli 
auspizj  vostri  pubblicate. 

Varese  3i  ottobre  1814. 
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TAVOLA 

DELLE  MA  TE8IE 

CONTENUTE  IN  QUEST’  OPERA 


CAPITOLO  PRIMO. 

' « . * 

J}i  bracai  in  generale , tra’  quali  è com- 
preso il  baco  da  seta  .......  pag.  ' z 

1.  Caratteri  esterni  e generali  de’  bruchi  . » 4 

a.  Mutazioni  a qui  vanno  soggetti  ...»  7 

J.  3.  Loro  modo  di  vivere , nutrirsi  e cón- 

servarsi » ia 

5.  4-  Passaggio  dallo  stato  di  bruco  a quello 

di  morté  apparente,  oèsja  di  crisalide.  . » 17 

$ 5.  Cangiamento  della  crisalide,  in  apimalé 
perfetto , o farfalla.  Deposizione  che  fa 
la  femmina  delle  uoVa  fecondate.  Morte 

deljie  farfalle,.  ■ » aa 

5.  $.  Del  modo  con  cui  la  natura  tende  in- 
cessantemente a distruggere  un’immensa 
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quantità  di  bruchi',  aiti  udì  è -non  possano 
uscire  col  loro  eccessivo  aumento  dai 
limiti  ch’essa  ha  fissati.  Mezzi  che  a tale 
intento  può  impiegar*  anche  l’uomo  . * 04 

CAPITOLO  SECONDO. 

_ f 

Dei  bachi  da  seta  3i 

CAPITOLO  TERZO. 

Dell’  alimento  proprio  ed  unico  dei  bachi  da 

seta # 39 

CAPITOLO  QUARTO^ 

Delle  cure  preliminari  per  la  nascita  dei 

bachi • » 5o 

* ' • 1 

5.  1.  Preparazione  delle  nova  de’  bachi  . » » 53 

5.  a.  Necessità  del  termometro  onde  detter-  . ' 

minare  le  opportene  temperature  per  la 
nascita  ed  il  governo  de’òacAi^  ...*.•  3g 
§.  3.  Camera,  calda  dntro  la'  quale  debbono 

nascere  i. bachi  . ...  . .■  i 6Ì 

$.  4-  Nascita  de’  bachi , » » 7J 


Digilized  by  Google 


txt 

* /•  . • 4 • , 

• • t 

CAÌPITÒLO  QUINTO, 

. " « • * I * tu  1 

Trasporto  de’  bàcijì  appena  nati  dalia  ca- 
mera calda  alla- piccola  bigattiera.  Modo  ’’ 
di  trasportaci.  Perdita  che  fa  la  spmentq 
comparati va<n Onte  ài  peso-  de’  bachi  ot- 
tenuti   ' * 79 

1.  Della  piccola  bigattiera  destinata  a ri- 
cevere i hoc hi  appena  nati  ....  » 80 

J.  a.  Del  • trasporta  de’  bachi ■ appena  nati 

entro,  la  piccola  bigattièra  , e altrove  . » 8a 

J.  3.  Della  perdita  in  peso,  che  ha  fatto  la 

' semente  prima  che  nascano  i bachi  , » 98 

* • • • , * . '» 

CAPITOLO  SESTO. 

• ».  **  * . • • 

. 4 ! , 

Del  governo  de’  bachi  di  seta  nelle  loro 

. quattro  prime  età  v . . ...  . » io3 

$.  i.  Del  governo*  Ae\'j>àclù  dà  seta  finché 

si  compie  la  prima'  età.  . » n6 

§.  a.  Governo  de'  bqdii.  mUai  seconda  età  ..  107 

§.  3.  Governo  de’  bachi  nella -terza  età,.  * 143 

S-  4-  Governo  de'  bachi  nella  quarta  età.  • » 157 

capitolo  sèttimo:.  ' ’ 

. * • . * *•»  * ** 

Del  governo  de’  bachi  nel  primo  periodò  • 
della  quinta  età,  cioè  sino  a che  si  di-' 
spongono  -a  montare  al  bosso » 175 
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J.  1.  Opportunità  dell’ igrometro,  per  misu- 
rar T umidità  dell’  aria  nelle  bigattiere. 

5.  a.  Della  bottiglia  migliorante  l’ aria  i . 

§.  3.  Del  modo  di  asciugare  facilmente  la 
foglia  ne’  tempi  continuamente  piovosi. 

J.  4-  Del . governo  de’  bachi  sino  $1T  acco- 
starsi della  loro  maturità.  , . . . • . 

CAPITOLO  OTTAVO.  • 

Del  governo  do’  bachi  nèll’  ultimo  periodo 
della  quinta  età,  cioè  fino  al -perfetto 
compimento  del  bozzolp.  Osservazioni 
in  proposito  . , . ......  . . . 

$.  i.  Maturità  compiuta  de’  bachi  . . . 

J.  a.  Prime  disposizioni  per  formare  le  siepi 
affinchè  • bachi  possano  montarvi  . .- 

J.  3.  Ultimi  pasti , ohe  sì  danno  ai  bachi  . 

J.  4.  Penultima  importante  mondatura  de’ 
graticci  ; compimento  delle  siepi  e del 
bosco  *.  . . i‘\  < . ' . . ••  -.  •.  . 

$.  5.  Separazione  de’  bachi y che  sono  restii 
••  a montare:  Ultima  mondatura  de’.gra- 

tlCCI  #.  V 1 m • r • *s'(  •••  ••  • 

§.  6.  -Governo  dèlia  bigattiera  sinché  il  baco 
compie- la  quinta  età  . . . f . . . . 

• 5-  ?*  Quantità  di  sostanze. escrementizie  aeri- 
formi , vaporose  j éc. ,«  tohp  si  separano, 
dal  baco  da  quando  giùnge  alla  sua 
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maggior  grandezza  sino  alla  maturità , ■ 
è sino  alla  perfetta  fondazione  del  boz- 
zolo . . ; . . ..  . . 

CAPITOLO  NONO. 

Della  sesta  età  de’  bachi  da  seta.  Loro 
trasformazione  in  crisalide.  Raccolta , 
conservazione  e diminuzione  • di  peso 
de’  bozzoli  . . . . 

5-  I.  Raccolta  de’  bozzoli ....... 
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• * ' t t * # '•  * 

Dei  bruchi  in  generale  tra ’ quali 
è compreso  il  ‘baco  da  seta . , 


U na  sorgente  inesausta  di  meraviglia  a 
di  piacere,  trova  il  contemplatore  della  na- 
tura nella  classe  degli  insetti  allorquando  si 
fa  a considerare  l’abito  esterno  di  codpsto 
immenso  popolo  di  esseri  -viventi,  le  tante 
differenti  armi  di'  offesa  e di  difesa  loro 
prestate  dalla  provvida  natura , le  curiosis- 
sime loro  abitudini,  lo  spirito  di  famiglia 
eminentissimo  > che  sì  bene  si  manifesta  ii> 
alcune  spezie,  e la  ;somma  loro . previdenza 
ed  industria  rispetto  non  tanto  a’  rpezzi  che» 
impiegano  per  la  loro  individuale  conserva- 
zipne,  quanto. a «pipili  cui,  seguendo  il  dolco 
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e póSsente  invito  della  natura , mettono  in 
opera , onde  meglio  assicurare  la  perpetua- 
zione della  spezie.  Ma  se  questa  innumerevole 
famiglia  di  animali  fornisce  ampia  materia  alle 
curiose  indagini  del  naturalista  , offre  pur 
anco  un  soggetto  di  grande  studio’  al  pub- 
blico economista  per  la  ragione , che  come 
alcune  spezie  di  cotali  esseri  esercitano  tal- 
volta una  influenzala  più  diretta  sulle  dis- 
grazie dei  popoli , così  altre  spezie  per  lo 
contrario  1’  hanno  grandissima . sulla  prospe- 
rità degli  stali , e di  quanti  individui  li 
compongono.  • * ' 

'•  Sarebbe  cdsa  assai  lunga,  e nulla  • affetto 
necessària  ài  mio  divisamenlo , il  fare  qui 
P enumerazione  degli  imi  e degli  altri  ; mi 
reslrignerò  a premettere  per  nozione  gene- 
rale che*  tutti  gl’  insètti'  alati  ci  si  offrono 
sotto  differenti  stati  né*  differenti  stadj  di 
vite  • che  percorrono  ; e che  la  facoltà  di 
generare  è riservata  precisamente  all’  ulti- 
mo loro  stadio.  Così  avviene,  che  dalla  far- 
falfe  poco  dopò  P accoppiaménto  deponen- 
dosi le  uova  fecondale  , da  queste  non  na- 
scono già  farfalle  alale,  ma  sivvero  aninra- 
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letti  di  forma  cilindrica  allungata , composti 
di  tante  sezioni , od  anelli , aventi  sotto  un 
certo  numero  di  piedi;  di  forma  e di  so- 
stanza diversi,  con  quelle  altre  particolarità 
ohe  dirò  in  seguito.  *T?ali  sono  in  generale 
i bruchi , fra  i quali  tiene  il  primo  posto 
il  baco  da  seta ,.  detto  ancora  verme  da 
seta , o bigatto  , o filugello  , il  quale  sarà 
p recisamente  il  soggetto  di  questo  libro. 

Faremo  in  questo  primo  capitolo  qualche 
breve  cenno  . • 

i.°  De'  caratteri  esterni  e generali  dei 
bruchi. 

* • * * • 

2.0  Delle-' mutazioni  a cui  vanno  soggetti. 

5.°  Del  loro  modo  di  vivere , nutrirsi  e 
conservarsi. 

4-°  Del  passaggio  dallo  stato  di  bruco  a 
quello  di  morte  apparènte,  ossia  di  crisar 
lido. 

5. °  "Del  cangiamento  della  crisalide  ih 
animale  perfetto,  ofarjaìla  : della  deposizio- 
ne che  fa  la  femmina  delle  uova  fecondate: 
della  morte  delle  farfalle. 

6. °  Del  modo  con  cui  la  natura  tende 
incessantemente  a distruggerne  una  grande 
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quantità,  affinchè  non  possano  uscire  dal 
limile,  qh’.essa  lia  fissalo,  e vde’  mezzi  che 
alale  intento  può  impiegare  anche  l’uomo. 

. *•  ' • 


Dei.caj'altcri  generali  ed  esterni 
. ' de ’ bruchi. 


I bruchi  adunque  hanno  , come  ho  det- 
to , il  ‘corpo  allungato  , più  o meno  cilin- 
drico ; esso,  è formato  in  lunghezza  da  do- 
dici anelli  membranosi  paralleli  T uno  al- 
1’  altro  , i eguali , col.  moto  dell’  animale  ora 
si  allontanano  ed  ora  si  avvicinano  vicen- 
devolmente. 

Hanno  tutti  una  testa  squamosa , di  so- 
stanza analoga  alla  qornea  , munita  di  due 
fortissime  mascelle  fatte  a sega  , thè  si  muo- 
vono orizzontalmente  , e non  già  dall’alto 
al  basso  , come  accade  di  tutti  gli  animali 
a sangue  rosso:  sotto  le  mascelle  è posta  la 
filiera , o la  trafila  * per  mezzo  della  quale 
ogni  bmeo  versa  la  materia  serica.  Hanno 
/ioo  meno  di  otto  , e non  più  di  sedici 
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piedi;  i primi  sei  sempre  di  sostanza  squa- 
mosa, come  quella  della  testa,  è fissati  sotto 
i tre  primi  anelli , sono  incapaci  di  allungarsi 
o accorciarsi  in  modo  sensibile  : gli  altri, 
sieno  due,  quattro,  sei  , otto,  o dieci, 
sono  membranosi  flessibili,  piantati  a due 
a due  sotto'  gli  anelli  corrispondenti,  alla 
parte  posteriore  del  corpo.  Questi  ultimi 
piedi  sono  quelli  che  propriamente  traspor- 
tano 1’ animaletto,,*  perciocché  .sono  anche 
armali  di  piccioli  uncinetti , ma  forti , alti 
a facilmente  attaccarsi,  e a rampicare.  Più 
o meno  -numerosi  secondo  le  spezie  diffe- 
renti de’  bruchi^  essi  scompariscono- quando 
il  bricco  sì  converte  in  farfalla,  non  rima- 
nendo a questa  che  i primi  sei  diversa- 
mente modificati.  Sotto  l’ultimo  degli  anelli, 
è posto  F ano. 

I bruchi  respirano  per  via  di  diciotto 
bocche  situate  nove  per  parte*  ai  lati  dei 
corpo  , per  le  quali  entra  ed  esce  1*  aria. 
Ciascuna  di  esse  bocche  viene  considerata 
come  il  termine  di  una  trachea  particolare. 
Molti  dei  bruchi  vanno  forniti  di  occhi 
ed  altri  sono  del  tutto  privi  della  facoltà 
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visiva  ; ma  passati  all’  attimo  stadio  , cioè  a 
quello  di  farfalla  , essi  1’  acquistano. 

Indicati  i caratteri  generali  esterni  , che 
fanno  distinguere  i bruchi  da  ogni  altro 
animale  , sembra  inutile  il  ricordare , che 
altri  , secondo  le  spezie  , sono  grandi  , 
altri  mezzani , altri  piccoli,  sempre  però 
estremamente  grandi  comparandoli  all’uovo, 
O al  picciolissimo  bruco  quand’  esce  dall’uo- 
vo, come  vedremo  in  progresso  (Cap.  VII.). 

Altri  poi  hanno  pelle  di  aspetto  liscio  , 
come  il  baco  da  seta  , altri  pelle  scabra  , 
e qua  e là  prominente  ; altri  in  parte  o 
tutta  vellutata  , coperta  cioè  di  pelo  , o di 
spine  di  colori  svariati  , e spesso  talmente 
belli , vivi  e sì  fattamente  graduati  da  non 
poter  esser  imitati  . con  verun’ arte. 

Della  loro  interna  anatomica  configura-' 
zione  non,  è del  nostro  oggeltq  U trattare-  , 
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• • • • 

• * • • • , • , . 

Delie  mutazioni  a cui  vanno  soggetti  i 

i bruchi*  . ( 

. Un  carattere-  singolare  ■ ne’  bruchi  si  è 
quello  di-  cangiare  successivamente  non 
meno  di  tre  volte  di  pelle  prima  d’  essere 
giunti  a.  maturità  v vale . a dire. prima  di 
versare  . la  seta  che  contengono  , . per  poi 
cangiarti  in  crisalide  entro  il  bozzolo,. o 
ricovero  file  hanno  formato  ( §.  4*  )* 

Nella  maggior  parte  de’  bruchi  succede 
questo  cangiamento  soltanto  tre  o quattro 
volte;  in*  molti  altri  da  cinque  sino  a nove 
volte.  Questi  cangiamenti  di  pelle. si  chia- 
mano mute;,  e.- sono  malattie  che  spesso  co-  ' ’ 
stano  la  vita  ad  upa  quantità  innumerabile 
di  questi  insetti  ( §,  6.  ). 

Una  sola  pelle  , in  un  animale 'che  in  poco 
tempo  cresce  miglia j a . di  volte  di  peso 
( Cap.  VII  ) , difficilmente  avrebbe  potuto 
distendersi -a  segno  d’ involgerlo  tutto. 

Sembra  questo  il  motivo  per  cui*  la  na- 
tura abbia  ajutato  il.  bruco-,  stendendo  5li1 
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corpo  suo  uno  sopra  l’.altro  gli  embrioni  di 
tutte  queste  pelli , o*  per  fino  de’  loro  peli 
o spine,  di  cui  molle  spezie  di  bruchi  sono 
coperte  a dovizia- 

Crescendo  1’  animale  più  di  quello  che 
possa  dilatarsi  Ja'  pelle,  questa,  giunta  « 
un  certo  punto,  cade*  ed  è rimpiazzata  dalla 
seconda  più  molle  , la  qu'ale  poi  maturata, 
nell’  istesso  modo,  si  stacca  anch’ -essa- dal- 
l’animale , ed  è seguita  dalla  terza-,  quar- 
ta-, e via.  discorrendo.  . ' . * • * 

La  spoglia  de’  bruchi  è una  gpaina  in- 
tera applicala  a tutte  le  parti  esterne  dèl- 
F apimale  , che  ha*il  suo  pelo , che  fodera  i 
piedi  c i loro  uncinetti  e le,  unghie,  che 
copre  testa,  cranio,  mascelle,  denti  ec-  ec., 
del  che  si  riscontrano  le  tracce  o forme 
nella  spoglia  che  l’ ammde  depone.  * 

Quando  la  pelle  comincia  a stringere  il 
bruco  ,-  esso*  usa  tosto  <di  una  dieta  più  o 
meno  severa  . indizio  cèrto  della  malattia 
cagionata  dalla  muta.  Quest’  è il  motivo  per 
cui  il'  bruco  diviene  .molto  - più  piccolo 
quando  -è*  vicinissimo  alla  .muta. 

'Allora  il  bruco  versa  da  varie  parti  del 
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suo  corpo  bave  di  seta  due  attapca  poscia 
ai  corpi  circostanti,  onde  ottenere  che  men- 
tre si  'muove  , la  pelle , che.  lo  copre  , ri- 
manga fissa  nel  luogo  in  cui  esso  si  trova. 

Fatta  questa  prima  operazione,  di  fer- 
mare cioè  la  pelle,  T animale  rimane  po- 
scia più  o meno  immobile,  ed- indi  incò- 
mihcia  in  'generale  a dimenar  la  testa  con 
de’  contorcimenti  convulsivi.  Così  facendo 
quella  maschera  o squama  , che  copre  il 
muso  del  brueo  , Cacciata  anche  in  avanti 
da  quella  ‘elle  sotto  si  forma,  è la  prima 
che  si  distacca.  ' ’ • ‘ , 

Staccata  la  maschera , il  bruco  rivolge  i 
suoi  sforzi  a spingersi  in  avanti  attraverso 
dell’ apertura  del  primo  anello,  eh’ è* al- 
quanto più*  stretto  dr  ’ quelli  che  vengono 
dopo.  E siccome  ha  già  assicurata  la  pelle 
con  que’  differenti  fili  che-la  tengono  fer- 
ina, e spezialmente  cogli  uncini  delle  due 
appendici  dell’  alio , che  ha  già  piantate  ove 
si- trova  ; così  non  gli  riesce  mólto  difficile 
il  mettere  in  libertà  i due  primi  piedi  3 
dopo  di  che  in  brevissimo  tempo  a forza 
di  movimenti  vermicolari  *esce  dal  fodero. 
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Qualche  volta  si  rompe  il  fodero,  o una. 
porzione,  di  esso  rimane  attaccata  all’  estre- 
mità del  bruco  che  non  sempre  può  sba- 
razzarsene : allora  esso  si  go,nfìa , o si  di- 

lata nella  .parte,  scoperta  , r mentre . la  pelle 
tiene  stretto  il  rimanente  del  corpo  ; e al- 
lora 1’  animale  - muore  .dopo  più  q meno 
stento.  • \ • 

Se  dopo  aver  molto  mangiato,  accostan- 
dosi il  bruco  alla  muta  , non  avesse  dato  una 
grande  eslens'ipne  ài  suo  coupo  , e questa 
poi  col  digiuno  e colle  perdite  escrementi- 
zie  non  diminuisse,  non  potrebbe  forse  .così 
facilmente  spogliarsi. 

Molti  brucili  si  spoglianp  affatto  in  meno- 
di  un  minuto.. 

In  que’  momenti  la  natura  promove  nel 
bruco  una  crisi  , che' • assai  lo  ajuta.  Imper- 
ciocché uscendo  dalla  superficie  del  suo 
corpo  un  certo  umore,  questo  si  frappone 
fra  la  pelle  secca  9 la  nuova , ónde  così  più 
agevole  si  rende  il  passaggio  : , il  corpo 
dell’  animale  appena  uscito  dal  fodero . è 
manifestamente  umido. 

Jl  colore  bruchi  appena  mutali  è più, 


Digitized  by  Google 


DEI  BRUCffr  sf 

pallido;  ond’  è che  facilmente  si  distinguono 
dai  non  mutati.  La  pelle  loro  è molto  ag- 
grinzata, quando  la  vecchia  era  secca  e 
da  prima  stirata. 

Lo  stato  di  abbattimento  , di  digiuno , 
d’ inerzia  e di  mal  essere  che  accompagna 
la  mula , è ciò  che  comunemente  si  chiama 
il  dormire  de’  bachi* 

Il  bruco  esce  dalla  muta  molto  debole; 
e quelle  parli  dell’  animale  che  prima  della 
muta  ; erano  dure  , sono  allora  mollo  più 
flessibili  di  prima  ; e s’ indurano  poscia  coi 
sedo  contatto  dell’  aria.  • 

Terminate  tutte  le  mule,  ogni  spezie  di 
bimco  va  disponendo  quahto  occorre  per 
versare  la  seia,  e preparare  con  essa  quel 
bozzolo , o ripostiglio , entro  cui  seguir  de- 
vono le  successive  trasmutazioni  del  bruco 
in  crisalide,  e poi  in  farfalla  , eh’ è l’a- 
nimale perfetto  , da  cui  vengono  le  uova, 
riproduttrici  de’  bruchi. 

Nella  maggior  parte  de’  bruchi,  tutte  le 
mute,  tanto  le  esterne.,  quanto  le  due  che 
seguono  entro  il  bozzolo  ( §§.  4-  ) sj 

compiono  in  una  stagione  ossia  in  tre  mesi. 
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Altri  bruchi  le  compiono  in  quindici  giorni , 
altri  in  uno  o 'due  mesi , ed  altri  finalmente 
abbisognano  di  anni , dall’  uno  sino  a* 
quattro. 


Del  modo  di  vivere,  nutrirsi  e consefvavsi 
de * bruchi.  ' 

* * . • • 

Non  parlandosi  qui  delle  poche*  Spezie 
di  bruchi , 6he  si  nutrono  col  divorarsi  tra 
loro , tutte  le  numerosissime  altre  spezie 
vivono  di  sostanze  vegetabiU  di  ogni  sorte  » 
e parecchie  ne  distruggono  delle  più  utili 
all’  uomo.  • • 

Spesso  siamo  testimonj  dolenti,  dello  spo- 
gliamento  di  alberi  fruttiferi , di  giardini, 
di  orti , di  siepi , -di  boschi,,  della  foratura 
delle  foglie  e coso  simili.  Spesso  pur  anche 
o non  trovahdo  foglie  , o a préferenza  di 
quelle,  li  vediamo  distruggere  i germogli» 
e i -fiori , forare  Ip  frutta , entrarvi  dentro 
rendendole  così  ammalate  , e facendole  ca- 
dere dal  ramo.  Ed  anche  dopo  averle  rac- 
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colte  sane  esternamente , ci  accorgiamo  che 
<lentro  sta  e vi  lavora  un  bruco  ; nè  mai 
più  di  tino  di  essi  alloggia  in  un  frutto. 

Sovente  molle  spezie  di  bruchi  ' s’  in- 
sinuano entro  terra,  attaccano  le  radici 
delle  piante  erbacee,  degli  arbusti  , degli 
alberi , rendendo  ammalaticci  gli  uni  e.  gli 
altri,  pqr  lo  che  non  di  rado  vede  attonito 
l’ agricoltore  ora  seccarsi  ira  albero , ed  ora 
un  altro  .guastalo  al  piede , cadere  a terra. 

V*  hanno  de’  bruchi  che  vivóno  entro  i 
tronchi  degli  alberi , che  li  piagano  , li  bu- 
cano in  mille  guise  , e li  fanno  perix’e  prima 
del  tempo. 

Finalmente  sciami  di  questi  bruchi  quasi 
invisibili  si  trovano  spesse  volte  nei  cerea- 
li, del  che  non  ci  accorgiamo  se  non  quando 
vediamo  de’  moscherini  ne’  granaj  , o sfo- 
racchiato il  grano,  e divenuto, perciò  tanto 
più  leggiero,  quanto  più  il  bruco  Vi  s’in- 
terna , e ne  consuma  le  sostanza  farinosa. 

E yeramenle  troviamo  talvolta  il  grano 
affatto  voto  avere  non  ostante  l’aspetto  di 
grano  sano,  perchè  il  bruco'  entratovi  per 
jin  picciofissiino  pertugio , non  mangia  che 


Digitized  by  Google 


>4  VIVERE 

la  farina,  lasciando  intatla  la'  crusca  o 
scorza  esterna.  In  quel  solo  grano  trova  il 
piccolo  bruco  nutrizione  bastante  per  ope- 
rar tutti  i suoi  cangiamenti  ; dal  che  si  può 
dedurre  che  ove  1*  interna  farina  non  è 
in  gran  parte  consumata,  ivi  risiede  il  bru- 
co non  ancor  divenuto  animale  perfetto. 

Quantunque  non  tutte  le  spezie  de*  bru- 
chi mangino  l’ infero  giorno , ma  molto 
spezie  mangino  soltanto  la  mattina  , e la 
sera , ed  altre  solo  di  notte  ; ppn  di  meno 
è tanta  la  loro  voracità  che  in  poco  tempo 
distruggono  .materia  centina ja  e miglia ja  di 
volte  maggiore  del  loro  peso  ( Cap.  XIV.). 

Generalmente  alla  nutrizione  di  ima  data 
spezie  di  bruchi  npn  convengono  che  date 
spezie  di  piante  : ma  con  lutto  ciò  gran 
danni  recano  a quasi  tutte  le  piante,  per- 
chè molte  sono  le  differenti  spezie  de’  bru- 
chi , a cui  piace  Questa  o^  quella  foglia. 
Sorte  per  noi  clie  a nessuna  spezie  di  bru- 
chi , tranne  il  baco  da  seta  , piaccia  la  fo- 
glia di  gelso  ! 

All’  odio  che  si  ha  per  i bruchi  in  ge- 
nerale , si  aggiugne  anche  1’  opinione  eh® 


ir 
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alcune  spezie  di-  bruchi  sieno  velenose  , il 
che  assolutamente  è falso.- 

Si  prende  per  veleno  il’ prurito  ed  an- 
che la  piccola  infiammazione  che  tal’  ora 
si  eccita  in  noi  al  toccare  un  bruco  coper- 
to di  pelo  o di  spine  che  entrano  -nell’  in- 
crespatura della  nostra  pelle , come  al  toc- 
car .dell’  ortica  che  certamente  non  è ve- 
lenosa. 

La  natura , rie!  cui  sistema  hanno  luogo 
anche  ■ i bruchi  , Sebbene  sieno  a noi  di 
danno  , ha  fissato  con  provida  intelligenza 
quattro  modi , onde  tutte  le  spezie  de’  bru- 
chi si  conservino  nell’  invernale  stagione  , 
nella  quale  forse  tutte  perirebbero  senza 
l’opportuna  intelligenza  dall’  istinto  loro  sug- 
gerita. • 

Varie  "‘Spèzie  conservano  in  inverno  il 
loro  embrione  entro  l’uovo  deposto  in  modo 
che  il  bruco  al  suo  svolgersi  in  buona  sta- 
gione trova*  possa  vicina  la  conveniente 
sussistenza.  Altre  spezie  di  bruchi  , nati  ih 
autunno  , e quindi  piccioli , si  avvolgono 
entro  pifi.  foglie  o;  sostanze  vegetabili  in- 
dustriosamente riunite  , difese  ? legate  e 
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connesse  con  sostanza  serica  : essi  vivono 
in  uno  stato  di  assopimento  , per  poi  de- 
starsi  ed  uscire  , spuntata  la  fòglia.  Altre 
spezie  si  conservano  sotto  forma  di  ninfa 
O crisalide  entro  diverse  sorta  dr  bozzoli  0 
ripostigli.  Altre  spezie*  "finalmente  si  anni* 
da  no  entro  terra  , sulle  muraglie , entro  a 
tronchi,  sotto  pietre,  ec.  aspettando  Ir  te- 
pida o calda  stagione. 

In  inverno  incontriamo  dà  per  tutto  uova, 
bruciti  e crisalidi , altactati  o appesi  agli 
alberi,  o fissi  a ' muraglie,  o a piante  , o 
sotto  a sassi,  o entro  i tronchi,  o sotto 
terra  , o in.  buchi  e nascondiglj  di  jQgni 
forma,  e sempre  guarentiti  possibilmente 
contro  il  fréddo  ,•  e l’intemperie  delle  sta- 
gioni. Ne’  prati  stessi  veggiamo  spesso  in 
inverno  ' segni  , i quali  indicano--  il  non 
lontano  nido  di  qualche  spezie  di  bruco. 

AH’  apparir  della  buona  stagionò  quasi 
tutto  ad  un  tempo  si  svolge  dall’uovo  il 
pìccolo  bruco , o nato  già  prima  esce,  e 
cresciuto  sJ  incrisalida  in  bozzolo , e final- 
mente si  svolge  da  questo,  divenuto  fai'* 
f ila.  ; * 
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Fra  le  varie  spezie  di  bruchi y re  n’ha 
di  quelle,  di  cui*  gl’  individui  vivono  af- 
fatto isolati;  altre  di  quei  che  vivono  in 
compagnia  fino  alla  prima  mula,  ed  anche 
più  ; ed  altre  di  bruchi  che  vivono  sempre 
insieme  finché  si  convertono  in  crisalide  , 
dopo  di  che,  ridotti  animali  perfetti  o alati, 
vanno  qua  e là  errando  per  F aria, 

§•  4- 

Del  passaggio  dallo  stato  di  bruco  a queliti 
di  morte  apparente  ossia  di  crisalide. 

Compiuta  l’ ultima  muta,  che  a noi  si 
rende  visibile,  il  bruco  divora  per  più  o 
meno  giorni  una  pressoché  incredibile  quan- 
tità di  alimento , e si  porla  al  maggior 
grado  d’  ingrandimento , giunto  al  quale 
rallenta  tosto  e cessa  del  tutto  dal  man- 
giare. 

Perde  allora  notabilmente  a g’rado  a gra- 
do del  suo  peso  e del  suo  volume  (Cap. 
VII.  ).  Gli  viene  a nausea  la  nutrizione , 
cerca  di  cangiar  di  luogo,  d’isolarsi  e porsi 
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in  quiete  : prova  il  bisogno  di  votarsi  di 
ogni  sostanza  escrementizia  contenuta  ne’ 
suoi  organi , e perfino  della  membrana  che 
conteneva  gli  escrementi  , e che  foderava, 
dirò  così,  il  suo  stomaco  e gli  intestini. 
Del  bruco  non  rimane  allora  più  che  la 
sostanza  serica  , e la  sostanza  animale,  con- 
giunta a più  o meno  d’  acqua. 

Ridotto  il  bruco  a questo  stato , continua 
in  esso  la  contrazione  della  sua  pelle  , ed 
è questa  contrazione  che  potentemente  Io 
ajuta  a filare,  o a fare  che  versar  possa  con 
facilità  la  seta  contenuta  negli  apposti  ser- 
bato]. 

È chiaro  che  per  questa  contrazione  , pel 
vei’samento  della  seta , e per  la  successiva 
svaporazione  deil’animale  ( Cap.  Vili.  §.  7.  ), 
la  pelle  del  bruco  si  restringe , e si  ag- 
grinza , gli  anelli  si  accostano , e 1*  ani- 
male sempre  più  impicciolisce. 

Allora  preparasi  la  formazione  della  cri- 
salide , che  si  compie  dopo  versata  tutta 
la  seta , e si  separa  entro  il  bozzolo  o il 
X’icovero,  la  spoglia  aggrinzata  del  bruco. 

Il  corso  quindi  che  la  natura  segue  nelle 
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successive  modificazioni  del  bruco , è tulio 
diretto  ad  una  maggiore  semplificazione 
dell’  animale. 

In  fatti  da  prima  il  bruco  è composto  di 
sostanza  animale  , serica  ed  escrementizia  : 
questo  è il  bruco  crescente.  Poi  si  compone 
di  sostanza  animale  e serica  : questo  è il 
bruco  maturo.  Finalmente,  riducesi  a sola 
sostanza  animale,  ed  allora  è crisalide.  Qui 
non  si  tien  conto  d’ altre  poche  sostanze  che 
in  se  tiene. 

I bozzoli , o ricoveri  , che  fanno,  i bru- 
chi , sono  di  forme  differentissime,  come 
in  molle  occasioni  possiamo  vedere. 

Alcune  spezie  di  bruchi  riempiendo  pic- 
coli spazj  , principiano  con  una  quantità 
di  fili  di  seta  un  bozzolo , nel  cui  centro 
si  collocano , senza  però  potervisi  nascon- 
dere. Altre  colla  materia  serica  uniscono 
legano  , congegnano  una  o più  foglie  i n- 
sieme , attaccandole  in  modo  da  poter 
tranquillamente  pi'oseguire  a versarla,  indi 
subire  la  loro  metamorfosi.  Altre  tiran- 
do fili  tra  due  o più  ramicelli  versano  la 
seta , e con  industria  cercano  di  mettere  a 
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coperto  la  crisalide , «he  dee  poscia  can* 
piarsi  in  animale  perfetto  o farfalla. 

E ammirabile  l’ artifizio  delle  tante  spezie 
di  bruchi  per  formare  colla  seta  quella  casa 
che  deve  custodire  la  crisalide. 

Quest’ artifizio  è tanto  più  ingegnoso, 
quanto  minore  è la  copia  di  seta  che  le 
diverse  spezie  di  bruchi  coplengono.  Al- 
cune sono  sforzate  di  penetrare  entro  terra 
per  potere  con  poca  materia  serica  gua- 
rentire la  loro  casa  ; ed  altre  di  unire  alla 
seta  sostanze  di  vario  genere  , come  sono 
il  proprio  pelo  , frammenti  di  foglie  , pez- 
zetti di  legno,  o di  carta  , sabbia  , terra,  ee. 
In  somma  1*  animaletto  fa  .di  tutto  per  fab- 
bricare una  casa  che  il  guarentisca  quanto 
si  può,  al  momento  die  diviene  crisalide , 
dalla  fredda  temperatura  x e dall’ intemperie 
delle  stagioni. 

Il  tempo  che  i bruchi  impiegano  a ver- 
sare la  seta  che  contengono,  e quindi  a 
fabbricar  la  loro  casa  , varia  notabilmente. 
Ve  ne  sono  di  quelli  che  la  fabbricano  in 
un’  ora,  altri  in  un  giorno,  altri  in  due.  Il 
baco  da  seta  abbisogna  di  tre  giorni  circa. 
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Non  è proporzionala  alla  grandezza  del 
bruco  la  quantità  di  seta  che  esso  dà.  Il 
baco  da  seta  che  non  è tra  bruchi  il  più 
grande , ne  dà  in  copia  ben  maggiore  di 
ogni  altro  ( Cap.  XIV.  §.  5.  ). 

Lo  stesso  loro  colore  varia  sommamente. 

Ne  veggiamo  di  gialli , bianda , rossi  , / 
bruni , turchinicci  , verdastri , e di  tante 
altre  differenti  gradazioni  di  colore. 

Grande  è la  differenza  che  passa  tra  la 
seta  versata  dal  baco  nostro  , e quella  de- 
gli altri  bruchi.  Dai  bozzoli  dei  bachi  da 
seta  si  scioglie  con  sola  acqua  tepida  o 
calda  quella  sostanza  gommosa  che  unisce 
tra  loro  i fili  , e quindi  facilmente  si  può 
filare,  onde  poi  valersene  nei  tanti  preziosi 
lavori  che  se  ne  fanno.  Ogni  altra  seta  ver- 
sata dalle  altre  spezie  di  bruchi  è talmente 
incollata  da  non  poter  distaccarsi  con  qua- 
lunque siasi  mezzo;  e perciò  per  trarne 
alcun  utile  conviene  rompere  o tagliare  il 
bozzolo  , indi  pettinarlo  col  cardo , coma 
facciamo  della  bavella. 

In  questo  modo  potrebbe  la  seta  di  mol- 
tissimi bruchi  diventare  di  qualche  Yantag- 
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gio  economico , essendo  che  da  per  tutto 
si  trovano  bozzoli  da  raceorre  e ridurre 
collo  scardasso  in  istato  di  potersi  filare. 

S-  5. 


Cangiamento  della  crisalide  in  animale 
perfetto  o farfalla.  Deposizione  che  fa  la 
femmina  delle  uova  fecondate.  Morte 
delle  farfalle. 


Tre  sono  adunque  i cangiamenti  di  or- 
ganizzazione che  soffrono  i bruchi  lungo  il 
corso  della  loro  vita. 

Il  primo  cangiamento  consiste  nel  pas- 
saggio dallo  stato  di  embrione  , in  cui  si 
trova  il  bruco  nell’  uovo  , allo  stato  effet- 
tivo di  bruco,  nel  qual  passaggio  accadono 
le  mute  sopra  indicate  ( Cap.  I.  §.  2.  ). 

Il  secondo  consiste  nel  passaggio  dallo 
stato  di  bruco  a quello  di  crisalide  o di 
ninfa  entro  il  ricovero  che  il  bruco  si  è 
formato  (Cap.  I.  §.  4-  )• 

II. terzo  finalmente  è il  cangiamento  della 
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crisalide  in  animale  perfetto,  ossia  in  far- 
falla , che  formasi  entro  quel  ricovero. 

Con  quest’  ultima  modificazione  non  so- 
lamente è giunto  il  bruco  allo  stato  di  ani-  * 
male  perfetto  , ma  compariscono  eziandio 
formate  le  uova  nella  femmina  , e le  parti 
sessuali  del  maschio  separano  ed  effondono 
il  liquido  fecondatore. 

Il  cangiamento  della  ninfa  in  farfalla  se- 
gue, come  si  è detto,  entro  una  spezie 
di  guscio  , rinchiuso  nel  bozzolo.  La  ninfa 
divenuta  compiutamente  farfalla  , rompe  il 
guscio  e il  bozzolo , e lascia  le  differenti 
spoglie  svestite.  Se  si  è formato  il  bozzolo  o 
ripostiglio  éntro  terra,  lascia  colà  il  riposti- 
glio e le  spoglie  prima  di  uscire. 

Allora  le  farfalle  maschi  con  femmine  si 
accoppiano  tosto , e dalle  femmine  , con 
più  o meno  d’ intendimento,  vengono  de- 
poste le  uova  nel  modo  e luogo  che  più  le 
difenda  dal  freddo  , dalla  pioggia  , o da 
altre  intemperie. 

È varia  la  breve  durata  del  'vivere  delle 
farfalle.  V’.è  qualche  spezie,  che  rimane 
farfalla  tutto  l’ inverno.  Questa  per  altro 
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non  depone  le  uova  che  al  riscaldarsi  della 
stagione. 

Dopo  l’ accoppiamento  e il  versamento 
delle  uova  fecondate , muojono  in  poco 
tempo  maschi  e femmine  , lasciando  per.tal 
modo  i germi  della  futura  numerosissima 
prole. 


Del  modo  con  cui  la  natura  tende  a di- 
struggere ogni  anno  una  immensa  quan- 
tità di  bruchi,  affinchè  non  possano 
uscire  dai  limiti  eh’ essa  ha  fissato ; e de’ 
mezzi  che  a tale  intento  pub  impiegare 
> anche  l’  uomo. 

li  agricoltore  , testimonio  continuo  dei 
danni  che  arrecano  molti  bruchi  , non  sa 
concepire  come  la  provvida  natura  abbia 
voluto  danneggiare  gli  uomini  con  tale  fla- 
gello. Esso  a ragione  non  vorrebbe  che  al- 
tri bruchi  vi  fossero  , tranne  quelli  che 
danno  seta,  ed  al  più  quelli  che  ridotti  in 
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Lellissime  variopinte  farfalle  paisano  ornai? 
gabinetti  e dilettare  i curiosi. 

Quell’  agricoltore  non  sa  di  cause  finali  ; 
crede  che  la  natura  per  lui  solo  debba 
agire  ; ed  ignora  che  cosa  sia  varietà  ed 
armonia  dell’  universo  nell’  infinita  quantità 
di  oggetti,  di  cui  è composto. 

Ma  nel  fissare  anche  ai  bruchi , benché 
a noi  tanto  dannosi  , un  uffizio  determi- 
nato, la  natura  ha  posto  un  freno  alla  loro 
successiva  moltiplicazione , affinchè  danni 
ben  maggiori  non  ci  recassero. 

In  tre  modi  viene  naturalmente  distrutta 
ogni  anno  quantità  innumerabile  di  bruchi , 
senza  contare  quella  quantità  che  1’  uomo 
distrugge , o può  annualmente  a sua  voglia 
distruggere. 

I.  Tantissimi  uccelli  assalgono  e distrug- 
gono ogni  anno  gran  copia  di  que’  bruchi , 
che  stanno  sugli  alberi  e in  terra,  sia  poco 
dopo  che  svolti  si  sono  dalle  uova,  sia  quan- 
do sono  adulti. 

Questo  pasto  in  primavera,  di  cui  sono 
ghiotti  gli  uccelli , e di  cui  fanno  parte  a 
loro  pulcini , quando  manca  quasi  ogni 
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altra  nutrizione,  rende  gli  uccelletti  stessi 
un  boccone  ghiotto  per  noi , e li  chiama 
ne’  boschi , ne’  campi  e ne*  giardini  a ral- 
legrarci col  canto.  Le  uova  pure  de’  bruchi 
sono  dagli  uccelli  diligentemente  cercate  ed 
avidamente  ingojate. 

II.  Tra  le  stesse  loro  spezie  ve  ne  sono 
di  quelle  , come  dissi  più  sopra , che  si 
divorano  l’ una  l’altra,  senza  contare  la 
grande  quantità  che  continuamente  viene 
distrutta  da  lucertole,  rane,  rospi  , biscie, 
vespe,  mosche,  ragni,  formiche,  scarafag- 
gi , cimici  di  bosco  e lant’  altri  insetti  che  li 
divorano  o interi,  o spezzandoli,  o succhian- 
doli, o rosicandoli.  Nè  vale  che  il  bricco  colla 
bava  di  seta  alla -filiera  possa  a voglia  sua  ca- 
lare da  un  albero  od  altro  corpo , e poscia 
rialzarsi,  o star  sospeso  in  aria  nella  speranza 
di  render  vani  i tentativi  di  tanti  nemici 
che  lo  inseguono.  Egli  ne  diviene  quasi 
sempre  la  preda.  E in  questo  modo  que’ 
bruchi  che  danneggiano  noi  , a tant’  altre 
creature  sono  utili  o necessarj. 

In  questa  distruzione  di  bruchi  non  si 
sono  contati  quelli , su  i quali  alcuni  in- 
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setti  depongono  le  loro  uova , da  cui  uscen- 
do i piccoli  , si  nutrono  del  bruco  o della 
6risalide,  che  servì  loro  di  culla. 

III.  I geli  acuti  finalmente , e le  fredde 
piogge  di  primavera  colgono  e fanno  pur 
morire  gran  numero  di  questi  bruchi.  Tal- 
volta scorgiamo  che  da  un  giorno  all*  altro 
in  primavera  spariscono  questi  nemici  no- 
stri , da  fredda  pioggia  colti  all’  impensa- 
ta , o mentre  subivano  la  muta  , o prima 
che  si  potessero  mettere  al  coperto. 

Anche  1*  u.omo  può  attaccare  e distrug- 
gere grande  quantità  di  bruchi  negli  stessi 
loro  nidi.  Le  spezie  veramente  dannose  al- 
1’  uomo  non  sono  poi  tante;  e le  abbiamo 
quasi  di  continuo  sotto  gli  occhi. 

Chi  v’  è che  non  distingua  in  inverno , 
per  esempio  , moltissimi  nidi  di'  questi  bru- 
chi attaccati  qua  e là  , e spesso  pendenti 
all*  estremità  dei  rami  degli  alberi  , in- 
volti nelle  loro  foglie?  Allora  colle  grandi 
forbici  a ciò  destinate  , . ( fig.  1 . ) le  qua- 
li si  pongono  in  cima  ad  una  pertica 
stando  a terra  e tirando,  una  cordetta  adat- 
tata alla  forbice,  si  tagliano  facilmente  i 
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rami  tulti , a cui  si  veggono  attaccati  i nidi. 
Ogni^  nido,  ogni -crisalide  distrutta  in  cotal 
modo  diminuisce  di  due,  tre,  o quattrocento 
i bruchi  die  assalirebbero  quella  pianta. 

E chi  non  li  distrugge  in  cotale  guisa, 

Cu  O 7 

e così  facilmente  in  inverno  , almeno  lo 
faccia  tosto  dopo  le  pioggie  di  primavera  , 
essendo  che  allora  tutti  i giovani  bruchi 
che  per  la  pioggia  non  sono  periti  , si  ri- 
tirano entro  i lor  nidi,  i quali  facilmente 
vengono  indicati  dalla  unione  di  più  foglie 
secche  e verdi  connesse  in  vario  modo  con 
Lave  di  seta. 

Chi  ha  siepi  vicine  agli  orti  o giar- 
dini , ec. , dee  mondarle  in  inverno  , per- 
chè i bruchi  di  là  si  porterebbero  facil- 
mente sugli  alberi  fruttiferi  che  guaste* 
rebbero. 

In  qualunque  modo  poi  si  raccolgano  e 
si  tolgano  i nidi  di  bruchi , o i bruchi 
stes  si  , bisogna  bruciarli  ; altrimenti  lascian- 
doli sparsi  in  terra  , ritornerebbero  sugli 
«lbei’i. 

Quando  i bruchi,  sono  alquanto  grandi 
e dispersi  sulla  pianta , difficilmente  si  può 
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salvarla  dal  guasto.  Talvolta  riesce  utile  lo 
stordirli  per  farli  cadere  al  suolo.  Per  ot- 
tener Ciò  conviene  bruciare  paglia  alquanto 
bagnata,  unitovi  un  pfr  di  zolfo.  Quel  fumo 
densissimo  misto  ai  vapor  solforoso  penetra 
entro  la  pianta  , quando  si  abbia  1’  avvei*- 
tenzà  di  avvicinare  questo  fuoco  secondo 
1’  altezza  della  pianta  stessa. 

Ciò  si  ottiene  adoperando  una  pentola 
di  ferro  , o di  rame  a lungo  manico  , me- 
diante la  quale  si  porta  il  fuoco  ed  il  fumo 
ove  occorre  ( fig.  2.  ). 

A misura  che  il  fumo  penetra  ove  sono 
i bruchi , conviene  scuotere  1’  albero  per 
farli  cadere:  e caduti,  tosto  raccolgami  e 
s’  abbrucino.  Niente  havvi  di  meglio  però 
che  dar  loro  la  caccia  in  inverno. 

I bruchi  dei  verzotti  si  prendono  tulli 
di  notte  al  lume  delle  candele. 

Dipende  dunque  dalle  cure  deli’  uomo 
T ajular  la  natura  , e il  mitigare  i danni 
annuali  che  gli  recano  i bruchi. 

Forse  in  questo  primo  capitolo  si  è detto 
più  di  quello,  che  all’ argomento  di  questa 
Opera  propriamente  appartiene.  Ma  si  è 
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creduto  utile  il  cogliere  l’occasione  difen- 
dere più  nota  di  quello  che  sia  volgar- 
mente , una  classe  di  animali , di  cui  tutti 
si  lagnano,  e nella  quale  comprendesi  an- 
che il  baco  da  seta , che  all’  opposto  e una 
delle  prime  sorgenti  delle  nostre  ricchezze. 

Oltre  di  che  il  finora  esposto  servirà  in 
seguito  a risparmiare  molte  ripetizioni. 
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Abbiamo  veduto  ( Cap.  I.)  che  non  ostante 
le  guerre  che  si  fanno  ai  bruchi  dagli  uo- 
mini , dagli  animali  e dalle  stagioni  ne’  climi 
nostri,  essi  sanno  guarentirsi  da  quella  di- 
struzione , della  quale  tanto  soventemente 
sembrano  minacciati. 

Non  così  il  baco  da  seta,  che  nei  nostri 
climi  non  durerebbe  nemmeno  una  stagio- 
ne , e molto  meno,  poi  prospererebbe , se 
1*  uomo  non  ne  prendesse  tutte  le  cure  che 
si  richieggono  al  successivo  compiuto  suo 
sviluppo,  aumento  e governo  : prova  eviden- 
te che  il  baco  da  seta  è originario  di  climi 
ben  più  caldi  dei  nostri. 

Tal  è infatti  quello  della  parte  meridionale 
dell’  Irnpeix)  Cinese,  da  cui  proviene,  e 
dove  si  conservano  registrate  notizie , che 
la  coltivazione  del  baco  da  seta  era  colà 


BACII  [ DA  SETA. 


S2 

ben  conosciuta  e praticata  già  2700  anni 
prima  dell’  era  cristiana. 

Di  là  lentamente  essa  passò  ne\\ Indie,  in 
Persia,  in  varie  parti  dell’  Asia  , indisceso 
all’  isola  di  Coo , e non  prima  del  sesto 
secolo  dell’  era  volgare  s’ introdusse  in  Co- 
stantinopoli, ove  l’Imperatore  Giustiniano 
ne  fece  oggetto  di  pubblica  utilità,  Poi 
passò  successivamente  in  Grecia , tra  gli 
Arabi , in  Ispagna,  in  Italia , in  Francia  , 
ed  ovunque  si  credette  di  poterla  utilmente 
intraprendere. 

Assoggettato  in  tal  modo  il  baco  da  se -» 
ta  alla  domesticità  -,  doveva  necessariamen- 
te , come  succede  di  tutti  gli  altri  animali 
domestici , divenir  suscettibile  di  modifica- 
zioni particolari , con  cui  introdurre  nella 
spezie  sua  novelle  razze  o varietà  più  o 
meno  differenti  ; e così  è accaduto. 

Perciò  abbiamo  bachi  da  seta  che  muta- 
no quattro  volte,  altri  che  mutano  soltanto 
tre,  altri  che  danno  bozzoli  grandissimi  e 
pesanti  quasi  tre  volte  più  de’  bozzoli  co- 
muni. Di  queste  varietà  e razze  parlerò  a 
suo  luogo  ( Gap.  XI.  ). 
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E<1  è . qui  da  ossecrare  che  sebbene  ij 
baco  da  seta  si  trovi  tra  noi  in  un  climax 
cotanto  diverso  dal  clima  suo  oiàginario,  et 
soggetto  a domesticità  , nondimeno  ella  & 
cosa  dimostrata  ( Cap.' V;*'VI..e,  VÌI.  ) .che  la 
costituzione  sua  si  mantiene  fortissima.  Spesso 
anzi  resistè  ai  tentativi  reiterati  òhe  fa  1’agnV 
coltore  .idiota  per  ammazzarlo , credendo 
giovargli:  ma-rflon  sempre  resiste,*  e parec- 
chie volte  la  forza  del  baco  cede  • ai  repli- 
cati colpi  dell’  ignoranza  je-  dell’  errore. 

Vèggiamo  talora  covate  intere  di  bachi 
perdersi  in  poco  tempo.,  ed  altre  scapitai? 
móltissimo  in 'quantità  o .qualità*,  l’uno  0. 
l’altro  per  colpa  di  mal  governo  ( Gap/  XII. 

Forse  per  le  relazioni  che  dicono  in  alcuno 
provincie  dell’  #sia  ottenersi . parecchi  rac„ 
colli  di  bozzoli  in  uri  anno  ,,  sino  a- dodici, 
ha  taluno  sperimentato  e stampato  ,.  eh© 
anche  tra  noi  se  ne  potrebbero,  trarre- almeno 
due.  Le-  sperienze  mie  al  contrario  mostra- 
no- che  questo  sarebbe  .il  • vero  modo  d* 
distruggere  i gelsi,  e quindi  la  razza  dei 
bachi . ... 

Non  saprei  d’altronde  adattarmi  a. credere? 

3 


34  BACHI  BA  SETA. 

tanti  successivi  raccolti  di  bozzoli  nell’aia 

meridionale.  : ' 

La  parte  meridionale  dell’  Impero  Cinese 
corrisponde  presso  a poco,  quanto  al  .clima, 
alla  parte  meridionale  della  Persia.  Contut- 
tociò,  secondo  che  asserisce  l’illustre  P alias , 
fion-  si  tagliano  colà  i ramicelli  (£i  gelsi 

che  due  vòlte  l’ anno,  onde,  avere  nello 

• • # 

stesso,  anno  due  consecutivi  raccolti  di 

* • t • 

bozzoli.  *.*..*■  •* 

In  Persia  ' è ammesso  cQme  principio  di. 
economia  il  costume  di  apprestare  ai  bachi 
da  seta  gli  stessi  ramicelli  dei*  gelsi,  e Non 
altrimenti  la  semplice  foglia , come’ si  pratica 
da  noi«*e  in  tutte  1®  regioni  temperate;  Per 
tal  modo  le  foglie'  attaccate  al  ramo  restano 
più  frésche  e 'saporite,  quindi  più  atte  alla 
Nutrizione,'  ed  il  verme  da  seta  le  rode  per 
intieto,  cosicché  niente  va  a male.  Ivi  si  ta- 
gliano due  voltò  II  anno  i r?micelli  dei 
gelsi,  perchè  Testali  sono  • più  lunghe  , ed 
* il  gelso  è assai  più  ^vigoroso  che  non  'dà 
• noi.  ' * 

Tra'  noi  al  contrario,  il  gelso  non  può 
neppure  essere  sfrondato  una  volta  ogni  anno. 
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senza  soffrire  : e certamente  non  potrebbe 
esserlo  due  Tolte  senza  perirei  *.  . t ; 

Ad  ogni  modo  ìo  dico-che  ben  saputa  ed 
esaminata  la  cofca  risulterebbe  che  uno 
de’nostri  buoni  raccolti  equivarrebbe;  3enza 
dubbio  in  prodotto  a tuLli  qùe’ raccolti  che 
altrove  in  un’  annata  si  fanno. 

• I bachi  da  seta  danno  generalmente  ì lavo 
bozzoli  di  color  bianco'  e di  color  de  pdglla  o 
giallognolo.  Pòchi  tra  nói  ne  dagno  di- color 
verdognolo  e di  altri  colori  :*  -ed  Miche  il 
baco  quasi  nero  o tigrato  non  dà  bozzoli 
in  generale  che  di  ’que’.  primi  colol-i.  \ 

I bachi  da'  'seta  senio  ti;a  i''  bruchi  ' quelli 
clic  hanno  un  maggior  numero  di  piedi  ; 
perciocché  né  hanno  sedici  , cioè 'sei  squa- 
mosi*, e dieci  membranosi  ( Gap.  I. ).  Essi, 
come,  gli  altri  bruchi,,  non-  hanno-'Sdngue 
rosso  , nè  ealdò$  fe-  quindi  il  lóro  calore 
è sempre  eguale  a quello  dell’ aria,  ■ambiente 
ih  mezzo, a cui  vivono*:  hanno  pure  di- 
ciolto  organi  respiratori  còme  più  sopra*  si 
è detto.  .... 

Veggonsi  in  particolare  molle  increspatu- 
re dietro  la  -testa,  un  piccolo  cornetto 
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sull*  ultimo  anello /pósto  all’  altra  estremità  > 
due  serbalo]  da  seta  che  si  uniscono  in  una 
sola  . trafila  ; e il  Jota  colore  a misura  che 


ingrandiscono  Vasemp 
bianco  sudicio»  • . 


re  accostandosi  ad  un 


La  qualità  più  preziosa  de’  bachi  da  seta 
si  è per  noi  quella  del  loro  istinto  di. non 
inai  abbandonare,  per  quanto  siano  fìtti , la 
fòglia  e lo' scheletro  deHa  foglia,  cioè  il  luogo 
in  cu^  Tengono  deposti , quanti  anche  fossero 
affamati*.  I bctfjii  da  séta  non  vanno  errando 


che  al  ino  irteli  to  del  loro  nascere , prima  elio 
s’incontrino  .nella  foglia  di  gelso  ; quando 
hanno  cessai ò cLel-  tutto  di  màngiare  e -sono 


maturi  i non  mentendo  essi  allora  che  il  biso- 
gno di  filare  , o di  versar  la  seta,,  e quan- 
do sono  presi  da  qualche-  rfialattia.  Tranne 
questi  casi  j non  si  vedranno  mai  i bachi  da 
seta  uscire  dal  graticcio  b'  daHa  tstuoja  in 
cui'  sonò  y riè  pàssar  némmeno  -da  un’  estre- 


mità (di’  altra  del  graticcio  /stesso,  • . 

' Parecchi  talvolta  si  attaccano  alla  • sponda 
interna  del  graticcio  ,*  e -quàlch’  uno  anche 
sull’  oi’io , se  sqno  affamati,,  ma  all'odor  della 
foglia  discendono.  Questo  movimentò  ha  luogo 
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più  facilmente-  nelle  prime  che  nelle  ultime 
età.  Si  potrebbe  asserire  senza,.  timor  d’  errare 
esser  pochi  i bachi  che  in  tutta  l/i  loro',  vita, 
escluse  lè  eccezioni  sopra 'indicate,  abbiano 
fatte  dieci,  spanne  di  Càmminou  • 

Il  teijipo  che  • i|  \>aoo  tla  Seta  in  questi 
climi  impiega  a percorrere  tutte  le  sue  età 
e mutazioni , cioè’-dàtl’  uscir  dall’uovo  sino 
al  divenir  animale  perfetto,  dar  la  semente, 
e . morire , è- di  circa  sessanta  giorni.,  piu  o 
meno  , secondo  il  grado,  di  calore  iù  cui 
viye.  Quanto  maggiore  è questo  calore,  tanto 
più  sono  vivi  i bisogni  e rapidi  i piaceri- 
dei  yiver  suo  : e tanto  più  presto  percorro 
e divora  la  sua  vita. 

Dal  raccorre  i bachi  appena  usciti  dalle 
uova  sino  al  raccogliere  la  gaietta  perfetta  -io 
impiego  quaranta  giorni  circa,  talvolta  la 
cattiva  sragione  , come  a suo  tempo  ve- 
dreraq  , obbliga,  ad  allungare  di  alcuni  giorni 
la  vjta  del  baco onde  essa- abbia  tempo 
opportuno,  di  bene,  preparare  la*  nutrizione 
che  gli  è-  necessaria. 

Spingendo  il  calore,  si  potrebbe  raccor 
a gaialta  anche  in  meno  di  trentacinque- 
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giorni.  II  calore  alquanto  forte  abbrevi*, 
sempre,  il  tempo  'iella  coltivazione  de  ba- 
chi ,•  ina  *pirò  'facilmente  divenirne  il  flagel- 
lo, se  "attente  Cure  costantemente  non  con* 
coirono  a conservarlo.  \\  * 
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CAPITOLO  TERZO. 

« ■ 

Dell’  alimento  -proprio  ed  unico  ' 

dei  bachi  da  seta. 

• • 

Data  «inora  un’  idea  generale  dei  bru- 
chi e -dei , bac\i  da  seta , reputo  . utile  , 
prima  «di  parlare  dell’ esercizio  dell’  arte  «li 
governare  i bachi  da  seta , piarne llere  alcu- 
ni cenni  generali  anemie  sulla  sostanza  che 
gli  alimenta,  sulle 'differenti  sùè  qualità,  e 
*ul  modo  con  cui.  essa-  agisce  nel  corpo 

dell’animale;- 

« 

È, dimostrato  che  l’unica  nutrizione,  che  al 
baco  da  seta  conviene  e serve,  che  che  ab- 
biali detto  -su  ciò  di  tempo  in  tempo  taluni, 
è la.  foglia  del  gelso , bianco  ojiero  che*  sia. 

Quando  /comparvero  in  Europa  i primi 
bachi  da  seta  si  comincici  a nutrirli  colle 
foglie  del  -gelso  nero  ,-  il  solo , per  quanto 
appare  , che  fino  allora  fosse  conosciuto  e 
celebralo,  quantunque  si  sapesse  esistere  in 
Grecia  la  coltivazione  del  gelso  bianco . 
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Non  passò  gran  tèmpo  che  il  gelso  bianca 
venne  introdotto  ih  tal.té  le  regioni  tem- 
perate dell’  Europa. 

Questo  gelso  offeriva  tre  vantaggi  sul  pre- 
cedente: il  jirimo  di  dar  foglie  prima  dell’ al- 
tro,* e quindi  :di  non  portar  la  coltivazione 
del  ba,co  tani’  oltre  nella  calda  stagione  : il 
secondo  di  divenire  , in  molto  minor  tem- 
po * albero  ricco  di  maggior  copia. di  foglia; 
il ‘terzo  di  dar  foglia  propria  ad-  Ottener 
sete  piu  confacenti  al  gusto  ricercato  delle 
nostre  manifatture  > quantunque,  acme  ve- 
dremo a suo  luogo  ( Cap.  Vnt.  §»  6.  ) oltre 
la  qualità  dell’;  alimentò , la  qualità-  ddla 
seta  dipenda  dal  grado  di  mediocre  tempe- 
ràtura  tip  cui  è- stato -allevalo  il  baco . 

Essendovi  poi  gelsi  di  qualità  differenti , 
potetasi*  supporre  che  da  queste  differenze 
dovesse  derivare  maggiore  o minore  influen- 
za sulla  riuscii»  db’  bachi.  * v ' ' ' 

La  cosa  realmènte  dovea  così  seihbrare. 

In*  ogni  foglia  di  gelso  vi  sono  principal- 
mente cinque  differenti  sostanze.  # 

: i.°  Parenchima  solido , o sostanza  fibrosa  ; 
a.0  materia  colorante;  5.°  acqua;  4-°  sostanza 
zuccherosa;  5.°  sostanza  resinosa. 


r 
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• 'La  Sostanza  fibrosa,  la  sostanza  coloran- 
te, e l’acqua,  meno  quella  che  va  a far 
parte  dell’  animale  , non  sono  propriamente 
sostanzi  nutritive  pel  baco  da  seta . 

La,  sostanza  zuccherosa  i quella  che  nutra 
il  baco  da  'seta,  che  lo  v«  ingrandendo,  e 
clie  progressivamente  diviene  sua  sostanza 
animale. 

La  sostanza  resinosa  è quella  che  ■à  grado  a 
grado  sisepàra  dalla  foglia,  e attratta  dall’orga- 
nismo animale , si  accumula  , si  depura  e 
va  empiendo  a mano  a mano  i due  serbatoj# 
o vasi  serici  contenuti  nel  baco  da  seta. 

Dalle  proporzioni  diverse  di  questi  elemen- 
ti che  costituiscono  la  foglia,  deriva  che  vi 
possono  essere  molti  càsi  e molte  circostanze, 
in  cui  un  peso  alquanto  maggiore  di  foglia 
serva  mefao  utilmente  al  baco,  che  un  peso 
alquanto  minore  di  essa,  considerando  tanto1, 
la  nutmfone*  dell’animale*  quanto  la  quan- 
tità -della  setg  che  se  ne  ricava. 

La  foglia  , per  esempio  , del  gelso  nero , 
dura  , ruvida, , tenace  * che  ancor  si  dà  a 
babbi  da  seta  ih  molti  luoghi  caldi  d’Europa , 
«ome  in  alcuni  paesi  della  Grecia,,  della 


•a 


i-  * 


Digitized  by  Google 


4*  VOGLIA  »t  GELSO. 

Spagna , in  Sicilia , in  Calabria , $c.,  prò-, 
duce  seta  abbondantissima , di  filo  molto 
forte  , ma  alquanto  grossolana. 

La  foglia  del  gefoo.  bianco  piantalo  in 
luoghi  eminenti  , ventilati  , asciutti  , sopra 
fondi  leggeri  o sciolti  » dà  in  generale,  una 
seta  abbondante,  forte,  di  bellissima  e pur? 

La  foglia  dello  stesso  gelso  bianco  pian- 
tato in  esposizioni  umide  , di  pianura  , in 
fondi  grassi , dà  seta  , un  po’  meno  abbon- 
dante e di  men  bella  e .men  pura  qualità. 

Tali  sono  le  più  generali  differenze  : altre 
ve  n’  ha  , secondo  le  circostanze  locali  4 
meteorologiche  ec,  • . 

Quanto  meno  di  sostanza  nutritiva'  con- 
tiene la  foglia  t tanto  più  .foglia  dee  divo- 
rare il  baco  da.  seta  per  procedere  al  suo 
sviluppo.  % 

Da  ciò  deriva che  «pegli  organi  «suoi  un 

baco  divoratore  di  maggior  copia  di  foglia 

men  nutritiva  dev’essere  più  affaticato  e più 

in  pericolo  di  ammalarsi , che  non  un  bacoì 

che  mangi  minor  copia  di  foglia  , ma  più 
■ • • • • 

nutritiva.  • . 
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’ IìQ  stesso  può  dirsi  relativamente  a quella 
foglia  che  avendo  abbastanza  parti  nutritive 
contenesse  poca  sostanza  resinosa.  Allora 
potrebbe  il  bacò  ben  nutrirsi  ed  ingrossare, 
e poi  nòn  dare  una  gaietta  ben  guarnita  e 
forte,  cioè,  proporzionata  al  peso,  del  baco* 
come  tal  volta'  accade  a .cagione  appunto 
delle  cattive  stagioni.-  ' 

•.Dopo  tuttociò  le  mie  sperienze  mostrano, 
che  in  ultima  analisi  sono  piccole  assai  le 
differenze  provenienti  d.alle  foglie  tratte  dai 
differenti'  fondi , quajora  esse  foglie  sieno 
eguali  in  maturità  é sanità*,  e la  stagione 
non  sia  straordinariamente  perversa  , o som- 
matnente  propizia.  Checché  però  sia  delle 
parziali  conseguenze , che  si- potessero  trarre 
dalle  osservazioni  esposte , sta  però  sempre  , 
che  la  cagione  più  influente  sulla  maggiore 
o fninore  finezza  della  seta  , è il  grado  dj 
temperatura  , in  cui  il  buco  viene  allevato, 
siccome  ho  accennato  più  sopra  > e dimoslre- 

V ’ . » • { ’ • 

ro  a ‘suo  tempo.  -• . • • 

Alla  differenza-  pòi  di ‘qualità  che  in  ge- 
nerale passa  tra  -le  foglie  tratte  da  gelsi 
posti  in  foftdi  di  natura  diversa,  e raccolte 
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in  stagioni  molto  differenti succede  quella 
che  dipende  dalle  differenti  specie  .di  gelsi 
posti  in  lino  stesso  fondo.  ..  , , .. . • 

Trovai,  per  esempio,  a pesa  eguale  un 
po’  mén  nutritivo  il  gelso  di  foglia  larga.  * 

A questo  conobbi  succedere  il  gelso . che 
ha  foglia  discretamente  grónde,  di  verde 
cupo  e alquanto  siigosa.  Quindi  quarido 
questi  gelsi  non  vengono  in  esposizioni,  asciut- 
te e in  fondi  leggeri , diventanp  ricchi  sì, 
ma  di  ciò  che  non  si  cangia  in  seta.  Sem- 
bra dimostrato  che  la  natura  provi-  meno 
ostacolo  a procure  una  foglia  abbondante 
di  sostanza  nutritiva,  che  di  sostanza  resi- 
nósa o serica.  , 

Migliori  di  tutte  reputo  tra  noi  quelle 
foglie  di  gelsi  diversamente  nominale , che 
si  .dicono  doppie  , ctie  sono  piccole,  poco 
su  «ose  , di  un  verde,  carico  e ben  serrate  , 
lucenti,  e che  contengono  per  esperienza  in 
confronto  dèlie  altre  un  po’  meno  d’acqua: 
il  che  facilmente  si  rileva . facendphe  dissèc- 
care1  (i).  • ' * ;>  • . 

Il  coltivatore  generalmente  si  è attaccato 
» quelle  specie  di  gelsi , che  danno  mag- 


Coglia  di  gelso.  4^ 

gior  peso  di  foglia,  o foglia  più-grande, 
senza  pensare  che  non  l’acqua^'  nè  il  tessuto 
fibroso  della  foglia  nutrono  i bachi , e danno 
ricchi  i bozzoli , ma  belisi  quelle  che  li 
nutrono  vantaggiosamente  colle  sostanze  più 
sopra  indicate,  e che • rendono  maggior 
prodotto' in*  bozzoli. 

Altra  osservazione  di  fatto  bisogna  ricor- 
dare , ed  è , che  a circostanze  eguali  nel 
resto,  il  gelso  vecchia  dà  sempre  .miglior 
foglia-  che  il  gelso  giovane.  Anzi»  tai inerito 
coll’  -invecchiare  de’  gelsi  va  migliorando  la 
Foglia,  divenendo  però  sempre  più  piccola, 
che  dopò  molti  antri  quasi  affatto  si  perdono 
le  differenze  risultanti  dalle  sopra  indicate 
Qualità-,  • * * • 

Tiri  qui' ho  inteso -parlare  delle  foglie -di 
gelso  > innestato!  La  foglia  di  gelso  non  in- 
nestato o selvatico  , è quella  che  , a peso  e a 
circostanze  eguali  nel  nusto,  contiene  sempre 
copia  notabilmente  maggiore  di'  sostanza  nu- 
tritiva e' di  so'st^riza. -serica.- 
* Quindi  questa  foglia  in  molto -minor  quan- 
tità dell’altra  tratta. Uà.' gelso  innestato,  dà  ri- 
VuUali  migliori.  Non  so  che  alcuno’  abbia 


Digìtized  by  Google 


COGLIA  ©I  GELSO. 


46 

«inora  fatta  esattamente  un  po’  in'  gran? 
do  questa  cómpai’azione  importante  ( Gap. 

XI.  ). 

' Un’ altra  comparazione  che' dee  fissar  l’at- 
tenzióne del  proprietario  coltivatore,  si  è la 
molto  maggiore  quantità  di  mòre  bianche 
che  contiene  il  gelso  innestato,  e spezial- 
mente vecchio,  in  confronto  del  gelso  sel- 
vatico. • 

Queste  more , che.  il'  baco  in  generale 
non.  mangia,  fanno,  però  parte  del  peso 
dèlia  foglia  , che  il  colti vator  vende  ótcom-  ' 
pera.  Molte  intanto  sono  le  circóstanzè  che 
si  oppongono  a generalizzare  - 1’ uso-  della 
foglia  selvatica  (Gap’.  XI.').  • 

"La  foglia  peggiore  che  trar  si  possa  da 
un  gelso,  e che  è sempre  funesta  ai  bachi , 
è la  foglia  coperta"  di  mantia  , alterazione 
che  procede  "nelle  piante- ora  da  malattia  , 
ed  ora"  da  eccesso  ‘.di  sanità-.-  Kon  consiglie- 
rei alcuno  a darne  mal  *senza  estremo*  bi- 
sognò , e senza  -almeno  .averla  alquanto  sa- 
nata colle  dàvàture  nell’  acqua  , e ’c^u.  suc- 
cessivo diligente"  asciyijàmerito.  . • . - 

Nessun  danno  al  baco  reca  la  foglia  del 
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ffètso  macchiata  di  'ruggine  , dalla  quale 
malattia  spesso  veggiamo  attaccata  .gran 
quantità  di  gelài , spezialmente'  quando  sbno 
piantati  in  fondi  umidi  ,■  o in  luoghi  poco 
ventilati..  II.  baco  mapgia  questa  foglia 'co- 
nte. la  non  macchiata  , eccetto  che  è sfor- 
zato di 'rodere  quella  eh’ è buona,  il  che 
fa  con  molta  precisione  , evitando  la  rug- 
ginosa sempre  dura , alterata  , e quasi 
disorganizzata--  Chi  non  Ha  che  di  questa 
foglia  convien  che  ne  dia  in  maggior  quan- 
tità, onde  il  baco  stenti  meno  a -trova 
re  di  che  nutrirsi..  I bdchi  da  spta._  non 
mangierebbero  che  con  danno  la  foglia  ba- 
gnata . dalla  ‘pioggia  o dalla  rugiada.  A 
suo  .lubgo  ( Cap.  VII.  ) indicherepxo  -come 
facilmente'  si  possa  • asciugare.  •. 

* Qualun([ue  sia  . la  . foglia  di  gelso  che 
serve  di  alimentò  a’  bachi,,  ogni  cura 
dev’  ‘èssere  'rivolta  ad  ftnpedire  ‘ che4  pel 
cattivo  rilódo’’  di  raccoglierla  o di  tenerla 
nel*  deposito  ; • Uon  si--  riscaldi  di  sover- 
chio‘  j • 6 part.icolamente  'nbft  : fermenti  di 
troppo.  'v  *•  ' v • * 

Ogni  forte  grado  -di  fermentazióne  altera 


* 
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più  o meno  • una  porzione  della"  sostaiiw*, 
nutritiva,  la  renalo  alterata  diventa  tosto 
meno  atta  alla,  buona  nutrizione  de’  bachi 
ijuand’  aneKe  la  mangiassero’  • 

Niente  è più  facile,  quanto.,  ij.’ndn  la- 
sciare'  la  foglia  lungamente  compressa,  .ne; 
cesti  o ne’  sacchi , ove  si  raeoogliè. 

Facilmente  poi  si  conserva  la  foglia  due 
ed  aiiche  tre  giorni  .ne’lubgUi  freschise  sono 
alquanta  umidi , ‘ separati , per  quanto  si 
può , dal  contatto,  esterno  dell’  aria,  sieao 
cantine.,  magazzini  * .stanze  terrene  > ec. , 
purché'  pon  sia  -tenuta  in  grandi  mucchi , 
e venga  tratto  tratto  rivoltata^  La  foglia 
non  deve  nè  appassire  per  tròppo  asciutto, 
o .per  soperchio  contatto  dèli  aria,  nè  mar- 
ciré'  per  troppa- umido,  o per  esser  tenuta 
•troppo  ammonticchiata.  Egli  è (li  un  incalco- 
labile vantaggiò  , come  vedremo  , • 1 avere 
un  locale*  alto  a ben  , conservare  -fe  fo- 
glia. due  ed  apcUe\tre  giorni  occorrendo. 

Il  gelso-  vive  bènissimo  come  albero  oO- 
che.  in  cluni  più.freddi  del  nostro.  Afa  per~ 
chè  divenga  utile,  alla  coltivaziojpe  de  bachi 
da  seta  conviene  che.,  sfrondato  Una  prima 


* 
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volta  in  un  anno  riproduca  la  foglia  prima 
che  sopravvenga  la  fredda  stagione  , senza 
di  che  dovrebbe  ben  presto  perire.  Con 
questo  dato  si  sa  , in  quali  luoghi  e climi 
possano  essere  coltivati  i bachi  da  seta. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Delle  cui « preUmìnari  per  la  nascita 
de'  bachi  da  seta. 


Le  prime  operazioni , colle  quali  ogni 
anno  s’incomincia  l’esercizio  dell’arte,  di 

i * 

produrre  i bozzoli , sono  il  togliere  da  pan- 
noiini , a cui  stanno  attaccate , le  uova  de’ 
becchi , e.  il  disporle  per.  la  nascila. 

Molte  cure  e diligenze , siccome  verrà  ac- 
cennato in  questo  capitolo  , si  esigono  in  que- 
ste operazioni  : ma  quella  di  fare,  che  la  na- 
scita de’  bachi  succeda,  e opportunamente  , 
0 felicemente , può  con  ragione  considerarsi 
come  la  più  essenziale. 

In  generale  i nostri  coltivatori  di  bachi 
hanno  stentato  assai  fin  qui  , e molti  stentano 
ancora  a far^i  una  esatta  idea  della' somma 
differenza  che  passa  tra  i climi  caldi  ori- 
ginar) de’  bachi  da  seta  , e i climi  no- 
stri. Dovendosi  colf  arte  supplire  a quanto 
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ne’  nastri  paesi  manca  per  parte  della  na- 
tura , si  è sentito  il  bisogno  di  determinare 
un  qualche  metodo  per  far  nascere  , ed  al- 
levare i bachi  in  modo  , che  s’abbiano  e nel 
tempo  più  conveniente  al  nostro  interesse , 
’ed  insieme  sani  e vigorosi. 

Ma  che  si  fece  intanto?  In  addietro  tutti 
i coltivatori  credevano  o di  poter  lascia- 
re , che  i bachi  nascessero  spontaneamente 
da  sè  ; oppure  , se  uopp  era  di  creare  un 
clima  artifiziale  propizio  alla  nascita  di  es- 
si , non  altro  in  ciò  impiegavano  , che 
il  .calore  de  letami  , o quello  de’  lètti  , o 
quello  de’  corpi  umani , delle1  cucine  e si- 
mili. 

Ora  questi . sono  tutti  mezzi  incertissimi,  e 
sov'enti  volte  funesti  alla  vita  de’  bachi.  Il 
che  l’esperienza  avendo  comprovato  , una 
grande  perturbazione  nacque  nelle  idee.,  ed 
un  grande  scoraggiamento  negli  animi.  Non 
è dunque  da  stupire  , se-  s’incontrano  chiari 
segni  della  distruzione  • de’  gelsi  , o di  un 
totale  abbandono  di  essi  fatto  negli  ultimi 
segoli  ; e se  abbiamo  intorno  a noi  prova 
di  casi  pur  recentissimi  di  una.  specie  -di 
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disperazione  , in  cui  alcuni  coltivatori  sono 
caduti  in  questo  proposito. 

Eppure  dachè  il  lusso  creava  camere  cal- 
de , altri  mente  chiamate  serre , per  far  ve- 
getare, e per  conservare  in  una  tempera- 
tura più  alta  di  quell?  del  nostro  clima 
piante  esotiche  , èra  facile  afferrare  questo 
metodo  , ed  applicarlo  alla  nascita  de’  bacili. 
Non  è stato  che  assai  tardi  , che  si  è pen- 
salo a ciò  che,  tanto  giova  e per  far  nascere 
con  facilità  e sicurezza  in  pochi  giorni  qua- 
lunque quantità  di  bachi,  ed  anche  per  gover- 
narli con  eguale  facilità  e sicurezza.  Ad  onta 
di  ciò  veggiamo , che  anche  dopo  l’introdu- 
zione delle  camere,  calde  , l’uso  di  esse  non 
si  è esteso  sì  generalmente.,  come  comporta 
il  bisogno  ; nè  tutti  quelli  che  pur  le  hanno 
adottate  , sanno  assicurarne  l’uso  con  . que’ 
diligenti  ed  esatti  metodi,  che  sono  neces- 
sarj  -ad  osservarsi  per  trarne  il  vantaggio, 
al  quale  esse  sono-  dilette.  Così  avviene , 
che  pel  modo  con  .cui  esse  tengonsi  , co- 
vate intere  di  bachi  o si  guastino  affatto  , 
od  almeno  si  alterino  con  sommo  pregiudi- 
zio de’  coltivatori. 
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In  questo  capìtolo  pertanto  mi  propongo 
di  esporre  , insieme  colle  cure,  che  le  uora 
esigono  per  essere  dispóste  al  debito  svol- 
gimento àé  bachi,  quelle  che  appartengono 
a determinare,  e conservare  la  temperatura 
opportuna. 

Parleremo  adunque  ,*  • 

1.  Della  preparazione  preliminare  delle 
uova  de’  bachi. 

2.  Dèlia  necessità  , del  termometro  onde 
determinare  le  opportune  temperature  per* 
la  nascita  e pel  governo  dei  bachi. 

3.  Della  camera  calda  entro  la  quale  deb- 
bono nascere  i bachi.  ■ • ' - 

4-  Della  nascita  dei  bachi. 


Preparazione  preliminare  delle  uova 

de’  bachi  da  seta . 

, >• . * *«•  « « 

* Si  suppongono  buone  e ben  conservate 
le  uova  de’  bachi  a tenore  di  quanto  viene 
altrove  prescritto  ( Cap.  X.  ) 

Alia'  fine  di  marzo  circa  fi  levano  esso 
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da’  luoghi  in  cui  fino  allora  sono  stati  cu- 
stoditi i pannolini  clje  le  contengono. 

Portati  i pannolini  in  una  stanza  conve- 
niente , questi  si  tuffano  a più  doppj  en- 
tro. una  secchia  d’acqua  di  cisterna  .o  di 
pozzo , e si  muovono  alquanto  d’  alto  • in 
basso,  procurando  che  l’aoqua  li  penetri  da 
per  tutto , e si  lasciano  entro  la  secchia 
d’aequa  sei  minuti  cirCa.  Questo  tempo  ba- 
sta per  ■ ammollire  la  sostanza  gommosa  che 
liehe  le  uovà  attaccate  e tra  esse , e al  pan- 
nolino. • • 

% • 

Nella  stanza  si  avrà  una  tavola  propor- 
zionata alla  grandezza  dèi  panni. 

Passati  i sei  minuti  circa  , i pannolini 
tratti  dalla  secchia  si  lasciano  sgocciolare 

per  due  o tre  minuti , tenendoli  fra  le  mani. 

• • . 1 1 ' 

Sgocciolati  si  pongono*. sulla  tavola.,  e si 
dispiegano  tutti  o.  in  parte.  Tenendo  ben 
disteso  il  pannolino  da  quella  parte  ove  -si 
vuol  cominciare  a-  levare  la  semenza'  col 
raspino  ( fig.  3.)  si  distaccano  a poco,  a 
poco  le  uOva  dal  panno  ben  teso  : il*  raspino' 
non  deve  avere  il  filo  sottile  di  troppo  , 
pèf  non  tagliare  , nè  molto  grosso  o tondo  ’ 
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perchè  allora  non  potrebbe  internarsi  tra 
la  semente  attaccala,  e il  pannolino  , onde 
facilmente  distaccamela  > quando  si  piarne 
Con  esso  sul  pannolino.  Le  UQva  poste  su 
panni*  bagnati  sono  . debolmente  attaccate  , 
e quindi  si  distaccano  con  grande  facilità.  . 

Quando  una  buona  porzione  di  uova  è 
distaccata,  queste  si  ammucchiano  sul  pan- 
no stesso , si  levano  adoprando  lo  stesso 
raspino,  e si  depongonp  in . un  catino  pre- 
parato : e cosi  prosieguesi*  a fare,,  sinché, 
le  uova  tutte  passino  dal  pannolino  entro 
il  catino.  ' . 

'Si  versa  allora  un'  altri  quantità  di  ac- 
qua sopra  le  uova.  Colle  . mani  .si  vanno 
leggermente  stropicciando  affinchè  si  la-, 
vino  ben  bene  .e  si  distacchino  le  une  dalle 
altre.  L’  acqua  in  cui  si  lavano  diverrà 
molto  sporca,  attesoché  le  uova  sono  sem- 
pre più  o meno  lorde  per  le  materie , che 
con  esse  versano  le.  farfalle. 

A galla  dell’  acqua  verranno,  i gusci  di 
quelle  poche  uova  dalle  quali  si  fossero 
già  svolti  a principio,  i bachi  ( Cap.  X.), 
molte  uova  gialle  non  fecondate  , ed.  an- 
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che  altre  uova  non  gialle  e leggere.  Si  tol- 
gano tosto  in  qualunque  siasi  modo  questi 
gusci  e queste  uova  galleggianti.  Se  la  se- 
mente è venuta  in  istagione  cattiva  e piut- 
tosto fredda , abbonderà  di  uova  gialle;, 
ed  anche  di  rossiccio , che  andranno  al 
fondo  , quantunque  non  buone  e non  fe- 
condate (Cap.  IX.‘  e X.).  . 

Ben  agitata  1’  acqua  si  versi  sopra  un 
setaccio  , o sopra  un.  pangolino  per  sepa- 
rarne la  semente.  •• 

Si  mettano  le  uova  del  setaccio , e quelle 
che  sono  rimaste  in  fondo  della  secchia, 
entro  un  catino.  Su  quelle  si  versi  vino  sa- 
no e leggero  , bianco , o nero  che  sia  ( 3). 
• Si  lavi  di  nuovo  la  semente,  leggermente 
strofinandola  , affinchè  i grànelletli  siano 
ben  mondi  e rimangano  distaccati  gli  uni 
dagli  altri.  Prima  di  colare  il  vino  , era 
mio  uso  agitar  vino  e uova.  In  questo  mo- 
do versando-  subitamente  il  vino  esso  stra- 
scinava seco  le  uova  meno  pronte  a cadere 
al  fondo:  indizio  che  esse  erano  alcun  poco 
più  leggere  delle  altre , che  cadevano , e 
restavano  al  fondo  della  secchia^  . 


Digitized  by  Google 


DELLE  UOVA 


* 


57 

Così  io  poteva  distinguere  e separare  le 
uova  un  poco  più  pesanti  da  quelle  che 
erano  un  poco  più  leggere.  L’esperienza 
mi  ha  poi  mostrato  che  sono  tutte  egualmente 
buone , e quindi  non  separo  , che  per  rin- 
novare le  sperienze , le  uova  in  queste  due 
qualità.  Conobbi  poscia  per  mezzo  di  nuove 
oSservazioni  che  la  differenza  nel  loro  peso 
specifico  era  picciolissima  (4). 

Colato  .il  vino  si  fanno  sgocciolar  bene 
le  uova;  si  raccolgono,  e si  distendono  so- 
pra -altri  pannolini.  - 

Chi  ha  pavimento  di  mattoni  stenda  so- 
pra il  medesimo  i-  pannolini  , cambiandoli  - 
successivamente  di  luogo \ ogni  quattro  o sci 
ore.  Que’  pavimenti  attraggono  con  forza 
r umidità  de’ panni , ed  asciugano  più  pre- 
sto'le  uova.' 

Non  avendo  tal  pavimento , si  pongono  i 
pannolini  sopra  òaniccj , o graticci.  In  due 
giorni  circa  , secondo  che  è più  o meno 
secca  1’  aria  , le  uova  si  asciugano  perfet-  • 
tamenle.  ' 

■ Ben  asciutte  ’si  pongono  sopra  tondi  di 
majolic?  , di  peltro , di  rame  stagnato , ec. 
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in  istrati  non  più  alti  di  un  mezzo  fi  ito 
circa , e si  lasciano  lì  , finche  è giunto  il 
tempo  di  disporne  lo  svolgimento,  avver- 
tendo di  garantirli  dai  tòpi.  •£  sommamente 
utile  che  queste  uova  sieoo . collocate  in» 
luòghi  freschi  ed  asciutti,  ove  la  tempera- 
tura sia  da  sei,  otto,  a dodici  gradi  al  più, 
misurata  al . termòmetro  , di  cui  or  ora  an-. 
diamo  a parlare.  *v\  , 

Per  ogni  trenta  once  (*)  s’impiega  in 
tutte  le . differenti  operazioni  sopra  indicate 
un’ora  incirca,  sino  al  momento  di  met- 
tere le  uova  ad  asciugarsi!  • i 

Ecco  in  qual  modo  viene  impiegato  que- 
st’ ora.  Sei  minuti  stanno  le  uova  involte 
ne’  pannolini  entro  la  secchia  d’ acqua  ap- 
pena tratta  dal  pozzo  o dalla  cisterna  ; cin- • 
que  minuti  s’impiegano  nello  sgocciolamento, 


(').  Porrò  in  fine  dell’  opera  la  tavola  dei  rappòrti 
tra  i pesi  e le  misure  milanesi,  di  eni  mi  valgo  , 
e i nuovi'  pesi  e misure  francesi  ed  italiane-,  oude 
ognun  possa  facilmente  fare  qualunque  riduzione  a 
comparazione  con  tutti  gli  altri  pe$i  e misure. 
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Tentìcinque  minuli  nel  perfetto  distacco 
delle  uova  dai  pannolini  , e nel  collocarle 
entro  il  catino  ; cinque  minuti  nella  lava- 
tura in  acqua,  e nella  separazione  della 
semente  leggera  infeconda;  cinque  minuti 
nello  sgocciolamento  dell’acqua  attraverso 
il  setaccio;  quattro  minuti  nella  lavatura 
della  semente  col  vino  ; cinque  minuti  nello 
sgoccìolaménto  del  vino  pel  setaccio;  ed 
altri  cinque  minuti  circa  nel  ben  distendere 
le  uova  sopra  pannolini  preparati  per  l’a- 
sciugamento. *•  . 

• • i 

§.  a. 

• * - . • 

Necessità  del  termometro  onde  determinare 
le,  opportune  temperature  per  la  nascita 
« pel  governo  dei  bachi . •;  ( 

E come  fanno  essi  i botanici  per  far  na- 
scere, conservare  e moltiplicare  alcune  piante 
proprie  di  climi  assai  più  caldi  de’  Aostri 
in  quelle  camere  calde  o serre , eh  essi  usano 
a tal  uopo?  Come  misurano  i gradi  di  ca- 
lore di  cui  hanno  bisogno  J perciocché  è fa-; 


* 4 


Digitized  by  Google 


6’o 


necessita’ 


cile  comprendere,  che'  siccome  un  minor 
grado  non  basterebbe,  un  grado  maggiore 
nuocerebbe  aneli’ esso  all’ intento?  Essi  si 
servono  del  termometro. 

Adunque  per  costituire , mantenere  e di- 
rigere il  grado  di  calore  necessario  alla  tem- 
peratura , nella  quale  il  • baco  deve  nascere , 
e. per  tenere  possibilmente  equabile  quella , 
nella  quale  esso. deve  stare  ne’varj  periodi 
della  sua  vita  , l’ arte  somministra  ai-  colti- 
vatori de’  bachi  questo- prezioso  strumento; 
e tantò  più  che  l’esperienza  dimostra  come 
meno  importa  che  il  baco  viva  in  una  tem- 
peratura simile  a quella  de’ suoi  climi  ori- 
girtarj,  di  quello  che  importi  eh’ esso  viva 
in'*  una  lem  pel-atti  ra  , la  quale  non  soffra 
grandi  salti , ma  Ha  possibilmente  equabile 
nelle  differenti  età  sue. 

II  termometro  ( fìg.  4-  ) > semplice  per  se 
stessó,  è tanto  più  di  norma  sicura,  quanto 
che  in  pulla  affatto  è soggetto  alla  volontà  ed 
al  capriccio  degli-  uomini.  E comunque  poi 
non  sia  il  solo  strumento  utile  iri  quesl’arie, 
come  vedremo  ( Cap.  VII.  ),  di  esso-  sol- 
tanto giova  qui’ ragionare. 
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Diciamo  adunque  che,  e per  far  nascere, 
e per  ben  governare  i bachi  da  seta,  vo- 
glionvi  parecchi  termometri  sufficientemente 
ben  fatti. 

Questi  sono  o a mercurio  o a spirito 
di  » vino.  I primi  sóno  senza  eccezione  i 
migliori , giacché  la.  dilatazione  o restri- 
zione del  mercurio,  secondo  il  grado  di 
caldo  o freddo  a cui  è-  sottoposto,  è'  più 
esattamente  proporzionale  di  quello  che  sia 
lo  spirito  di’ vino.  D’altronde  i termometri 
a "Spirito  di  vino  che.  ora  • si  vendono , co- 
stano , è vero , pochi  soldi , ma  sono  im- 
perfetti , perchè  hanno  in  generale  tubi  di 
diametro  interno  quasi  sempre  ineguale,  il 
che  induce  spesso  in  errore  il  più  diligente 
coltivatore,  essendo  che  ad  ogni  grado  di 
caldo  e di  freddo  non  corrisponde  un  e- 
guale  alzamento  o abbassamento  del  liquido 
contenuto  nel  termometro.  Non  convien 
quindi  esitare  a spendere  qualche  cosa  di 
più  , e comperar  buoni  termometri  a mer- 
curio puro  (a). 

•Talvolta  accade  che  ’il  tubo  del  termo- 
metro si  muove  qualche  poco  in  su  o in 
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giù  per  non  esser  ben  affisso  contro  la  ta- 
voletta che  ha  le  indicazioni  dei  gradi  ; e 
ciò  solo  basta  per  rendere  fallaci  le  sue  in- 
dicazioni. 

Per  rimediare  a questo  inconveniente  si 
pongono  i termometri  ‘orizzontalmente  l’uno 
a canto  dell’  altro  sopra  una  tavola  , sulla 
quale  v’ è parimente  un  termometro  provatp 
ed.  esatto.  Si  lasciano  ivi  questi  termometri 
per  un’ora , affinché  in  ognuno  si  vegga  il 
grado  preciso  che  indica.  Indf  si  alzano  o 
si  abbassano  i tubi  che  non  vanno  d’ac- 
cordo col  termometro  di  norma;  e tutti  si 
^riducono  ad  un  grado  uniforme.  Poscià  si 
lascia  cadere,  pai-te  sull’ estremità  superióre 
del  tubo,  e parte  sulla  tavoletta  su  cui 
quella  estremità  si  appoggia  *,  qualche  goc- 
cia di  cera  lacca  calda  , la  quale  raffred- 
data e consolidata  tiene  poi  immobilmente 
attaccalo  il  tubo  alla  tavoletta. 

Vi  sono  molti  cKe  credono  di,  aver  fatto 
.bastante  pratica  in  materia  di  temperatura, 
da  poter  decidere  sulle  proprie  sensazioni 
del  grado  di  calore  occorrente  al  baco  nelle 
diverse  sue  età.  Niente  vi  è di  più  incerto 
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e di  meno  fondato  sulla  scienza  e sulla  pra- 
tica. Spesso  le  esterne  sensazioni  e disposi- 
zioni del  nostro  corpo  sono  in  Opposizione 
a quanto  mostra  il-  termometro . Per  esem- 
pio, lò  stato  più  o men  Secco  od  umido 
deU’.àtmosfera , stando  fermi  i gradi  di  .tem- 
peratura nel  termometro , porta  nelle  no- 
stre sensazioni  esterne  una  tale  differenza, 

• 

che  talora  senti  rebbfesi , in  un  tal  giorno  di 
estate  a a 2 gradi  del  teimometro  , meno 
caldo  del  giorno  precedente , in'  cui  la  tem- 
peratura fosse- stata  minore  di  qualche  gra- 
do; e ciò  perchè  nel  giorno  dei  22  gradi 
spirava  aria  o vento  secco,  del  settentrione  , 
e nell’altro  giorno  di  meno. gradi  regnava 
aria  o vento  umido  del  mezzodì. 

I termometri  quindi  si  rendono  indispen- 
sabili. . . ..  r . 

Della  camera  calda,  entro  la  quale  debbono 
nascere  i bachi  da  seta. 

II  primo  uso , che  occorre  di  fare  dei  ter- 
mometri , si  è nella  camera  calda  destinata 
alla  nascita  de’  bachi. 
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Le  nova  di  essi,  come  pur  quelle  degli 
altri  bruchi , non  .nascono  per  mezzo  di 
covatura,  ma  per  l’azione  generale  di  una 
calda  temperatura  , la  quale  da  ogni  parte 
le  circonda.  E siccome  l’ interessò  nòstro  è 
che  esse  diano  luogo  allo  svolgimento,  del 
baco  piuttosto  in  un  tempo  che  in  un  al- 
tro ; e siccome  parimente  il  baco  deve  svol- 
gersi in  una  stagionò  in  cui  non  regna 
presso . rioi  la  temperatura  propria  de’ climi, 
de’  quali  esso  è originario  ; diventa  cosa 
indispensabile  , che  volendo-  far  nascere  il 
baco  per  utilmente  allevarlo , e godere  del 
suo  prodotto , si  faccia  artifizialmente  quella 
temperatura , come  abbiamo  anche  osser- 
vato di  sppra,  che  convenga  all’uopo. 

Giova  che  questa  temperatura  si  crei 
entro  una  piccola  stanzetta  , piuttosto  che 
entro  a luoghi  ampj  , ed  assolutamente  ec- 
cedenti di  molto  il  relativo  bis’ogno.  Imper- 
ciocché quando  la  stanzetta  è piccola  , me- 
glio si  regola  il  grado  di  calore , che  è ne- 
cessario , e minor  quantità  si  consuma  di 
combustibile.  # ■ . 

La  stanzetta  , nella  quale  io  fo  nascere 
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i bachi  •,  è lungfi;,  larga  , ed  alta  circa  sei 
braccia  ;•  e serve  a far  nascere  comoda* 
mente  norff  solo  dieci  , venti  -,  trenta  once 
di  semente  , ipa  se  vuoisi  anche  dugento 
once. , Quest*  stanzetta  deve  essere  ben 
asciutta. 

*.  Una  volta  , .che  il  coltivatore  abbia  de- 
stinata all’uso,  di  cui  parliamo , la  piccola 
stanzetta  ; egli  deve  munirla  di  tutto- ciò  che 
occorre  pel  medesimo.  Cql  discendere  a certe 
particolarità  , , che  alcuni* . potrebbero  forse 
riguardare  per  minuziose , s’  intende  di 
servire-,  come  debbesi  , alla,  importanza 
dell’  oggetto  prezióso  , a cui  tende  F arte 
di  allevare  i bachi  ò. a seta. 

Ecco  adunque  ciò,  che  questa  stanzetta, 
più  propriamente  chiamata  camera  calda  , 
deve  contenere.  . , 

i.°  Una  stufa,  piuttosto  grande,  e non 
già  di  ferro  -,  che  non  . polrf  bbesi  regolar 
bene  , ma  di  mattoni  sottili  , ed  isolata 

(%*  5*)* 

Questa  stufa  è . destinata  ad  alzare  lenta- 
mente , secondo  che  si  vorrà  , e con  pò- 
diissima  legna , la  temperatura  intenda , 

5 V:  - ; 

ir. 

r 

* 
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quando , giusta  le  indicazioni  del  termo » 
metro , occorrerà.  •* 

2.0  Parecchie  cassetti  tue,  -di  Cartone  gros- 
so , se  - sono  piccole  ; e se  spno  grandi-,  di 
sottili  assicelle  ( fìg.  6.).  •• 

Queste  casseltine  variano  in  grandezza 
secondo'  la  quantità  di  semente  che  in  esse 
Vuoisi  far  nascere.  Per  ogni  oncia  di  péso  di 
semente  Occorre  un’  area  di  quattro  onco 
quadre  milanesi.  Questo  -dato  basta  per  co- 
struirne proporzionatamente  . quante  abbi- 
sognino, giacché  vedremo  in  progresso  quan- 
to Sia  utile  .che  non  si  alteri  mai  la  regola 
di  un’area  di  quatte’  once  milanesi  qua- 
dre per  ogni  oncia  di  semente.  Se  in  una 
sola  cassettina  si  vuol  mettere  a nascere  piu 
di'  sei  once  di  semente,  gioverà  che  la 
cassettina  sia  di  assicelle,  sottili , e non  di 
cartone.  L’ altezza  di  (Juelle  dì  cartone  sarà 
di  poco  piu.  di  mexT  oncia;-  quella  delle 
rassettine  composte  di  assicelle,  sara  di  tre 
quarti  d’oncia  , od  anche  di  un  oncia  , se 
saranno*  grandi  , e se  conterranno  una  certa 
quantità  di  semente.  Ciò  dicesi,  perchè  con- 
'.-viene  che  abbiano  una  competente  fox- 
-■»  tez^a. 
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Tutte  le  cassettine  debbono  essere  distinte 
da  numeri  visibilissimi.  j;  .*■ 

3.°-  Alcuni  graticci  (fig.  7.).  oppure  alcune 
tavole  comuni  qualunque.  • 

I graticci  si  • collocano  contro  il  muro  a 
distanta  di  un’  oncia  incirca  , e debbono 
essere  sostenuti  da  due  legni  piantati  nel 
muro  stesso , e sporgenti  in  fuori.  Quando 
i graticci  sieno  più,  si  collocano  uno  sopra 
1’  altro'  alla  distanza  di  un  braccio.  Essi  ser- 
vono per  contenere  le  diverse  cassettine , 
nelle  quali. è la  semente  che  deve  nascere. 
Le  cassettine  poi  -si  dispongono  sui  graticci 
in  modo , che  resti  comodo  l’esaminarle  ad. 
pgni  opportunità  ; ed , o si  disponganp  sui 
graticci , o si  mettano  sulle  tavole , che. pos- 
sono tener  luogo  de  graticci , un’  avvertenza 
necessaria  da- aversi  si  è,  che  esse  sieno  al- 
quanto distanti  l’ una  dall’  altta  , nè  mai  si 
tocchino. 

4-°  Un  cucchiaio  (fig.  8.  ).  .Questo  è fatto 
in  modo  da  ben  muovere  la  semente  x che 
sta  nelle,  cassettine , qualora  ve  jie  sia- bi- 
sogno. i 

- » 
o.v  Parecchi  termometri.  I termometri  qua 
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e là  o-  appesi,  e meglio  ancora  coricati  ac- 
canto alle  casseltine , «elle  quali  sla  1*  semen- 
te che  si  vuole  far  hascere,  additano  quale 
sia  precisamente  la  temperatura  che  è in 
questa  o quella  situazione  della  .stessa  ca- 
mera calda.  E a questo  proposito  è bene 
che  si  sappia  come  dentro  la  stessa  camera 
calda  la  temperatura  non  è eguale  in  lutti 
i punti  della  medesima  ; e la  differenza  si 
osserverà  notabilmente  ai  pùnti  estremi , 
che  sono  dalla  parte  più  vicina  alia  stufa , 
e dall’altra  più  vicina  alla  porta.  Il  colti- 
vatore può  da  questa  cognizione  trarre  non 
mediocre  vantaggio-,  perchè  solleciterà  o ri- 
* tarderà  a sua  voglia  di  qualche  giorno  la 
nascita  di  alcuna  partita  di  bachi , secondo 
che  sa , che  in  un  dato,  podere  sieito  più 
o meno  sviluppati,  i germogli  de’ gelsi.  E noto 
che  qualche'  varietà  spesso  si  osserva. nel 
tempo  del  germogliare  de’ gelsi  ; e,  più  va- 
riabile poi  tra  luòghi  di  pianura  -e  (ptelli 
di  colle  , appartenenti  allo  stessò  padrone. 

6.°  Alcune  lavolette  da  trasporto  ( fig.  9.). 
Queste  tavolette  servono  utilmente  tanto  al 
trasporto  delle  c assettine  contenenti  i bachi 
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quando  incominciano  a nascere,  quanto  al 
trasporto  d e bachi  stessi  nell^  varie  loro  età, 
quando  occorrerà  di  governarle.  Esse  sono 
lunghe  quanto  basta  per  posarle  sulle  due 
sponde  de’  graticci , e sono  larghe  circa  sei 
once.  ' . 

7.0  Uno.  sfogatojó  nel  mezzo  della  sof- 
fitta della  stanzetta  ( fig.  io.).  Questo  sfo- 
galvj'o,  che  deve  potersi  tenere  chiuso  od 
aperto  , e che  generalmente  sta  chiuso,  serve 
a temperare  il  caldo  della  stanzettà  nel  caso 
che  fosse  per  avvènturà  maggiore  di  quel 
grado  che  si  assegnerà  per  la  nascita  'Ae  ba- 
chi. Cosi  accade  che  in  tale  caso  aprendosi 
più  o meno  lo  sfogalojo  e la!  porta-,  vien 
dato  adito  ad  una  dolce  corrente  di  aria, 
e tolto  f eccesso  della  temperatura  che  il 
termomeiix)  indicava. 

8.°  Una  finestra  con  vetri,  la  quale  dia 
lume  alla  camera  calda.  È un  error  popo- 
lare il  crédere  che  la  - luce  -non  sia. vivifi- 
cante pei  buchi , come  lo  è per  .tutti  gli 
altri  esseri  viventi.  La  luce  non  incomoda 
il  baco , siccome  vedremo , salvo  che  quando 

esso  è divenuto  animale  perfetto  ossia  fai'- 
falla  ( Cap*  X.  ). 
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Nuli' altro  occorre  pel  bisogno  della  ca- 
mera calda.  . 

E superfluo  dire  eh’ essa  può  servire  dopo 
la  nascita  Abbachi  per  piccola  bigattiera  , 
e molto  più  se  il  proprietario  vi  lia  fatto 
mettere  stabilmente  i graticci , i quali  ser- 
viranno anche  ai  bachi  fielle  varie  loro  età. 

E superfluo  pur  anche  il  dire  che  que- 
sta cameretta , «che  con  piccolissima  spesa  si 
scalda  (5) , .può  servire  a far  nascere  tanto 
la  semente  del  proprietario  e de’ suoi  co- 
loni , quanto  quella  di  qualunque  estra- 
neo. Essa  può  considerarci  come  una  «vera 
officina,  e partecipare  di  tutte  le  condi- 
zioni proprie  di  questa. 

§.  4.  « * ; 

• • 

JYascita  de3 bachi.- 

• • * 

Quando  il  coltivatore  abbia  ben  cono* 
sciuto  lo  stato  de’  gelsi , e creda  convenirgli 
d’avere  in  capo  a circa  dieci  giorni,  nati  i 
suoi  bachi , egli  porrà  nelle  casseltine  già 
preparate  quella  quantità  proporzionata  di 
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Semente , dalla  quale  vorrà  trarre  i bachi * 
Egli  peserà  con  esattezza  questa  semente  ; 
ed  essendosi  provveduto  di  un  libro  , che 
dovrà  contenere  le  memorie  di  quanto  è 
per  fcu’e  ed  osservare  sull’  andamento  del 
governo  che  intraprende»  incomincierà  a 
notare  in  esso  il  giorno  e 1’  ora  in  cui  ha 
posto  nella  càmera  calda  lé  c assettine,  non 
meno  che  il  numero  che  deve  distinguere 
ognuna  di  esse»  e tutto' in  fine  quanto  sia 
utile  sapersi  in  appresso»  !•  graticci,  sui 
quali  si  pongono  le  cassettine,  debbono  es- 
sere vestiti  nel  loro  interno  di  carta.  La 
distanza,  che  si  è raccomandata  per  le  cas- 
setti^ , serve  ad  impedire»  che  nessuno  de’ 
bachi  nati  passi  da  una  ad  un’altra. 

Se  in  quel  giorno  in  cui  «i  è stabilito  di 
porre  nella  camera  calda  la  semente , la 
temperatura  di  essa  camera  non  fosse  a i4 
gradi»  si  accenderà  un  poco  dì  fuoco  per- 
chè vi  salga.  Questa  temperatura  vi  si  con» 
serya  per  due  giorni  di  seguito.'  . 

Se  la  temperatura  della  stagione»  secondo 
l’indicazione  del  termometro } fosse  mag- 
giore dei  i4  gradi,  si  chiuderanno  ie  im- 


Digitized  by  Google 


I 


I 

\ 


72  NASCITA 

poste  della  finestra  quando  è sole,. e si  aprirà 

10  sfogato] o la  porta. 

Nel  terzo  giorno  la  tejnperatura  si  alza 
ai  i5  gradi  ; nel  quarto  ai  16.;  nel  quinto 
ai  17;  nel  sesto  al  18;  nel  settimo  gi  19; 
nell’ ottavo  ai  20;  hel  nono  ai  21.;  nel  de- 
cimo , undgeimo  e duodecimo  ai.  22. 

Gl’ indizj  della  vicina  nascita  d e?  bachi 
sono  i seguenti. 

Il  colore  cinerino  vivo  , che  la  serpente 
aveva  prima,-  viene  a poco  a poco  tras- 
mutandosi in  un  colore  di  cenere  turchi- 
niccio, indi  in. uno  alquanto  violaceo;  poi 
ritorna  un  cenerino  che  si  accosta  ad  un 
Ligio  gialliccio;  e finalmente  si -fa  di  un 
bianco  sporcò.  r . 

Queste  gradazioni  differenti  sono . però 
soggette  ad  alcune  eccezioni , secondo  il 
modo  con  cui  la  semente  venne  lavata.  Jo 
ne  ho  avuta  nella  mia  camera  .calda  p.  e. 
.di  talmente  colorata  dal  vino  rosso,  glie  non- 
sola mente,  il  colore  di  essa  non  cambiò  mai  , 
ma  il  guscio  stesso  delle  uova,  tjopQ  che 

11  baco  n’  era  uscito,  setnpre  restò  del  co- 
lore delle  feccie  del  vino. 
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Se  nella  camera  calda  poi  si  è posta  se* 
mente  di  diversi  proprietarj,  si  avranno  facil- 
mente delle  differenze  non  tanto  sulle  muta- 
zioni sùocessive  di  colore,  qua-ilto  per  rispetto 
al  tempo  dèlia  nascita  d e'  bachi.  I bachi  di  una 
semente  stati  esposta  nel  corso  deH’  annò  , o 
durante  l’-in  verno-,  ad  una  temperatura 'al- 
quanto tiepida  ; oppur  • quelli  di  una  .se- 
mente die  abbia  sofferto  più  o meno  di  ciò 
che  virti  chiamato  macerazione  (6),  na%:ono 
quattro' o -cinque  giorni  più  presto,  cioè 
alla ' temperatura  di  17,  r8  o gradi..  Se 
è stata  tenuta  ad  -una  temperatura  molto 
fredda  , i bachi  nascono  qualche,  giorno  più 
tardi.  . • ’ - 

La  stufa  -presta  indistintaVnente  ad  ogni 
semente  quella  quantità  di  calore  che  le 
manca , oiide  l’embrione  in  essa  contenuto 
si  perfezioni,  e ‘si  converta  in  baco.  Perciò 
per  quelle  sementi , nellè  quali  gli  embrioni 
si- sono  accostati  , di  più  al  loro  perfeziona- 
mento nel  corso  -dell’ anno,  basta  un  minor 
calore  di  stufa ,.  affinchè  il  baco  si  svolga. 
Ciò  è. sì  vero  e degno  di  avvertenza  , che 
se  in  inverno  la  sèmente  si  è' tenuta  3 10 
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o ia  gradi  di  temperatura , o alquanto  arti-* 
monticchiata  , essa  nasce  anche  senza  stufa  * 
e spontaneamente,. -subito  che  la  stanza , in 
cui  si  trova  , ìdcun  poco  si  scaldi  , vale  a 
dire  quando  il  gelso  sembra  ancora  morto. 
In.  tale  caso  -,  non  avendosi  foglia  da  dare 
ai  bachi  nati,  è forza  giurarli  via.  E dun- 
que necessario  badar  bene  a questa  circo- 
stanza , e prevenire  sì  dannoso  accidente. 

È jtrano  asSai  che  sia  di  poco  danno  «il  ritar- 
do che  per  alcun  poco  metta  la  semente  in 
isvolgere  il  baco  : quando  è sempre  di.danno, 
ed  anche  di  molto,  se  anticipa  di  alcuni  giorni  ; 
ma  chi  a primi  segni  del  prossimo  svolgimento 
del  baCo  fuori  dell’uovo  volesse  infreddare 
la  temperatura onde  ritardarne  la  nascita  , 
nuocerebbe  gravemente  alla  costituzione  del 
baco  stesso  (Gap.  XII.).  • •' 

Quando  le  uova  prendono  un  cdfor  bian- 
castro , il  baco  è gfà  formato  nel  suo  gu- 
scio , e Colla  lente,  vi  si  può  veder  dentro 
isolato.  Allora  si  mettono  sulla  .semente  al- 
cuni pezzetti  di  carta  bianca  , bucata  con 
uno  strumento  fatto  apposta  (fìg.  ii-)e  ta- 
gliati in  modo  da  coprirla  tutta.  .1  bachi  ia-, 
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cominciano  a comparire  su  quella  carta, 
perchè  passano  per  que’  buchi  arrampican- 
dosi ‘ intorno.  In  vece  di  carta  bacata  si  può 
adoperare  velo  raro.  Per  raccoglierli  non  si  ha 
più  che  da. tenere  su-  quella  carta  de’  piccoli  e 
teneri  ramicelli  di  gelso , aventi  tre  o quat- 
tro foglie;  e tanti,  che  sienQ  in  proporzione 
colla  grandezza  .della  càssettina  , e colla 
quantità  de’  bachi  che  vanno  uscendo.  Se 
i bachi  non  .trovano  la  foglia  , escono  in 
parte  anche  fuori  della  cassettina. 

.Nel  primo-  giorno  non  nascono  che  pochi 
bachi  ; e se  sono  pochi  , meglio  è gettarli 
via,  .perchè  se  si  unissero  a, quelli  che  na- 
scono ne’  due  giorni  successivi  , si  marne- 
rebbero più  grandi  degli  altri , e prima  degli 
altri  maturerebbero  : il  che  dà  dell’  imbarazzo. 

Io  ho  preferito  i ramicelli  di  gelso  alla 
semplice  foglia  , perchè  ho  osservato  che  la 
foglia  sola  distesa  pòscia  .sulla  .carta,  spesso 
opprime  il  piccolissimo  baco,  che  vi  si  at- 
tacca di  sotto,  prevalendo  necessariamente  il 
naturai’  peso  della  foglia  alla  resistenza  che 
possa  farvi  il  baco  in  quella  sua  primissima 
età.  Molti  coltivtftori  hanno  potuto  vedex-e 
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co’loro  occhi  come  alzando  io  il  letto  .del 
piccoli  bachi , ve  n’  erano  sotto  le  • foglie 
parecchj,  i quali  intristivano  per  noti  avere 
forza  di  uscirne. 

I bachi  nàti  col  metodo- indicato  faranno 
sempre  sanissimi  e vigorosi:  Non  saranno 
quindi ‘nè  di  color  rosso,  nè  neri;  colori 
che  ad  essi  non  sono  proprj  ; ma  sax-anno 
del  vero  colore  -,  ■ che  devono  avere  , cidè 
castagno  carico. 

È indicibile  l’effettivo  vantàggio  di  que- 
sto mètodo  che  assicura  costantemente  .la 
riuscita  di  bachi  sanissimi*  (7). 

' L’aspetto  de’  bachi  appena  itali',  o am- 
massati sopra  una  foglia’;  è quello  di  una 
superfìcie -lanuginosa  , color  castagno  carico, 
in  mezzo  alla  quale  non  si  vede  che  un 
hralichio  di  piccolissimi  animaletti  , con 
piccolissime  teste  alzate,  che  dimenano, 
presentando -uà  muso’hero  lucente.  Il  cor- 
po de’  bachi  appena  nati  è tutto  coperto 
di’ fiocchi* di  peli*  in  linee  ordinate  , tra 
mezzo  alle  quali  sporgono  lungo  il  corpo 
peli  o spine  più  lunghe.  Il  colore  appa- 
rente d e' bachi  appena  nàti,  e quello  stesso 
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de’  peli  che  • li  coprono  , non  già  quello 
della-  pelle  dell’  animale  che  è biancastra  , 
e che  a poco  a poco  incomincia  a mo- 
strarsi , a .misura  cioè  che  l’animale  si  di- 
stende , e che  i peli  si  diradano  e si  di- 
minuiscono. Questa  pelle  biancastra  si  Tede 
nel  baco  anche  appena  nato  , allorché  si 
divincola  , quando  cioè  col  movimento  stira 
a pelle  e distacca  alquanto  la  testa,  tiu ar- 
da to  colla  lente,  sembra. eh’ abbia  una  col- 
lana bianca;  La  coda  aneli’  essa  è tutta,  ir- 
suta e sparsa  di  lunghi  peli  o spine. 

Finché  la  semente  si  dispone  a nascere 
entro  la  camera  calda , conviene  una  volta 
o due  il.  giorno  muoverla  col  cucchiajo  : il 
che  tanto  più  giova,  quanto  pi.ù  s’accosta 
il  momento  del  nascere. 

Quando  la  temperatura  incomincia  a mon- 
tare nella  camera  calda  a diciannove  gradi , 
è utile  pure  avere  nella  camera  stessa  due 
piatti  da  minestra  , entro  cui  si  verserà  del- 
1’  acqua  , che  sia  in  superfìcie  quattr’  once 
in  circa  di  diametro.  In  poco  più  di  quat- 
tro giorni  vedrannosi  svaporare  dodici  on- 
ce d’acqua  circa  , secondo  il  grado  di  sic- 
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cita  nell’  aria»  esterna.  Il  lentissimo  vapore 
che  si  alza  , tempera  o modera  quella  sec- 
chezza eh’  entro  la  càmera  calda  potrébbe 
formarsi,  spezialmente  spirando-xenti  di  set- 
tentrione.: e questo  gran  secco  non  è van- 
taggioso .al  baco  che-  sta  por  formarsi  .e 
nascere  ( Cap.  XII.  ). 

Seguendo  queste  poche  cure  si  otterranno 
invariabilmente  , ripeto,  bachi  di  costituzio- 
ne sana  e robusta. 

. Lasciamo  intanto  che  i bachi  incomincino 
a nascere  , .e  trasportiamoci  a preparare  l’a- 
bitazione che  debbono  ben  tosto  occupare, 
ed  ogni  altra  cosa  . pel  trasporto  loro  , a 
misura  che  si  svolgono  , per  poi . ritornare 
$n  questo  argomento  che  ora  interrompiamo. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Della  piccola  bigattiera  ove  vanno  tras- 
portati i bachi. appena  nati. . Del  traspoito 
loro  e del  rapporto  tra  il  peso  ' della  se » 
mente  impiegata  , e . quello  de  bachi 
ottenuti. 

L esperienza  costantemente  dimostra,  co- 
me aHa  opportunità  vedremo  (Gap.  XII:  ), 
che  è egualmente  nocivo  alla  salute  de’  bachi 
appena  nati  il  lasciarli  esposti  ad  una  calda 
e secca  temperatura  f che  il  trasportarli  in 
luoghi  molto  più  freddi  qualora  sì’  negli 
uni  che  negli  altri  luoghi  dovessero  rima- 
nere anche  solamente  lino  o due  giorni. 
( Cap.  XII.  j 

I fatti  egualmente  dimostrano  che  tanto 
per  gli  oggetti  economici , qftanto  per  quelli 
di  buon  governo  de’  bachi , è utile  che  i 
locali  siano  proporzionati  alla  quantità  de’ 
bachi  clip  voglionsi  governare  , e che  quindi 
è necessario  , che  si  determini  coli’  espe- 
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rienza  quali  sieno  le  aree  , che  date  quan- 
tità di  bachi  occupano  per  ben  vivere  in 
ciascuna  delle  loro  età. 

Nè  deve  tampoco  riuscir  indifferente  il 
conoscere  con  quale  progressione  nella  sva- 
porazioile  delle  uova  sia  giunto  L’embrione 
a convertirsi  in  buco  perfettamente  sano  e 
vigoróso. 

Parleremo  quindi  in  questo  capitolo 
§.  i.  Della  piccola  bigattièra  destinata  a 
ricevere  i bachi  appena  nati. 

§.  a.  Del  trasporto  de’  bachi  tosto  che 
siano  nati. 

§.  3.  Delhi  perdita  in  peso  che  ha*  fatto 
la  semente  entro  là  camera  calda. 


Della  piccola  bigattiera  destinata  a ricevere 
i buchi  appena  nati.  ' 

La  piccola  bigattiera  destinala  a-  ricevere 
i bachi  a'ppena  nati  è quella  in  cui. essi  deb- 
bono rimanere  sin  dopo  la  terza  muta  (8). 
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Ella  è cosa  sempre  utile  che  i locali  sìeno 
proporzionati  al  bisogno , perchè  meglio 
allora  vien  fatto  il  servizio.  Altronde  riesce 
più  economico  lo  scaldare  una  staiìza  di 
conveniente  grandezza,  di  quello  che  scal- 
darne una  inutilmente  grande , o scaldarne 
due  o tre  di  piccole. 

.Affine  di  sapere  da  prima  quale  stanza 
o bigattiera  occórra  per  governare  i . bachi 
dal  momento  in  cui  nascono  sino  dopo  la 
terza  muta , è utile  il  conoscere  1’  area,  che 
successivamente  ingrandendo  sino-  a quel 
tempo  i bachi  occuperanno.  • 

I bachi  'derivanti  dai  un'  oncia,  di  "semente 
occupano,  sin  dopo  la  prima  muta  , un’a- 
rea di  quattro  braccia  quadre. 

Sino  alla,  seconda  muta  occupano  un’a- 
rea di  otto  braccia  quadre. 

Sino  dopo  la  terza  rrluta  occupano  un’a- 
rea di  iq-  braccia  quadfe.- 

Ciò  posto , si  dispongono  in  quella  stanza 
tanti  cannicci  o graticci,  uno  sopra  l’altro, 
e distanti  almeno  un  braccio , quanti  occor- 
rono • per  formare  le  braccia  quadrate  tli 
area che  corrispondano  al  numero  delle 

fi 
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orice  di  semente'  da  cui  si  traggano  i ba ■» 
chi  da  seta , “ * . • 

> * t è 

I bachi  da  seta  débbonsi  sempre,  gover- 
nare sopra  uria  carta  che  si  tiene  stesa  jri 
tutti  i graticci , e che  s'i  rovèscia  alcun  poco 
contro  la  sponda  dello  "stesso  graticcio,  af- 
finchè i bachi  non  cadano. 

In  questa  gròssa  e grande  carta  si ‘scri- 
vono i numeri  corrispondenti  a quelli  già 
fatti  sulle  cdssettinè , onde  non  confondere 
mai  tra  lpro  i bachi  che  derivano  daHe  dif- 
ferenti cassatine.  • • . . 

Entro  questa  stanza  vi  debbono  essere  , se- 
condo  la  grandezza  sua,  uno  o duè.  termo- 
metri, uno  o due  camminetti  posti  n^gli 
angoli  j uno  o più  sfogato j nella  soffitta  , ed 
una  0 più  porte  e finestre.  In  questa  picco- 
la bigattiera  io  tengo  anche  una  stufa  -eguale 
a quella  della  camera  calda , la  qualè  in 
qualche  circostanza  di  cattiva  e fredda"  sta- 
gione può  essere  .utile  pel  risparmio  della 
legna. 

In  .fatti  si,  richiede  più  legna  in  un  giorno 
per  riscaldare  lina  stanza , valendosi  solo  dei 
cammini,  ancorché  di  buona1  costruzione» 
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come  credo  i miei,  di  quello  che  richiegga 
una  delle  mie  stufe  per  riscaldar  la  delta 
staliza  dieci  giorni.  II  principal  vantaggio 
dei  camminetli , come  opportunamente  ve- 
dremo (Capi  VI  e VII),  non  istà  tanto  nello 
scaldare  l’ aria  \ quanto  nel  metterne  in  moto 
utìa  gran  massa. 

La  temperatura  della  -piccola  bigattiera 
dév*  essere  portala  a 19  gradi..  Dev’essere 
due  gradi  circa  più  bassa  o minore  .di  quella 
che  » aveya  ultimamente  la  camera  caldai 
ove  sono  nati  i bachi. 

L’ esperienza  dimostra , che  il  baco  a mif 
aura  , che  avanza  in  età , e fortifica’  la  sua 
costituzione , va  governalo  a gradi!  alquanto 
minori  di  calore. 

Questa  è la  temperatura  . conveniente  al 
baco  da  seta  ■ poco  dopo  nato.  Se  poi  la 
stagione  andasse  fredda,  e cattiva  in  modo 
da  rallentare,  lo-  sviluppo  della  foglia  , e 
mettere  in  qualche  angustia  il  coltivatore  > 
conyien  guadagnare  qualche  giorno  di  tem- 
po abbassando  gradatamente  la  temperatu- 
ra j non  più,  che  sino  ai  .17  , ed  anche  ai 
16  gradi  (9). 
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« . , • 

Del  trasporto  de*;  bachi  appena  nati  alla 
piccola  bigattiera ed  altrove* 


* 

I bachi,  che  nascono  nella' camera  calda, 
vanno  ben  presto  messi  -nella  piccola  bi- 
gattiera, ove  star  debbono  fin' dopo  la  ter- 
za muta/  Però  anche  la  camera  calda , oc- 
correndo, può  servire  per  luogo  di  bigat- 
tiera. Ciò  che  ho  adottato  rispetto  alla  pic- 
cola bigattiera,  come  quella,  che  deve  ser- 
vire fin  dopo  la  terza  muta  , e suggerito 
soltanto  dall’  idea  -di  un  maggior  comodo  e 
vantaggio. 

Giunti  al'  punto  di  dover  trasportare 
fuori  della  camera,  calda  i bachi , convien 
distinguere  -tre  circostanze  hen  differenti 
tra  esse,  quanto  al  modo  da  osservarsi  pel 
trasportp.. 

. La  prima  -'di  queste  si*  è quella,  per  cui 
i bachi,  che  si  trovano  nella  camera  salda  y 
debbano  tutti  allevarsi  in  quella  casa  stessa 
in  cui  sono  nati. 
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La  seconda  , per*  cui , parte  si  debba  al- 
levare in  quella  casa’ , e parte  • debba  u- 
sòirne.  . . 

La  terza  finalmente  è quella , per  cui  i 
bacili  lutti  nati  debbano  uscirne  ed  essere 
allevati,  altrove.  . 

Parliamo  .dunque  di  ciò , che  appartiene 
a ciascheduna  di  queste  circostanze. . 

Si  suppone  , ' che  i .bachi  debbano  alle- 
varsi tutti  nella  casa  óve  nascono. 

Quando  i piccoli  ramicelli  , che  sono 
spàrsi  sulla  superficie  della  carta  bucata 
che  cuòpre  la  semente . nelle  cassettine,-  sono 
carichi  di  bachi , e si  scorge,  su  questi  ra- 
miceli! uh  •bulicame  tfi  vermetti  , si  pon- 
gono "tutte  le  casseitine  che  sono  ili  que- 
sto stato , sulla  .tavoletta  da  trasporto , e 
con  essa  si  passa  alla  .piccola  bigattiera. 

. Ivi  si  trova  il  foglio  che  ha  il  numero 
corrispondente  a quello  della  cassettina. 
Posta  la  tavoletta  sulle  sponde  del  gratic-> 
ciò,  su  cui  sono  preparati  i fogli  di  grossa 
carta  , si  levano  e si  trasportano  dalla  su- 
perfizie  della  carta  bucata  d’  ogni  casset- 
tina sul  corrispondente  foglio  i ramicelli 
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carichi  di  bachi , ed  à*  quest’  uso  si  ado* 
pera  un  piccolo  rantpinetlo  (fig.  • ia.  ).  cur- 
vato in  una  estremità,  onde  non  servirsi 
dèlie  dita  che  sempre,  fanno  male  a molti 
bacili.  . ' 

Nel  porre  questi  ramicelli  sulla  carta,  si 
avverte  ' di  tenerli  un  po’  distanti  gli  uni 
dagli  altri.,  affinchè  mettendovi  poscia  al- 
quanto di  minutissima  foglia -non  solo  sui 
ramicelli  , ma  negli  intervalli  ancora  , pos- 
sano i ramicelli  scaricarsi  di  una  buona 
* • 

porzione  di  bachi , è questi  meglio  distri- 
buirsi. . 

E qui  è da  notare  ohe  i bachi  che  na- 
scono da  un’  oncia  di  ' semente’  in  colai 
modo  disposti , occupano  un’  area  quadrata 
•di  dieci  once  di  lato  circa* 

Qgni  foglio  preparato  di  quella  grossa 
carta  ha  un’  area  <11  un  braccio  quadrato 
circa , essendo  generalmente  lungo  1 3 once 
e largo  u.  Avendo  dunque  T avvertenza 
di  non  formare  sopra  .questi  fogli  di  carta 
che  4e  quad rateili  di  cinque  once  di  lato, 
si  viene  ad'  Occupare  fcoi  bachi  nati  da 
ogni  oncia  di  semente  quattro  fogli  , che  è 
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appunto  l’area  la  quale  occorre  sin  dopo  la 
prima  muta.  Questi  fogli  di  carta  per  con- 
seguenza saranno-qualtro  volte  tanti,  quante 
saranno  .le  once  di  semente  contenute  in 
quella  tale  cassettinu.  Così  fac.endo  non  si 
ha  più  .bisogno  di  muovere  i bachi  se  non 
dopo  la  prima  muta.  Tutti  i*  fogli  . appar- 
tenenti ad  una  stessa  cassettina  hanno  uno 
stesso  numero. 

• Fatto  un  primo  trasporto  di  cassettine, 
si  aspetta ' che  vi- siano  le  stesse  circostanze 
di  prima,  per  • farne  un  altro  , e.  così  si 
continua  finphè  tutti. o presso  che  tutti  i 
bachi  * reno  nati  (io.). 

Poco  .o  subito  dopo  che  si  sono  déposli 
i • baciti  sulla  carta  , si  dà  lóro  un  poco  di 
tenera  foglia, -minutissimamente. tritata,  riem- 
piendone , come  dissi-,  gl’  intervalli  rimasti 
tra  un  ramicello  e 1’  altro,  .affinchè  a poco 
a poco  tpttR  -la  Superficie  • venga.  eguagliata 
e coperta  di  bachi • ' • *• 

Che  se  per  avventura  molti  bachi  rima- 
nessero ammonticchiati  più  in  un  luogo  che 
in  un  altjfo  , allora  npl  luogò , ove-  sono 
più  folti , si  pone  ima  4 due  , o più  for 
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gliette  ili  gelso,  sulle  quali  molti  bachi  an- 
dranno àd  attaccarsi.  Levando  allora  quelle 
fogliettg  , e mettendole  ó in  quella  parte 
del  fòglio  ove  vi  fossero  meno  bachi,  o in 
quel  foglio  - dove  la  porzione  totale  sem- 
brasse • minore  degli  altri  , il  tutto  resta 
con  eguaglianza  distribuito. 

Ogni  vòlta  che  si  mettono  bachi  in  ' un 
foglio  in  cui  ye  ne  sono  dogli  altri  , si  da 
loro  un  po’  da  mangiare  come  si  è fatto 
coi  primi;'  ma  a .primi  baefii  trasportati 
non  si  rinnova  il  pasto  ché  quando  buon 
numero  di  fogli  è compiuto  : e così  lutti 
ad  un  tempo  molli  bachi  avranno  allora  il 
secondo  pasto.  . ' • * 

I bachi  nascono  in  non  meno  di  dite 
giorni  ; è quindi  chiaro  che  i nàfi  il  giorno 
primo  saranno  in  appresso  un  po’  più  grandi 
di  quelli  nati  ‘il  secondo  giorno , ed  il  ter- 
zo , se  una  pai-le'  del  terzo  giorno  abbiso- 
gnasse alla  loro  nascita.  Abbiamo  detto  più 
sopra  , ed  i termometri  sparsi  ló  dimostra- 
no , che  in  una  stanza  riscaldata  , qualun- 
que sia,  v’ e differenza  di  temperatura . da 
tal  luogo  a tale  aljtro,'.e  questa  è sempre 
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d’  un  grado,  o anche  più.  Come  si  è detto 
più  sopra , i luoghi  più  vicini  alla  porta , 
e quelli  più  vicini  al  cammino,  o alla  stufa 
accesa  , costituiscono  i due  estremi.  Av.ver- 
tendo  dunque  di  porre  i primi  fogli  dei 
bachi  nati  nel  luogo  men  caldo  della  stan- 
za , e di.  accostare  gli  altri  verso  il  luogo 
il  più  caldo , tosto,  si  sollecita  coli*  ajuto 
anche,  di  un  po’  più  di  foglia",  che  a que- 
sti si  dia,  L’uguaglianza  jael  loro  stato,  co- 
me più  sotto  vedremo- 

II.  Si  suppone  che  parte  dei.  bachi  venga 
allevata  nella  casa  ove  nascono,  e parte 
debba  allevarsi  fuori  di  quella  casa. 

In  quanto  a quella  porzione  di  bachi 
che  debbesi  allevare  ove  sOn  nal'i , nulla 
v’  è più  gì  dire.- In  quanto  poi  à quelli  che 
uscir  debbono  dalla  casa  , basta  solo  il  ri- 
cordar^ .ohe  pel  comodo  del.  trasporto  con- 
viene che  ogni  • foglio  di . carta  contenga 
non  ‘ un  quarto,  ma  ali’ incirca  l’intera 
oncia  di  bachi , e quindi  allora  si  dispone  - 
sopra  ogni  foglio  un  sol  quadrato  di  dieci 
once  di  lato, , il  quale  riempiuto  conterrà 
appunto  ali’ incirca  tutta  l’oncia.  • • 
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Quando  poi  il  -coltivatore  avrà  portato 
a casa  le  più  o meno  once  di  bachi  in  al- 
trettanti fogli  , dividerà  facilmente  il  qua- 
drato de’  bachi  in  quattro  quadrateli!  di 
cinque  once  di  lato.,  formando  .casi,  dj  un 
foglio  quattro  parti , o.  quattro,  logli,  La 
divisione  è facilissima.  Insinuando  le  mani 
sotto  il  letto  , che  tiene  per  così  dire  uniti 
e legati  tutti ‘i  bachi. , eu  internando  .alcun 
poco  le  -dita  in  quel  luogo  presso  a poco 
che  corrisponda  ài  mezzo  del  quadralo,  la 
metà  del  letto  è subito  divisa , e poscia 

facilmente- si  suddividono  le  due  metà.  . 

1 » • 

In  co^al  modo  si  viene  a distribuire  i 
bachi  fuori  della  < casa  come  si  sarebbero 
distribuiti  nella  casa  propria*.  Se  i quattro 
pezti  .separali  riescono  gli  uni. un  po’  troppo 
maggiori  degli  altri , se  ne  ‘eguaglia  presso 
a poco  la  quantità,  levando  cioè  dal  petzo 
maggiore  un  pezzetto  ,di  letto  piu  o meno, 
grande  secondo  il  bisogno  , ed  .aggiugnen- 
done  al  minore  come  più  sopra  si  è .in- 
dicato. • ■*  ■'  . . 

In  questa  prima  età  per  mancanza  delle 
facili  accennate  cure  e diligenze,  gran -parte 
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d [bachi  perisce  ( Cap.- IV.  ),  divengono 
disuguali)  e contraggono  disposizioni  e ma- 
lanni dii  ogni  genere  (Cap.  XII.  ).  . 

• ili,  *Si  suppone  che  tutti  i- bachi  si.  tra- 
sportino per  essere  allevati • altrove . 

Quello  che  si. fa  della  porzione  sopra,  in- 
dicata di  bachi  y che  esce.  <J*  casa  , si  fa 
egualmente  di  tutta  'la  quantità  che  si  è 
fatta  naspefe.  Si-  avverta  però  che  in  qua- 
lunque trasporto  , massime  se  v’  è qualche 
considerabile  distanza  , è necessario  1’  ayer 
certe  cure  di  beh  facile  esecuzione. 

In  una  c'assettina  da  trasporto  •(  fìg. 
l3.  ) propòrziqnata  allavgr?ndeaza  do’  fo- 
gli, si  pongono  molti  fogli  di  bachi  divisi 
in  piani  o strilli  , '.  distanti  T’uno  dall’  al- 
tro in  altezza  . due  dita.  - Questa  cassett,ina 

• * • 

si  pòrta  a .guisa  di  gerla  ’ e-, con  poca  fati- 
ca., quantunque  contenga  molte  once-  di. 
bachi , ossia  molte  • carte  di  oncia.  Non 
avendo'  simile  passetta  j ciré  io  reputo  utilis- 
sima,.^ -adoperino  gerle  èomuni,  le  'quali 
però  non  possono  servire  che  a quattro. in 
cinque  once  al  più  per  ' volta.  Il  trasporto 
riesce  egòalrnente’  berte  colle  delle  gerle  » 
quando  si  abbiano  le  seguenti  attenzioni. 
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*■  i.°  Di  ben  coprine  tutto  intorno  !’ interino 
della  gerld  con  fogli  di  carta  bene  appli- 
cati , affinchè  l’  aria  esterna  non  colpisca 
direttamente'  i bachi , spezialmente,  se  'è 
freddo.  • * " . 

• 2.0  Di  tenere  orizzontalmente  separati 
con  bacchettine-  conficcate  i fogli  dei  bachi 
entro  la  gerla , alla  d’istanza  di  quattro  dita 
circa  da  un  foglio  all’altro.  ' .. 

5.°  D’  incomipcià're  dal  basso  a certa ‘al- 
tezza a conficcare  queste  bacchette  , af- 
finchè possa  star  comodo  il*  foglio  «ella 
gerla , piantando  quattro  .dita  superiori  a 
quel  .primo  foglio  altre  bacchette  , onde 
sostenerne  uri  altro  , e così  -di  -seguito. 

.4°  Di. beri  coprire  lé  gerle  con  panno- 

lini  contro  if  freddo  ed  al' -sole.  ; 

• • • 

5.a  Di  farne  il  trasporto'  dal  mezzo  dì 
alle  3 pomeridiane  , • che  sorip  le  ore  più 
cable, 'del*  giorno.  • • 

•f>.°  Di  dare  tin  po’  di , tenera  foglia  ta- 
gliata minutissimamente' da  mangiare. a ba- 
chi che  si  trasportano  qualora  debbano  fare 
un  viaggiò  di  due  , tre  , quatti-’. ore  circa. 
Mi  sembra  di  avèr  rese  chiare  e sempli- 
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ci , per  quanto  ho  potuto , le  idee  e sulla 
nascita  de’  Baciti , e sul  loro  trasporto  nella 
picciola  bigattiera  ed  altrove.. 

Il  coltivatore  diligente  troverà 'in  prati- 
ca,' io  spero,  di  facilissima  esecuzione  quan- 
to si  è indicato-,  purché  tutto  sia  da  prima 
ben  preparato  e disposto.  Ben  montate  le 
eose  una  sola  volta,  servono  per  tutta  la 
vita.-  . . . 

•'Giova  il  non  alterare  la  proporzione  so- 
pra indicata  delle  cassettone , ove  nascono 
1*  uova  : essa  dispensa  dal  toccàr  mai*  la 
semente,  da  che  incominciano  a nascere  i 
bachi.  La  carta  bucala  che  la  copre  è ab- 
bastanza grande  pgr  contenere  superficial- 
mente molti  ramicelli  , e. quindi  -per  Sca- 
ricare una  buona,  porzione  di.  bachi  alla 
volta.  Usando  di  tali  cassettine  , non  si  se- 
parano mai  i gusci.  Quando  si  levano  le  cas- 
satine , è utile  dare  ad  esse  un  leggero  scuo- 
timento. orizzontale , onde  internamente  la 
Semente  si  muova  di  posto.  Se  per  queste 
leggiere  scosse  si  turassero  • coi  gusci  i bu- 
chi della  carta , non  se  ne  faccia  caso  , 
perchè  i bachi  montano  cionnonoslante  sulla 

-t 
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carta  medesima.  Ghi-  .vorrà  vedere  il  tes- 
suto j o il  «legame  che  unisce  ’ tra  lóro  le 
uova  colle  sottilissime-  dia  ve  di  seta , che 
lasciano  i bacia  appena  - nàti  e mentre 
montano',  può  alzare  la  carta  .bucata , non 
ométtendo  di  riporla.  Anche  ih  vicinanza 
al  nascere  sembra  che  molte  uova  siano 
attaccate  , -o  aderiscano  le  une  alle  altre 
con  una  spezie  di  sostanza  , ò.  di  trasuda- 
mento dell’  uovo  che  non  si  può  diScerriefe 
coi  migliori  tetri. 

• ° # • 

Sarà  utile  ogni  volta  che  -s’ incomincia 

un  foglio  di  bachi  ,*  lo  scrivere  sovra’  esso 
r ora  in  cui  s’  incomincia  a formarlo  : così 
si'  conosce  in  quanto  tempo  e con  quale 
progressióne  sonò -nati'  i bacjii.  Chi  ha  un 
lapis  in  tasca  fa  ciò  a misura  che  occorre, 
e con  grande  facilità. 

Dissi,  che  se  i bachi  che  nascono  il  pri- 
mo' giorno  da  una  c/issetlina • sono  Vera- 
mente pochi,  cóme  perlopiù  accade.,  non 
ne  va  téifuto’  cónto  , essendo  che  la  gra-rr 
nascita'  ha  luogo  - o il  secondo  o il  terzo 
«iodio. 

Chi  vuol  però  conservare  anche  i pochi 
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primaticci-,  conviene  che  li  ponga  separati 
in  un  angolo  di  quel  foglio  , che  s inoo- 
itìineierà  poi  il  giorno  appresso  , tenendoli 
il  primo*  e secondo  giorno  con.  la  metà  di 
nutrizione  degli  altri.. 

In  generale  sembra  che  la  nascila  de’ 
bachi  sia  più  forte  nella  mattina , quan- 
do 1 vaggi  solari  incominciano  * ad  em- 
piere di  luce  vivificante  la  stanza.  A quel- 
l’ora per  lo  meno  .«.certo  che  la  camera 
si  fa-  calda  un  po’  .più  di . quello  '.che  il 
fosse  di  notte-:  il  che  non  sempre'  però 
si  effettua','  perchè  talora  il  sonno  pre- 
vale alla  diligenza*  che  si  dovrebbe  avere. 
Spesso  entrato  di  notte  avanzata  nella  stanza 

calda  ho  trovato  il  termometro  disceso  di 

• 

qualche  grado.  E meglio  p?rò  che  di- 
scenda uno  o ‘due  gradi  di  quello  che.  per 
la . stessa"  trascuratezza  si  alzi  di  troppo.  I 
forti  salti  di  temperatura  fanno  soffrire  gli 
embrioni,. vieini-  a svolgersi  (.Gap.  X.).  , 

• Le  grandi  alterazioni  di  'semente  seguono 
per  Io  più  in  tempo  di  notte.  Per ■ riposare 
un  poco  più  e con  tranquillità , chi  assiste 
fa  gran  fuoco  prima'  di  abbandonare  la 
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stanza,  il  che  frèquehtemente  altera  od  an- 
che guasta  tutto; 

lo  ho  osservato  che  in  alcuni  giorni 
continuava  . la  nascita  de’  baxhi  ki  copia 
da  certe  cassèltine  per  tutte  le  ore  del 
dì , come  sulle  prime  ore  .della  mattina. 

Incominciata  così  la  serie  delle  opera- 
zioni in  quest’  arte  preziosa  j e fatti  già  in 
essa  i primi  passi,  avanti  d’ inoltrarci , cade 
in  acconcio  il  suggerir,  cosa  , quanto  facile 
per  se*  stessa  , altrettanto  utile  e*  conve- 
niente* per  rispetto  agli  usi  nostri. 

Vi  sono  .de’  proprietarj  che  ’ fanno  na- 
scere pei  loro  coloni  molta  semente  , è la 
dividono  in  altrettante  cassettine  nella  quan- 
tità che  ad  ognuno  vuoisi  assègnare^  ed  in 
proporzióne  alla  foglia  che  ognuno  suppone 
di  avere.-  . . • 

Invece  di  ciò , è assolutamente  meglio 
che  tutta  questa  semente  sia  posta  in  cassat- 
one da  venti  in  trenta  once,  della • propor- 
zione già  indicata  e che  a misura  che  na- 
scono i bachi , si  formino  .i  fogli  da  oncia 
nel  modo  che  ho  di  sopra  indicalo.  Così 
facendo  toccano  ad  ogni-  colono  bachi  nati 
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in  poche  ore  ; e perciò  egualissimi  ; e tali 
facilmente  Sfi  possono  conservare  per  lutto 
il  loro. governo  , come  l’esperienza  mi  ha 
dimostrato.*  . 

Terminata  la  nascita  di  tutti  i bachi  si 
dividono  nelle  più  ‘eguali  quantità  in,  fogli 
da  oncia aggiungendo  , ò levando  ove  bi- 
sogna **  ..  . • * • . . 

Cosi  facendosi , riceve  un  sol  colono  i ba* 
dii"  della  seménte  nata  il  tal  di  ^ e l’ altro  li 
successivi%tt“fo,  Si  darebbero  i primi  a chi 
avesse  la  foglia  più  avanzata,  m gli  ultimi 
a chi  1” avesse' meno.  Se  la  .nascita  de’  ba- 
chi durasse  anche  tr.e  giorni  , allora  ciò 
nón  importerebbe  nulla  , perchè  ogni  col- 
tivatore avrebbe  di  quelli  pali  in  un  sol 
giorno  o*  in  parte  di  un  giorno,  stesso. 

Egli  è un  gravissimo,  errore  il  .crédere 
di  far  bene  a dare  ad  ogni  colono  una  por- 
zione di  bachi  nati  in  tutti  i giorni  , per 
formare  la  .quantità  a ciascuno  assegnata  , 
supponendo’  che  i flati  oggi  sieno  migliori 
dei  nati  dimani. 
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Della  perdita  in  peso  che  fa  la  semente 
prima  che  nascano  i bachi.  ' ■ 

J)ovrei  passare  adesso  a parlare  del  go- . 
verno  dqi  bachi  già  posti  nella  . piccola , bb- 
^altiera  : ma  pur  credo  bene  aggiugnere 
alcune  altre  piie  osservazioni  y le  quali  , 
quantunque  per  » avventura  non  servano 
direttamente,  al  ben  ' dell’  arte  , jture  .po- 
tendo- aversi , in  -conto  di  non  imitili  co-, 
gnizioni  a quella  relative,,  reputo  che  a nis-- 
suno  dispiacerà-  di  trovar  qui.  espóste.  ,• 

Sappiasi  .adunque  , a ragion  d’ -esempio.', 
quale  sia  la  perdita  in,- peso  tra  diverse  se- 
menti ben  asciutte , poste  nella  stufa,  inco-, 
minciandosi  dalla  temperatura  di  ,i4  gradi, 
come  dissi  altrove  (Gap.  IV,  §.  ^)- 

Cannotto  di  semente  io  cinque  f‘ 

giorni  hanno  perduto  in  peso  gr.  rooe  In  8 gr.  36o.  In  io  gr.  440 
Once  sei  detta,  in  cinque-giorni  . * 

Intono  perduto.'  . ...  . .- . . gr.  «(£  Io  8 gr.  178.  In  1*  gr.  348 
Once  dinque,  delta , in  cinque  » * • • . 

giorni  hanno  perduto.'.  . . gr.  60.  In  8 gr.  168.  In  io  gr.  1 1 6 
Once  qnatrro  detta,  incinqile  • , ■ . 

gior  ii  hanno  perduto.  . . . gr.  80.  In  8 gr.  i8c.  In  io  gr.  aaj 

In  giorni  S gr.  326.  In  8.  gr.  887.  In  logr.  1128 
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Casselliiie  di  eguale  quantità  , ed  anche 
minori,  hanno  perduto  presso  a poco  Io 

stesso.  ....  , ; 

In  cinque-  giorni  adunque  la  semente  sva- 
pora , stando  “nella,  stufa , grani  1 3 per .on- 
cia* in. -otto  giorni  grani  37  per  oncia:  e 
.in  dieci  giorni,,  cio&.sino  al  momenj^  .della 
nascita,  dei  bachi , grani  47  per  oncia. 

Cos\  che  la  sveniente  svapora  stando  nella 
camera  .calda,  prima  di  nascere,  il  dodi- 

cesimo del  suo  peso. 

De  stesse  *once  24  di  semente  hanno. dato 
i*.  gusci  come  segue  . . 

Una  cassettina  da.orjc.  8 gusci. grani  1020 
I/na.  delta  da  One*  -6%  . gusci  grani  724 

Una  .detta*. da  ong..5.  . . gusci  grani  '5o4 

Altra  da  onc,.  5.  . . . , . gusci  grani  548 


* . " ‘ # 2796 

Per  termine  medio  il  peso  del  guscio  delle 
uova  de'bacfri  da  seta  equivale  adunque  al 
quinto,  ci  rea.  del  peso  della  gemente. 

A forgiare  un’  oncia  di  semente  scelta  <Ji 
bachi  da.  seta  vi  vogliono  per  termine  me? 
dio  39168  uova.  Dico  ciò  con  tanto  mag- 
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giore  sicurezza  quanto  che  aVendo  credulo 
utile  all’esattezza  di  ciò  ohe  riguarda  tutte 
le  parti  di  quest’arte , il  contare  qualche 
centinàja  di  migliaja'  di'  uovo,?  ho-  potuto 
osservare  con  sorpresa  che  le  sententi  d^i 
bachi  spettanti  a* -venti  e più  Famiglie  dì, 
possidenti  variavano  pochissimo  fra  loro  in 
peso.  Più  di  quindici  differenti  numera- 
zioni e pesi  di  semente  mofetla  dàlia  gialla 
e dalla  rossigna  ini  harfriò  dato  in  ultima 
divisione  esattamente  G8  «ow  per ‘grano $ e 
in  tijtte  le  altre  non  ne  Ho  mai  trovato  più 
di  7P  per  ogni  grano.  E qui  di  paesaggio 
canvien  dire  che  pesando  355  a 56o  buone 
gaiette  una  libbra  grassa  ’ di  ^8  once»  n<5 
viene  che  chi  non  perdesse  inutilmente  se- 
mente o bachi  dopo  nuti,  potrebbe  trarre 
da  ogni  oncia  di  semente  cendieoì  libbre  di 
gaietta,  e che  tutto  quel  meno  che  si* trae 
della  detta  quantità  esprime  appunto  lè  per* 
dite  effettive  che  si  sono  fatte*’ 

1/  oncia  sopraenunciata  di  semente , la 
quale  oncia  è composta  di  5#6  grani  co- 
muni , è stata  dunque  ridotta  , detratta  la 
perdita  per  la  svaporazione  sofferta  di  grani 
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4?>  6 detratto  il  peso  de’ gusci  di  grani  1 16, 
a grani  4*3.  Questi  grani  4*3  equivalgono 
quindi  al  peso  di  oqj68.  bachi  appena  nati. 
Ce  ne  vogliono  perciò  54026'  appéna  nati 
per  formare  il  peso  di  un’  oncia  comune. 

Nell’ esaminare  e verificare  attentamente 
i differenti  fatti  relativi  alle  differenti  qua- 
lità di  sementi , ho  dovuto  special  mente  con- 
vincermi^ che  la  stagione  soverchiamenle'fred- 
4a,  come  fu  del  i8i3,  in  tempo  della 'na- 
scita delle  farfalle,  è di  dando  notabile  alia 
fecondazione  stessa  della  seménte.  In  ogni 
qualità  di  semente , che  ho  esaminato,  non 
ne*  ho  mai  trovato  .che  non  contenesse  da 
un  dodicèsimo  sino  ad  * un  ottavo  in  peso, 
di  uova  gialle  o rossiccie  non  fecondate.  ' 

Ebbi  cura  di  sceglierne  5opo  delle  gialle, 
e 5coo  delle  rosse:  tutte  avevano  un  peso 
specifico  maggiore  dell’  acqua  , essendo  .an- 
date al  fondo  nella  lavatura  della  ^semente. 
Furono  messe  nella  camera,  calda  unita- 
mente alle  altre  cassetti  ne,  e dalle  rosse  non 
nacque  che  un  baco  solo. 

Rimasero  tulle  lipiene  di  uniore  ; ma  sic- 
come non  erano  fecondate , così  non  ne  nae- 
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quero  bachi.  Esse  hanno  diminuito  di  peso  più 
che  le  uova  fecondate , stando  nella  stessa 
càmera  calda.  La  -semente  ch’io  ho  fatta 
scernere  grano  per  grano , e quella  che  ho 
voluto  scernerè  io  stesso  , nacque'tutta  , me- 
no yna  piccolissima  quantità. 

Nella  buona  semente  non  rimane  tutto'  al 
più  che  un  céntesimo  che  non  nasce  nei 
tre  primi  giorni.  Questa  piccola  ^quantità 
Continua”  aneli’’  essa  a nascere  in  progresso , 
ma  non  ne  va  tenuto  conto.*  • 

Queste'  cognizioni-  possono,  esser  rutili  a 
chi  tutto  brama  sapere  in  quest’  arte  r a'd 
ogni  modo  saranno  almeno  un  oggetto  'di 
curiosità  ; e direi  che , per  quanto  a me 

consta  , hanno  anche  in  parte  il  merito  della 

• 1 • * * 
novità.  • * • 

Passiamo  ora  nella  piccola  bigattiera  per 
continuare  colà  il  governo’  dei  bachi ; 
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CAPITOLO  SESTO. 

Del  governo  dei  bachi  da  seta  nelle  loro' 

quattro*  pHihc  età . ' * V 

»*.*•*  * • " . 

Ora  incominciano  le‘  cure-  die  più  diret- 
tamente riguardano  il  governo  de’  bàchi 
da  seta.  . ‘ ' 

Nell’  antecedente  capitolo  si  è fissato,  che 
l’area  conveniente*  à quella-  quantità  di  ba- 
chi che  provengono  da  un*- oncia '.di  se- 
merfle  , affinchè  vivano  e stiano  be‘ne  dal 
momento  ' della  nascita  sino  àlla  prima  muta, 
dev’  essere  di  braccia  'quadre  quattro  ; sino 
alla  'seconda  di  braccia  otto;  &inoj’àlIa  terza 
di  braccia  diciannove.  L’ area  poi  conve- 
niente alla  stessa  quantità  sino  • alla  quarta 
muta  , vedremo  che  dev’  essere  di  braccia 
quadre  quarantacinque.*  * :*  •'  ' 

Chi  ha  luogo  , può  stendere  queste  aree 
qualche  braccio  di  più  , essendo* cosa  certa 
che  quanto  più  i bachi  stanno  comodi  ,*t'anto 
meglio  Vivono /mangiano  , crescono , respi- 
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rano  , traspirano  , digeriscano  e riposano/ 
Le  aree  da  me.  fissate  sono  quelle  che  ba- 
stano , e nei  tempo  stesso  conciliano  coll’  e- 
conómia  della  foglia  un  buon  governo. 

Se  -questa  cognizione  preliminare  e utile 
al  coltivatore  , non  è meno  utile  quella  di 
antecedentemente  sapere  quanta  foglia  all’’ 
incirca  consumino  i bachi  in  queste  quattro 
prime  età;  giacché, della  quinta  qui  non  si 
parla  ancora. 

Nelle  quantità  di  nutrizione  che  assegno, 
suppongo-  che  i bachi  siano,  tenuti  , 

i.°  Sino -alla  prima  muta,  a gradi  19  di 
temperatura.  - ' • 

2.0 'Sino  alla  «econda  mula,  a gra'di  tra 
18  e 19.  • 

3.°  Sino  alla  ter?a  muta  t a gradi  tra  *7. 
e 18. 

4°  Sino  alla  quarta. muta  , a gradi  . tra 
16  e 17. 

Il  conoscere  e fissare  le  diverse  tempera- 
ture , ih  cui  debbano  i bachi  viceré  se- 
condo la  loro  età  , è uno  de’  fondamenti, 
principali  dtell’ arte ,d(  governarli,  senza  di 
che  nulla  potrebbesi  mai  determinare  con, 
qualche  precisione. 
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Ciò  posta  sappiasi  dunqqe.  che  i bachi 
tratti  da  ogni  oncia  di  semente  consumano , 
i.°  Nella  prima  età  i cioè  .dopo  che  sono 
tutti  nati,  trasportati  e distribuiti  neK  fogli; 
il  die  suppòjie  almeno  due  giorni  ( Cap.  .V. 
§.  a.),  quattro  libbre  grosse  milanesi  di  te- 
nera foglia-mondata  e minutissiihametite  ta-> 
gliata.  ’ , ■ ■ ' *•  ,- 

5é.°  Nella  seconda  età  consumano  -per  ogni 
oncia  libbre  dodici  di  tenera  foglia  mon- 
data è finamente  tagliata.  • 

3.°  Nella  terza ‘età  ne  consumano  per  ogni 
oncia  libbre  quaranta  , inondata.'  e mezza- 
namente tagliata.  r.  '*•  « 

4-°  Nella  quarta  -età  ue  consumano  per 
ogni  oncia  centoventi  libbre  moiida*a  e ta-* 
gliata  grossola'namentè  • i tre  .primi  giorni.* 
Alcune  circostanze  possono  per  avventuri 
alterare  le  proporzioni  indicate , ma  non  di 
molto,  perchè  suppongo  che  il  coltivatofrev 
seguendo  i dettami  del  su©  interesse  e ’dèi 
buon  senso,  non  incorni  bei  a.  far  nàsee^e  1 
bachi  e a nutrirli , se  non  «piando  i 'gelsi 
promettono  di  poter  offrire?  progressiva  men- 
te quanto  ai  bachi  abbisogna  di  foglia ‘te- 
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nera  in  prima,  e. poi  di  pieno  tenera,  e 
successivamente  * di  ben  matura  , secóndo 

che  il  baco  crésce  in  età.  . • ' 

• • * . * , 

(Jhi  ' facesse  nascere  prima  di  quel  tempo 
i bachi , dovrebbe  poi  gettarli  per  farne 
nàscere  degli  altri  ,■  e mollo  -più  allorché 
una  improvvisa  intempjerie  rattiené  e ral- 
lenta, lo-  sviluppo  de’  gelsi , come  spesso,  ac-' 
cade  , ed  è accaduto  nella  memoràbile  pri- 
mavera di,  quest'  anno  i8i4*-  Che  se  al  con- 
trario il  coltivatore  non  pone  i - bachi  che^ 
a stagione  ragionevolmente  .sicura, , allóra 
gli  è .anqjie  facile  il  guadagnare  alcuni  gior- 
ni , ritardando  senza  danno. , come  vedre- 
mo neil^.  tabella  posta  .appiedi  dell’  Opera  , 
il  rapido  ,st  iluppo.  de’  bachi  stessir.;  sempre 
però  .nel  -caso  solo  , che  la  stagione  - si  fa- 
cesse inaspettatamente  pessima. 

Può.  pecò  occorrere,  qualche  porzione’  di 
foglia  più  dell’ indicata  di.,  sopra  , qualora 
la 'stagione  av\prsa  duri  tanto  da  render  la 
foglia  ammalata,  oppure  stentata  ( Cap.  III.), 

Può  parimente  la  quantità  della  foglia 
assegnata  eccedere  1^  .quantità  ' della  foglia 
da  somministrarsi se  pel  favore  della  sUt- 


Digitized  by  Google 


PRIME  ETÀ*  ÌOJ 

giotìe  la  foglia  riesce  mènò  acquosa  e più 
nutritiva.*  * 

Nel  fissare  quelle  proporzionate  misure  » 
*i  è supposto  sèmpre  l’ordinario  andamento 
delle  stagioni  , come  dee  sempre  intendersi* 
parlando  'di'  regole'  generali  è costanti,  che 
prescindono  dalle  eccezioni.  ' 

Il  solo  caso  in  cui  il  coltivatore  avrà  molto 

• • 

piu'  foglia  di  quel  che  richieggono  1q  indi- 
cate misure è quando  i bachi  mal  .gover- 
nati si  ammalano  , decadono,  e più  Q meno 
periscono.  . - • 

Le  quantità  di  foglia  accennate  sono»  da 
me. state  fissate-  • 

i.®  Dopo  sevèrissime  e ripetute-  speriepze. 

, 2.®  Nella  supposizione  j che  la  tempera-- 
tura  , in  cui  si  tengono  >i  bachi , sia  la  sq- 
pra  indicala.  * . 

3.®  In  vista  di*  fare  una  saggia  economia 
di  foglia,  essendoché  quando  il  baco  ha.  sol- 
tanto il  suo  bisogno  , la  mangia  sempre  con 
appetito,  k digerisce  bene-,  e si  conserva 
vigorosissimo.'  * : * 

Una  delle  più  utili  intenzioni  in  quest’arte 
con  buon  avvedimento  esercitata  è il  fare 
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in  moilo-  dhe  dalhi  minore, quantità  di  foglia 
si  ottenga  la  maggior  copia  di  ottimi  boz- 
zoli. Questo -solo  pbtrà  fare  , che  chi  è yicco 
di  foglia.,  Io  sia  proporzionalmente  <|i  boz- 
zoli „ e quindi  di  denaro.  Non  timg  di  er- 
rare  dicendo  che  ‘m  molte  bigattiere  si  con- 
suma una  terza  o quarta  parte  di  foglia  di 
più  di  quella  che-  è necessaria  ; dal  quale 
scialacquo  non  solo  deriva  perdita  di  foglia-, 
ma  seguono  molti  altri  mali  ai  bachi , come 
a suo  luogo  vedràssi. 

Le  cure  che  i bachi  esigono  nelle  prime 
quattro  loro  età  , non  sono  nè  molte  nè 
difficili’,  quantunque  in  quelle  ' & spezial- 
mente nelle'  due  prime  il  baco  fortifichi  la 
costituzione  , dalla  quale  poi  dipehde  la 
sua  buona  riuscita» 

4 

Per  questa  sua  costituzione  il  baco  è con- 
dannalo a non  avere  sino*  dopo  la  quarta 
età  che  pochi  giorni  di  veramente  robusta 
salute.  Questi  pochi  giorni  oadono,  a distanza 
presso  che  .eguale  tra  il  mal  essere  ehe  pro- 
va quando  segue  la  muta  ; éd  anche  ufi  po’ 
dopo  , e*  il  senso  opprimente  , che  -di  là  a. 
pochi  giorni  di  vigorosa  sanità  precede  la 
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susseguente  novella  sua.  muta.  Per  li  primi 
due  giorni  circa  dopo  la  muta  il  baco  ha 
poco  appetito;  poi  -diviene  esternamente 
famelico  ; indi  questa  fame  declina , ed  an- 
che cessa  , . sinché,.  Seguita'. la  muta,  ricomin- 
ciano nello  stesso  ordine  queste  vicende. 

In  conseguenzar  di  una  fìsica,  condizione 
così  poco  favorevole  , il  baco  malgrado  della 
fòrtissima  sua  costituzione > per  poco  chp 
F nomo  lo  maltratti  in  certi  momenti  sh- 
zicliè  soccorrerlo  , patisce,  si  ammala,  etj. 
anche  miseramente  perisce.  . \ , 

Pereiò  slimo  utile  lo- stendere  in  questo 
capitolo  e nel  successivo  un  diario  sul  go- 
verno de’  bac hi  affinchè  saziasi  che  cesa 
convenga  fare  ogni  giorno, 

'Ma  giova  prima  ch’io  presenti  al  coltiva- 
tore alcune  riflessioni  g onerali  sulla  enor- 
me- differehza  di  risultati  dipendèntemente 
dalle  differente  di  governo. 

Non  intendo  io  già  di  parlare  delle  dif- 
ferenze eventuali , "e  non  grandi , le  quali 
possono  essere-eccezioni  o accidenti.  In  quei 
casi  , il  coltivatore  ben  instruito  da  questo 
capitolo -,  ed  attento  , potrà  facilmente  c,o- 
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nosèere  come  debili- regolarsi,  per  preve- 
nire' ogni  Riconveniente  , e ripararvi.  Qui 
parlerò  delle ‘differenze  che  sonQl’effetio  di 
mal  Intendere  è mal  governare  i bachi . 

•Si  è creduto  slnora  generalmente  citando 
fatti  ed  esperiènze  , che,  (juanto  maggióre 
fttfse  • la  quantità  di  semente  destinata  ad 
lina  bigattiera  , non  fosse  già  corrisponden- 
temente maggiore  anche  la  quantità  dei  boz  - 
zoli,,  ina  che  anzi  questa  • proporzione  di- 
minuisse a- misura  che  cresceva  la  quantità 
della  sementg.  Osservasi  generalmente  , che 
se/per  esempio,  Cinque  once  di  semente 
davano  in  ragione  di  fcrentacinque  libbre  di 
bozzoli  per  micia  , quattro’,  ne  davano  in 
ragione  di  quaranta  , tee  in  ragione  di  qua- 
rantacinque , due  in  ragione  di  cinquanta 
ec. , prescindendo  dalle  disgrazie  che  spesso 
per  mal  governo  rapivano'  intere  t o presso 
che  intere  covate  , e tanto  più  facilmente 
quanto  *erano  più  grandi.  ' r 

Ora  sappiasi,  che  quelle, differènze  non 
sono  effetti  di  leggi , o.  condizioni  - n aturali, 
ma  bensì  di  errore  e-.d’ignQranza  ; mentre 
è certo  pel  fatto/  non  meno  che  ,per.  la  più 
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evidente  ragione,  che  'fissate  le  aree.,  le 
temperature,  le  quantità  ìli  nutrizione.^  jl; 
irietodo  idi  governo  , ed  ogni  altra  cura , la 
quantità'  de’  bozzoli  dev’essere  ed,.è  sempre 
proporzionata  alia  quantità  .di  semente  , da 
cui  dèrivaiio.  Chi  hon  la  ottiene  deve  dar- 
ne I». -colpa-  a un  sistema  fallace;  tenuto  nel- 
1’  allevare  e governare  i bacili. 

■•Ler  mie  bigattiere  sono  di. .differenti,  gran- 
dezze. Quella ,-dd  cui  rendo  conto,  corrispon- 
de a cinque  once  di  semente  , e delta  altre, 
maggiori  o ‘minóri ,.  ognuna  dà  costantemen- 
te la  quantità  di  bozzoli  nella  stessa  prb- 
porzioue*,  che  quella  delta  cinque  once. 

Convengo  però  che  sarebbe  ben  piccolo 
il  «vantàggio  dé’  miei  ‘metodi , se  con  essi  io 
ricavassi  non  più  che . jquelta  stesse  70  ad 
80  libbre  di  bozzoli  da  -un’  oncia  di  semen- 
te , che  uri  altro-,  coltivatore  con  altri  me- 
todi ricava  impiegando  la  stessa  quantità  df 
foglia,  colla  sola  tenuissima  differenza  d’averne 
egli  prese  due  once  invece  di  una  : -giaccHè  , 
come  .si  è * detto  , il  grande  e’  principale 
•scopo  dell’ arte  è di  ottenere  da  una  data 
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quantità  di  foglia  la  maggior  quantità  di 
ottimi  bózzoli,  * ' 

Chi  tn  fatti  fosse  di  questo-  patera,  a- 
vrebbe  ragion  di  dire  , che  hi  soli  me» 
schina ‘perdita  di  un’ oncia  di  semento  non 
Tal  la  pena  di  cangiar  ntetodi  ed  abitudini. 

La  cosa  però  procede  ben  altrimenti.  ÌJ 
Terità  di  fatto - 

1. °  Che  quando  si  ottengono,  da’  bachi, 

nati  da  un’  oncia  di  semente  70  a 80 
libbre  circa  di  bozzoli  , non  s’ impiegano 
che  circa  mille  e cento  libbre'  di«  foglia 
( Gap.  XIV.).'  ' . * 

2. °  Che  • quando  non  si  hanno  bachi 
nati  da  un’  oncia  di  semente,  che  libbre 
35  a 4o  circa  di  bozzoli,  là  fòglia 'impie- 
gata ammonta  a libbre  settecento  circa  , 
pei*  cui  si  ricercano  in  questa  supposizione 
libbre  mille  e quattrocènto  di  foglia  ad  ot- 
tenere libbre.  70  ad  80  di  bozzoli. 

3. ®  Che  le  libbre  70  ad  80  di  bozzoli 
ottenuti  da  una  sola  oncia  di  semerite  sono 
di  un  pregio  molto  maggiore  delle  libbre 
70  ad  80  derivale  da  due  once. 

Ben  poi  è facile  il  mostrare’  le  confòr- 
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mità  di  questi  fatti  colla  ragione.  Si  è di- 
mostrato ( Cap.  .V.  §.  3.)  che  3gi68  uoya, 
di  cui  si  compone  un’  oncia  di  semente  , 
potrebbero  dare  cendieci  libbre  circa  di 
bozzoli.  Ora  se  dietro  a questo  dato,  grav.e 
è pure  l’ ordinaria  inevitabile  perdita  di 
bachi  anche  quando  da  un  oncia  di  se- 
mente si  ottengono  libbre  80  di  bozzoli.; 
quanto  maggiore  non  sarà  qualora  in  » luogo 
di  libbre  80  non  se  ne  ottengano  che  lib- 
bre 4 ó?  Egli  è • naturale  , che  da  questo 
maggior  deperiménto  di  bachi  tlebbj-  risul- 
tare un  maggiore  inutile  consumo  di,  fo_ 
glia , giacché  tutti  inutilmente  si  pascono 
que’  bachi , che  non  pervengono  alla  for- 
mazione del  bozzolo,  • 

Ma  questo  maggiore  deperimento  di  ba- 
chi dee  pure  avere  un’  influenza  diretta 
su  la  qualità  istessa  de’  bozzoli.  Poiché  nome 
mai  potrà  supporsi.,  che  quasi  due  terzi 
dei  bachi  provenienti  da  un’  oncia  di  se- 
mente sieno  periti  senza  che  un  mal  in- 
teso governo  ne  abbia  alterala  la  costitu- 
zione ? Or  questa  alterazione  se  tale  è 
stata  da  procurar  la  morte  a un  si  gran 
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numero,  come  non  dovrà  aver  indeboliti 
e resi  indisposti  per  una  certa  parte  almeno 
i superstiti?  • 

Peggio  poi  se  , come  accade  frequente- 
mente , le  libbre  4©  si  riducessero  a sole 

• 3o  , 20  , io  , ec. . 

Al  contrario  quando  un’  oncia  di  semente 
per  effetto  di  buon  governo  darà  ottanta 
libbre'  di  bozzoli  , essi  saranno  di  ottima 
qualità  ; vérranno  ben  pagati  dai  filatore  ; 
36o  al  più  peseranno  una. libbra;  e .undici 
once  o dodici  al  più  di  questi  bozzoli , 
•come  a suo  luogo  si  dimostrerà , daran- 
no un’  oncia  di  finissima  seta.  Ma  quan- 
do non  si  otterranno  che  35  a 4°  libbre 
circa  di  bozzoli  da  un’  oncia  di  semente, 
allora  può  generalmente  asserirsi  che  i boz- 
zoli non  saranno  della  suddetta  bontà  ; che 
varranno  meno  ; che  se  ne  richiederà  4°° 
o più  a formarne  una  libbra  ; e che  non 
basteranno  undici  once  di  questi  bozzoli 
nè  dodici,  per  dare  un’  oncia  di  seta,  ma 
bisognerà  metterne  tredici  o più. 

• Oltre  ciò  quando  il  governo  de’  bachi  è 
cattivo,  non  è mai  sicura  la  quantità  dei 
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bozzoli  elle  si  ottengono.  In  fatti  accade  con- 
tinuamente che  Jo  stessè  colono  in  un  anno 
ottien  molti  bozzoli  , in  un  altro  pochi , e 
in  qualch’  altro  • anche  nulla  , dalla  . stessa 
quantità  , per  esempio,  di  un’  oncia  di  se* 
mente  , e dalla  stessa  qualità  di  foglia. 

Sarà  perciò  interessantissimo  pe’  coltiva- 
tori, e per  lo  stato  il  presentare  confronti 
tra  le  quantità  e,  qualilà  dei  pi'odotli  in 
quest’  àrte  preziosissima  , affin  di  convin- 
cersi e colla  ragione  e pel  fatto  ,.  qual  sia 
il  più  ragionato  e profittevole  metodo  di 
coltivare  i bachi.  Calcolando  poi  -in  conse- 
guenza ciò  che  si  perde  ogni  anno  per- 
ignoranza,  e particolarmente  ciò  che  per 
questa  si  è perduto  nel  presente  anno  1814» 
sorprenderebbe  l’immensità  di  questo  va- 
lore ( Gap.  XV.  ) 

Questo  capitolo  sarà  diviso  in  quattro 
paragrafi. 

J.°  Governo  de’  bachi  da  seta , nati  e 
ninniti  , sino  a tutta  la  prima  età. 

».°  Governo  de’  bachi  nella  .seconda  età. 

3.°  Governo  de?  bachi-  nella  terza  età. 

4-°  Governo  de’  bachi  nella  quarta  età. 
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Governo  del  giorno  primo . 

Venti  braccia  quadre  saranno  occupate 
dai  bachi  provenienti  da  cinque  once,  to- 
sto che  ghigneranno  al  compimento  della 
loro  prima  età  o tnuta.  Ognuno  quindi 
avrà  collocato  i -fogli  dei  bachi  - sopra  gra- 
ticci che  abbiano  'tale  area,  o maggiore. 

Nel  primo  giorno  dopo  tulli  nati  e.  tutti 
distribuiti  i bachi,  con  due  libbre  e mezzo 
di  tenera  foglia  mondata  da  ramicelli . gam- 
bi ec. , e minutissimamenle  tagliata  , si  diano 
loro  quattro  pasti  , in  modo  che  passino  sei 
ore  da  uno  a un  altro , e che  assegnando 
minor  quantità  di  foglia  al  primo  vada 
questa  sempre  crescèndo  negli  altri  fino  al- 
l’ultimo. 

È di  sommo  vantaggio  il  tagliar  minu- 
tissimamente la  foglia  in  questà  prima  età," 
indi  svolgerla  bene  e distribuirla  leggeris- 
simamente sui  bachi.  Tutti  i'  tagli  che  si 
fanno  alla  foglia  moltiplicano  gli  orli  umi- 
di , a cui  si  attaccano  i piccoli  bachi  ; e 
poche  once  di' foglia  presentano  tanti  lati 
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o contorni,  che  bastano  a dugento  mila 
boccuzze  , che  tutte  nel-  tempo  stesso  man- 
giassero in  piccolo  spazio. 

La  foglia  così  minutamente  tagliata  Tiene 
tosto*  da  ogni  lato  attaccata,  e prima  .che 
appassisca , è .presso  che  mangiata  tiitta. 

Una  quantità  di  foglia  dieci  e Tenti  volte 
maggiore  non  finamente  tagliata-  -,  non  po- 
trebbe servire  alla  quantità  indicata  di  mi- 
nutissimi bacili , i quali  han  tutti  bisogno 
di  trovare  in  un  picciolissimo  spazio,  enei 
tempo  stesso , di  che  mangiare  comoda- 
mente : il  che  non  sarebbe  nella  foglia  gros- 
solanamente tagliata , perchè  questa  non 
avrebbe  tanti  lati  freschi , o tanti  orli  da 
presentare  ; e perciò  non  potrebbe  prov- 
vedére al  bisogno  di  tutti'  i bachi . 

Il  non  tagliare  minutissimamente  la  fo- 
glia , e il  'non  tenere  bene  allargati  i bachi 
quando  sono  sì  piccioli  , è cagione  che  ne 
perisca  una  grande  quantità;  che  vadano 
^oggetti  successivamente  a varie  malattie  ; 
e che  si  rendano  tra  loro  ineguali  (Cap* 
XII.)  Il  baco  che  non  può  mangiare,  ri- 
mane indietro  da  quello  che  mangia , e si 
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estenua,  s’ indebolisce,  si  altera,  si  snatura, 
e in  più  modi  perisce  sotto  la  foglia.  Quest* 
oggetto , che  sembra  piccolo  in  sè  stesso  , è 
di  una  somma  ..importanza,  e merita  1’  at- 
tenzione più  assidua  del  coltivatore.  Per 
tagliar  la  foglia  ne*  differenti  tempi  io  ado- 
pero coltelli  e va.rj  altri  strumenti  da  trin- 
ciare ( fig.  14.  i5.  16.). 

Io  do  regolarmente  a mangiar  ai  bachi 
quattro,  volte  il  giorno , e cerco  sempre  di 
non  dar  loro  mai  tutta  la  foglia  più  so- 
pra ad  essi  assegnata  , perchè  dopo  ■Ja  di- 
stribuzione della  foglia  di  ciascun  pasto  , 
vuoisi  per  avventura  osservare , se  in  qual- 
che luogo  non  occorra  aggiungerne  qual- 
che altra  picciola  quantità'.  Talvolta  è anche 
bene  il  dar  loro  qualche  leggero  pasto  in- 
termedio, come  si  vedrà  in  progresso. 

La  quantità  di  foglia  che  ho  assegnato  , 
e assegnerò  in  progresso,  è quella  che  oc- 
corre per  la  giornata  intera.  In  un’  ora  e 
mezzo  circa  il  baco  mangia  la  suà  porzione 
di  foglia  , e poscia  se  ne  sta  più  o meno 
tranquillo.  Ogni  volta  che  si  dà  a mangiare 
ai  bachi f si  allargano  a poco  a poco  i qua- 
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fratelli.  Se  la  foglia  cadesse  fuori  del  luogo 
assegnato  , con  un  picciolo  spazzolino  for- 
mato con  tre  o quattro  estremità  di  melica 
da  scope  ( fig.  17-),  si  ridurrà  ne1  limiti 
prescritti* 

Secondo  giorno. 

Occorrono  in  questo  giorno  quattro  lib- 
bre circa  di  foglia  mondata  e finamente  ta- 
gliata. 

Questa  quantità  basta,  pure  per  gli  ordi- 
narj  quattro  pasti , dei'  quali  il  primo  sarà 
il  minore,  e 1* ultimo, il  maggiore,  come  si 
è detto  riguardo  al  primo  giorno. 

Il  baco  incomincia  a cangiar  di  aspet- 
to ; non  sembra  più  nè  così  colorato  , nè 
così  irsuto  : la  sua  testa  • principia  ad  in- 
grossarsi e s imbianca  alquanto. 

Abbiasi  l’avvertenza  di  allargare,  e d’al- 
lungare i quadratali  7 ogni  volta  che  si  dà 
a mangiare  ai  bacjii . . 
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• Terzo  giorno. 

• 4 

OccoiTono  otto  libbre  di  tenera  foglia 
linamente  tagliata  che  serve  pure  pei 
quattro  pasti.'  I bachi  in  questo  giorno 
mangiano  voracemente , e 1’  area  de’  fògli 
di  carta  assegnati  per  la  loro  prima  età  è 
già  occupata  da’  bachi  per  quasi  due  terzi. 

Per  F appetito  assai  maggiore  in  questo 
dì  gioverà  dare  ai  bachi  in  primo  pasto 
una-  libbra  di  foglia  minutamente  tagliata 
e leggermente  distribuita.  Se  questa  venisse 
mangiata  in  pochissimo  tempo , cioè  in  un* 
ora  circa , non  converrebbe  che  il  baco 
aspettasse  cinque  altre  ore  il  suo  secondo 
pasto  : sarà  perciò  bene  di  dargliene  uno 
intermedio  di  poco  più  della  metà  del  pri- 
mo , in  modo  che  appena  la  foglia  copra 
il  baco.  Non  fisso  qui  le  once  di  foglia  di 
questi  pasti  intermedj , giacché  non  sarebbe 
possibile  il  farlo  con  esattezza.  Dalla  quan- 
tità che  dee  somministrarsi  nel  corso  del 
dì , e dall’  andamento  de*  bachi  si  prende 
regola  pel  poco  più  , o poco^  meno. 
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Oggi  le  teste  de’  bachi  si  sono  molto  più 
imbiancate  ; il  baco  si  è sviluppato  assai  ; 
ad  occhio  nudo  appena  si  scorgono  peli 
sul  corpo;  il  suo  colore  si  accosta  a quello 
di  nocciuola  ; la  sua  superficie  guardata 
con  vetro  lenlicolare  è lucida  ; la  testa  sua 
sembra  di  un  lucido  argenteo , come  la 
madreperla , ed  alquanto  trasparente. 

Quarto  giorno. 

Occorrono  quattro  libbre  e mezzo,  di 
tenera  foglia  finamente  tagliata.  Si  dimi- 
nuisce la  nutrizione,  perchè  l’appetito  de’ 
bachi  va  declinando.  Il  primo  pasto  sarà 
di  libbre  una  e mezzo  circa  : gli  altri  di- 
minuiranno in  proporzione  del  bisogno , 
cioè  a misura  che  si  scorga  la  foglia  non 
ben  mangiata. 

Sulla  quantità  prescritta , occorrente  a 
questi  giorni  secondo  le  dette  indicazioni, 
e a misura  del  bisogno  , si  regolerà  il  col- 
tivatore per  dare  qualche  piccolo  pasto  in- 
termedio. 

L’  area  de’  fogli  va  empiendosi.  Importa 
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aver  l’ attenzione  di  tener  ben  distesi  in 
questa  loro  prima  età  i bachi , onde , per 
quanto  si  può , non  si  assopiscano , ovvero 
sia  non  dormano  gli  uni  sopra  • gli  altri. 

Questa  costante  attenzione  di  allargare 
alcun  poco  ad  ogni  pasto  i quadralelli , fa 
sì  che  gradatamente  con  somma  facilità  i 
bachi  .si  distendano  a misura  che  crescono , 
senza  rimanere  ammonticchiati;  il  che  è sem- 
pre di  grave  danno  alla  costituzione , alla, 
salute , ed  alla  eguaglianza  di  essi. 

AÌ  principio  di  questa  giornata  molti  ba~ 
chi  scuotono  la  testa , il  che  è indizio  che. 
incominciano  a sentirsi  aggravati  dalla  loro 
guaina  : altri  mangiano  pochissimo , e stanno* 
a testa  alzata , che  si  è molto  ingrossata , ed 
è venula  ancora  più  lucida , come  si  vede 
colia  lente.  Tutto  il  corpo  loro  sembra  tras*- 
parente , e que’  bachi  che  si  accostano  alla 
muta , guardati  contro  la  luce  mostrano  un 
livido  color  giallognolo.  Alla  fine  di  questa 
giornata  la  maggior  parte  de’  bachi  è .asso- 
pita, e non  mangia. 
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Quinto  giorno. 

Occorre  una  libbra  circa  di  foglia  lenirà 
o minutissimamenle  tagliata.  Essa  in  più 
Tolte  si  sparge  leggerissimamente  per  (file* 
luoghi,  o su  que’ fogli  ove  'ancor  veggonsi 
bachi  che  mangiano.  Se  per  avventura  a 
ciò  non  bastasse  la  libbra , si  aggiunga  il 
poco  più  che  abbisognasse  : è se  il  bisogno 
cessa  prima  dèi  finire  la  libbra , si  cessi 
pure  dal  darne. 

Quanto  dico  per  questa  età , e sul  più  o 
meno  di  foglia  , che  talvolta  occorrer  possa  ? 
s’ intènda  pure  per  tutte  le  altre  età.  La 
distribuzione  della  foglia  facciasi  sempre  con 
esattezza  e con  mano  economa. 

Alla  fine  di  questo  giorno  tutti  i bachi 
sono  assopiti,  e parecchi  cominciano  anche 
a desiarsi. 

Il  baco  da  seta  dopo  la  prima  mula  è di 
color  cenerognolo  carico  o bigio,  svilup- 
pato'nelle  sue  forme  con  un*  ben  deciso 
vermicolare  movimento  , per  cui  gli  anelli 
si  allontanano  e si  avvicinano  in  modo  più 
libero  di  quello  che  prima  si  vedeva. 
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Non  voglio  tralasciar  di.  ripetere  ancora 
una  volta  essere  cosa  necessaria  e di  gran- 
dissima economia.il  tagliar  la  foglia  minu- 
tissimamenle  prima  col  coltello  , poi  col  dop- 
pio trincialojo  (fig.  i5).- 

Quando  la  stagione  il  permetta  , si  rac- 
colga la  foglia  parecchie  ore  prima  di  darla 
in  pasto , conservandosi  essa'  benissimo  un 
giorno  ed  anche  più,  se  si  tiene  in  luogo 
molto  -fresco  ove  non  'passi  aria , e non  del 
tutto  asciutto.  È sempre  utile  eh’  essa  perda 
quel  q(ialunqué  grado  di  vitalità  che  ha 
appena  raccolta,  e che  non  si  dia  a bachi 
che  sei  in  ótt’ore  almeno  dopo  essere  stata 
raccolta. 

Terminiamo  questo  paragrafo  col  epilo- 
garlo , e con  aggiungere  qualche  utile  os- 
servazione. 

In  cinque  giorni  (non  compresi  i due 
circa  ne’ quali  i bachi  sono  nati,  sono  stati 
trasportati  e collocati  ) si  è presso  che  com- 
piuta la  prima  età  dei  bachi  da  seta  tenuti 
all’indicata  temperatura. 

In  questa  prima  età  le  cinque  once  hanno 
consumato  venti  libbre  di  foglia  mondata  e 
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minutamente  tagliata.  A questa  quantità 
■unendo  tre  libbre  circa  di  mondature  , sono 
libbre  ventitré;  cioè  libbre  quattro  c tre 
quinti  di  foglia  tratta  dall’  albero  per  ogni 
oncia  di  bachi. 

Alle  mutazioni  già  indicate,  a cui  è an- 
dato soggetto  il  baco  prima  della  muta , se 
ne  aggiungono  per  esatta  osservazione  al- 
tre due. 

l.0'  Abbiamo  veduto  (Cap.  "V.  §.  4)  che 
per  formare  un’oncia  di  peso  di  bachi  ap- 
pena nati , se  ne  richiedono  • 54626.  Dopo 
la  prima' muta  bastano  per  un’ oncia  384o  ; 
il  baco  ha  dunque  aumentato  in  poco  più 
di  sei  giorni  quattordici  volte  il  suo  peso. 

2.0  Appena  il  baco  era  lungo  una  linea 
circa-,  cioè  mezzo  punto  circa  del  braccio 
milanese,  ed  ora  è lungo  più  di  quattro  linee 
del  pollice  francese , cioè  due  .punti  e più 
del  suindicato  braccio. 

• In  .questa  prima  età  l’ aria  della  piccola 
bigattiera  si  va  cangiando  col  solo  aprir 
della  porta.  La  temperatura  occorrente  si 
mantiene  poi  o col  mezzo  di  stufe  o di  le- 
gna alquanto  grossa , ohe  si  fa  bruciare 
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ne’cammini, come  opportunamente  vedremo. 

Nuli’  altro  occorre  a far  che  il  baco  inco- 
minci tosto  a prosperare,  e si  mantenga  sa- 
nissimo. 

' . §• 

Governo  de  bachi  nella  seconda  età. 

Quaranta  braccia  quadre  di  graticcio 
vengono  occupate  dai  bachi  derivati  da 
cinque  once  di  semente  sino  al  compimento 
della*  seconda  età. 

Questi  graticci , secondo  che  si  è già  ac- 
cennato, debbono  essere  tutti  coperti  di 
carta.  La  temperatura  a ctìi  vanno  tenuti  i 
bachi  in  questa  seconda  età  è , come  sopra 
si  è detto  , tra  i 18  e 19  gradi.  Non  con- 
vien  levare  i bachi  dal  loro  letto,  e nel 
modo  che  indicheremo  , se  non  quando  sono 
quasi  tutti  destati.  Non  si  recherebbe  alcun 
danno  se.  per  attendere  che  tutti  o quasi 
tutti  fossero  destati  si  dovesse  aspettare 
anche  venti , trenta  e più  ore  dal  momento 
che  si  sono  destati  i primi. 
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Egli  c indizio  manifesto  di  dover  toglierli 
dal  letto , quando  una  gran  quantità  di  essi 
esce  dai  fogli  ove  erano  posti.  Togliendosi 
in  questo  solo  caso  un  po’  prima  i bachi 
dal  loro  letto  , accaderà  che  poscia  di  là  a 
non  molle  ore  tutti  gli  altri  saranno  egual- 
mente destati. 

Abbiamo  più  sopra  acdennato,  che  du- 
rante la  prima  età  viene  in  generale  sacri- 
ficata e snaturata  dal  coltivatore  . una  gran 
quantità  di  bàchi.  E se  anche  non  ne  è 
grandissima  la  perdita,  deriva  però  sempre 
per  effetto,  dell’  essere  mal  tenuti  e dello 
stare  troppo  stretti  come  in  generale  ac- 
cade , che  i bachi  dopo  la  prima  età  sieno 
disugualissimi:  difetto  assai  rilevante,  il  cui 
danno  si  prolunga  • sino  alla  fine  di  tutte 
le  loro  età. 

Questa  disuguaglianza,  che  tanto  rattrista 
il  diligente  coltivatore , e i mali  che  in  ap- 
presso fi<?  derivano  , come  opportunamente 
dimostreremo  ( Gap.  XII.  ) , hanno  per  ca- 
gioni  : ' 

i.°  Il  non  aver  collocati  i bachi  in  uno 
spazio  od  area  proporzionala  all’  aumento 
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che  dovevano,  prendere  nel  corso  della  pri- 
ma loro  età:  dal  che  è venuto  elle  altri 
han  mangiato  sufficientemente , altri  noial- 
tri sono  rimasti  entro  il  letto  , ed  altri  fuori; 
questi  perciò  hanno  respirato  aria  libera, 
quelli  aria  mefitica  ; gli  uni  hanno  ben  tra- 
spiralo ed  altri  no  ; altri  hanno  incomin- 
ciato ad  assopirsi  prima , ed  essendo  rimasti 
sotto,  la  foglia,  si  sono*  mutati  gli  ultimi; 
altri  finalmente  si  sono  assopiti  gli  ultimi  c 
si  sono  destati  i primi,  perchè  si  trovavano 
liberi  alla  superfizie.  ' •* 

2. ®  Il  nmvaver  collocati  i fogli  d e bachi 
Dati  il  .primo  giorno  .nel  luogo  raen  caldo 
della  bigattiera. 

3. °  Il  non  aver  collocati  nel  luogo  più 
caldo  della  bigattiera  quelli  che  sono  nati 
jgli  ultimi  (Cap.  IV.  § 3.). 

. 4.«.  Finalmente  il  “ non  aver  dato  ai  bachi 
ultimi  nati  qualche  picciolo  pasto  interme- 
dio, onde  coll’aumento  di  nutrizione  pro- 
movfere  un  po’ più 'presto  il  loro  ingrandi- 
mento. ’ . • ' 

Da  queste  disattenzioni  nasce  assai  spesso, 
che  quando  i bachi  stanno  per  passare  dalla 
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prima  alla  seconda  muta  , ve  n’han  di  quelli 
che  sono  ancora  assopiti  o . che  dormono 
degli  altri  che  si  destano  e incominciano  a 
mangiare , e di  quelli  che  mangilo  an- 
cora , perchè  non  è ancor  giunto  per  essi  il 
tempo  di  cadere  in  assopimento. 

Così  avviene  che.  in  un  solo  graticcio. di 
bachi  si  scorgono  frequentemente  bqclì\  di 
tre  o quattro  grandezze  ben  differenti il 
che  è per  lo  meno  di  glande  imbarazzo  ; 
inoltre  poi  vi  ha  molta  probabilità  che  i 
più  piccoli  dì  que’  bachi  periranno  tutti  in 
appresso,  esserujo  che  l’ eSser  rimasti  o di- 
giuni o soffocati  entrp  il  letto , Ita  recato 
grande  alterazione  ne’  loro  dilicati  , sjerbatoj 
serici  : e con  ciò  snaturandosi  sono  condan- 
nati a perire  più  o*meno  presto,  . 

Questi  danni  si  eviteranno.,'  eseguendo 
quanto  si  è indicato-.  L'*altendere  poi  che  .j 
bachi  siano  presso  che  tutti  desti  prima  dj 
dar  loro  a mangiare,  è tanto  più  utile- {pianto 
che  il  baco  uscito  dalla.' muta  ha  più  biso- 
gno di  aria  libera  e tiepida  che  di  cibo.  . 

All!  aria  prendono  consistenza  gli  organi 
tuoi  ; al  muso  di  Altura  cornea  che  il  baco 
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perde  colla  muta , quel  che  succede , ed  è 
molle  , s?  indurii  all'  aria  : e sino  a tanto  che 
le  mandibole , o seghe  del  nuovo  muso  non 
si  ' fortificano  , non  può  il  baco  tagliar  la 
foglia  e mangiarla.  'È  facile  il  veder  con 
lenti  lo  stento  del  .baco  p.er  tagliar  la  foglia 
ne' primi  tempi,,  simile  a quello' di  un  uo- 
mo senza  denti  che . mastica  una  sostanza 
«lqqanto  resistente;  Accennate  queste  idee 
generali  necessarie  a sapersi,  proseguiamo 
il  diàrio.  * 

■ * 

Primo  giorno  della  seconda  età  , 
sSesto  del  governo  dei  bachi. 

in  questo  giorno  occorrono  spi  libbre  di 
teneri  ramicelli  con  foglia,  e libbre, sei  di. 
foglia  mondata  e minutamente  tagliata. 

Prima  d’  ora  debbono  essere  state  già  di- 
sposte e pOperte  di  carta  le  quaranta  brac- 
cia quadre  di  graticcio  che  richiedonsi 
nella  seconda'  età  a’  bachi  derivati  da  cin- 
que once  di  semente. 

Giiunta  l’ora. in  cut  quasi  tutti  i bachi 
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sono  desti , e dimenano  la  testa , o la  ten- 
gono ritta  , come  se  cercassero  qualche  co- 
sa , buona  porzione  di  essi , la  più1  vicina 
agli  orli  de’  fogli , si  è già  allontanata  dal 
letto  su  cui  giacea.  Allqrà  òonvien  disporre 
il  trasporto  àe'  bachi  la  iiiondatura  dé’fo- 
gli  sù  cui  giacciono.  • ' . • • 

S’ incomincia  sempre  dal  levare  i bachi 
da  que’  fogli  ove  il  movimento  loro  è ipag-* 
giore.  Sopra  di  essi  distendonsi  ralnice.lU . te- 
neri di  gelsi  che  abbiano  quattro,  sei,  od 
otto  foglie  circa.  Questi-  ràmicelli  si  collo- 
cano sui bàchi  a.  tale  distanza  f uno  dall’al- 
tro , che  allargando . alla  meglio  le  loro  fo- 
glie vengano  quelle  di  un  ramicello  ad  es- 
sere distanti  da  quelle  di  un'  altro  un  dito 

0 due  per  traverso.  Coperto  così  di  rami- 
celli  e di'  frondi  uno  de’ fogli  su  cui  stanno 

1 bachi , si  passa  a coprirne  un  altro  con  faci- 

lità e prontezza,  e così  via  via  di  mano  in 
mano.  Ciò  fatto  .sopra  tutti  i fogli,  sopi;a- 
v ameranno  più  o meno  ràmicelli-  che  po-. 
scia  si  adopreranno.  *.  7 

Terminala  questa  operazione  si  - vedrà  , 
ei  e successivamente  si  cucprotìo  di  bàchi 
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' • 

qué*  ramicelli,  e a -tal  segno  che  appena  s1 
• distinguerebbero  i ramìcelli  stessi  se  non  ne 
spuntassero  , e non  se  ne  vedessero  le.  parti 
più  grosse.  . . 

Si  devono  aver  pronte  le  tavolette  da 
trasporto  ( fig.  ) ben  liscie,  stille  quali  si 
collocano  i ramicelli  coperti  di  bachi,  che 
con  diligenza  si  leveranno  dai  fogli. 

Invece  di  formare  quadratelli,  come  si  è 
fatto  de’  bachi  appena  nati , si  formano  ora 
altrettante  striscie  nel  mezzo  dell’area  de* gra- 
ticci preparati,  e in  modo  che  non  occorra 
se  non  se ‘di  allargar  le  striscie  di  qua  e di 
là,  onde  alla  fine  della  seconda  età  le  4° 
braccia  di  graticcio  siano  tutte  coperte  di 
bachi.  T utli  i bachi  dunque  che  si  traspor- 
teranno, non  occuperanno  che  poco  più 
della  metà  dell’  area  ad  essi  assegnata. 

L’uso  delle  accennate  tavolette  è conve- 
nientissimo, perchè  vi  si . sovrappongono  i 
ramicelli  carichi  de’  bachi , per  così  traspor- 
tarli ai  graticci-  sui  quali  vengono  a deporsi 
ipclinando  la  tavoletta  pel  lungo , da  essa 
facendosi  scendere  pian  piano  i ramicelli 
sui  fogli , accomodando  poscia  delicatamente  • 
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, I ' 

colle  mani  quelli  che  Don  fosseró  caduti 
bene.  ' . ; 

Non  è difficile  che,  fatta  questa  opera- 
zione prima  , si  osservino  restati  àncora  sul 
Vecchio  letto  alcuni  bachi  destati.  Si  met- 
tono nuovi  ramicelli  per  raccogliere  anche 
questi  e trasportarli  come  gli  altri.  Se  dopo 
ciò  ne  resta  ancora  qualcheduno  assopito  » 
di  esso  non  si  tien  conto.  * • 

La  foglia  de’ ramicelli  serve  di  un  primo 
mediocre  pasto  ai  bachi  trasportati:  essi  la 
mangiano  e la  traforano  qua  • là  per  ogrii 
dove,  sicché  dopo  qualche  ‘tempo  non  ri- 
mane che  il.  nudo  scheletro  fibroso. 

Ciò  indica  che  il  solo  contatto  dell’  aria 

• y , . 

buona  e tiepida  è-  bastato  ai  bachi  per  far 
foi'O  acquistare  quella  forza  nelle  mascelle' 
o seghe , che  appena  seguila  la  muta  non 
avevano. 

E giova  qui  osservare  chèi  bachi  anfano 
talmente  di  starsi  sui  ramicelli  che  loro*  si 
presentano  , destati  che  siedo , che  ànche 
dopò  averli  in  gran  • parte  spogliati  della 
nutritiva  sostanza,  pur  vi  rimangono  sopra 
ammonticchiati,  nè  gli  abbandonano  mai  per  . 


Digitized  by  Google 


isa  , 

legnare  sul  letto  in  cui  giacevano.  Serva 
questa  osservazione  a distruggere  1*  opinione 
ché  mo{ti  iranno,  che  ài  baco  piaccia , o gli 
faccia 'bene  il  mangiare-',  o il  rimanere  sul 
•vecchio  letto.  . • * * . , 

4 . • 

■ U modo  indicato  per  cambiare  il  letto  ai 
bachi  destati  è il  migliorìe  :irt  ogni  età. 

"U  baco  levato  dopo  la  muta  in  questo 
modo  dal  suT>  letto.,  -trovandosi  sopra  un 
graticcio  netto  e sopra  ramicelli  freschi  più 
o meno  coperti  di  foglia  .tenera , si  conforta 
e si  ravviva  a guisa  di  un  convalescente 
• che  passa  da  un  letto  sudicio,  su  cui  è-  giac-  , 
ciuto  parecchi  giorni,  ad  un  altro  pulito  e 
fresco.  . * 

• Un’  ora  o due  dopo  che  i bachi  sono  stati 

disposti  sopra  i graticci  \ si  dà  loro  un 
pasto  di  due  libbre  di  tenera  foglia  fina- 
mente tagliata..  ' 

* Siccome  i ramiceli  sfogliati  lascieranno 
-intervalli  di  nuda  cafla',  e verranno  cari-* 

cati  di  bachi- j che -'sopra  vi  si  ammucchie-* 
ranno , così  sarà  bene  che  con  bel  modo  si 

• • * t h 

distribuisca  la  foglia  m . quegl’ intervalli. -I 
bachi  allora  si  allargano  , e tutta  la  striscia  * 
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ne  resta  coperta.  .A  questo  primo  pasta 
cresce  alcun  poco  lo  spazio  che  occupano 
i bachi.  Non  si  trascuri  l’ avvertimento  dato, 
di  tenere  collo  spazzolino  raccolta  la  foglia 
che  cadesse  fuor  di  luogo.  Mi  si  permetta  di 
dir  qui  di  volo  a’  miei  leggitori,  che  lè  suddette, 
e l’ altre  tutte  ‘minute  cure  che  io  suggerisco 
e prendo  nel  governo  dei  .bachi  cóme  uti- 
lissime alla  migliore  riuscita  Abbachi  stessi, 
non  sono,  quali  forse  lor  sembrano-  a prima 
vista,  nè  lunghe , nè  difficili. 

Pfel  rimanente  della  giornata  si  daranno 
ai  bachi  in  due  altri  pasti  le  altre  quattro 
libbre  di  foglia,  coll’ intervallo  di  sei  ore  in 
circa  dall’  uno  all’  altro , o secondo  il  tempo 
che  rimarrà  della  giornata. 

Trasportati  i bachi  sull’altro  letto,. si  pu- 
liranno i graticci  su  cui  prima  giacevano, 
rotolandone  i fogli,  e portandoli  fuori  della 
bigattiera • L’osservazione  farà  conoscere,  che 
de  maJterie  in . essi-  contenute  sono  un  am- 
massò di  frammenti",  costole  e gambi  di  fo- 
glia e di  escrementi  che  sono  appena  umi- 
di e di  buon  odore , e che  il  loro  peso  è 
di  circa  libbre  cinque.  ... 
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E siccome  si  spn  date  ai  bachi  dal  primo 
giorno  del  loro  governo  • sino  alla,  prima 
muta  libbre  a o circa  di  fogliandosi  risolta 
che  libhre  i5  di  sostanza  sono'  rispettiva- 
mente andate  in  aumento  dell’  animale , e 
dissipate  in  fluidi  aeriformi  e.  in  vapori.  Il 
bacò  nella  prima  età  versa  pochissimi  escre- 
menti . che  sembrano  polvere  nerissima , e 
di  forma  regolare.  Nelle  libbre  cinque  , peso 
del  letto,  non  vi  sono  che  dieci  once  circa 
di  questi  escrementi..  . . 

Secondo  giorno  deUa  seconda  età  % 

Settimo  del  governo  de  bachi. 

1 . . . •*  • 

Occorrono  venti  libbre  circa  di  tenera 
fogl  ia  mondata  e minutamente  tagliata.  Que- 
ste 20  libbre  si  divideranno  in  quattro  parli, 
che  si  daranno  a-’  bachi  ripartitamente  di  sei 
in  sei  ore.  I'due  primi’  pasti  saranno  più 
scarsi  , e i due  ultimi  più  àbbQndapti.  Im- 
porta molto  V andare  allargando  da  tutte  due 
le  parti  le  striscie  dei  bachi , in  modo  che 
iù  fine  di  questo  giorno  due  terzi  in  circa, 
dell’area  assegnata  vengano  occupati. 
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Il  còrpo  del  baco'  incomincia  a prendere 
uh  -color  più  Chiaro’:  la  testa  s’ ingrossa  e 
s’imbianca  di-più.  Se  si  scuopre  che  in,  qual- 
che' luogo  ’i  bachi  siano  più  fitti  che  altrove, 
convien  porre  ivi  alcuni  piccoli  ràmioelli  : 
é allorché  questi  si  saranno'  alquanto  cari- 
cati di  bachi , si  -leveranno,  è si  porrann’o 
là  dove  i bachi  sono  più  rari.  Questa  difi- 
•genza  è' necessaf-ia  - per . l’eguaglianza  dei 
bachi , e deve  ripetersi  in  ogni  muta  tutte 
le  volte  che  le  circostanze  ’lo  e’sigano. 

Terzo  giorno  della,  secoridà  età , 

Ottavo  del  governo • de  bachi. 

* ' - * ? 

Occorrono  ventidue  libbre  circa  di  foglia 
mondata  e minatamente  tagliata.  Questa 
volta  i due  primi  pasti  saranno  i maggiori. 
La  foglia  dee  spargersi  secondo  il  bisqgnò, 
usando  molta  diligenza- perchè  sul  fine 
della  giornata  tappetilo  declina  , e molti 
bachi  col  tener  alta  la  testa,  e còl  non  man- 
giale , mòstrano  disposizione  ad  assopirsi  , 
e parecchi  saranno  già  assopiti. 
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' Si  continua  ad  allargare  le  strisce,  e già 
quattro  quiriti  o più  de’  graticci  assegnati  si 

troveranno  occupati.  • • 

• *.  ; ’ • 

Quarto  ■giorno  della  seconda  età , 

Nono  del  governo  de • bachi . 

• « *• 

• • 

1 Occorrono  in  questo  (fi  sei  libbre  circa 
di  foglia  mondata  e minutamente  tagliata  , 
da  spargersi  parimenti  secondo  il  bisogno 
e setnp're  leggermente  *e  con  crura. 

In  questo  dì  i bachi  tutù  vanno  addor- 
mentandosi, sicché  dimani*  saranno  tutti 
mutati  è desti  : e la  seconda  età  sarà  com- 
piuta. ’ '«  '• 

Concludiamo  questo  paragrafo  , come  il 
primo,  epilogandolo,  ed  aggiungendovi  le 
osservazioni  proprie.  ; . • 

In  quattro  giorni  circa  , che  ha  duralo  • 
la  seconda  età,  i bachi  di  einque  once  di 
semente  hanno  consumato  sessanta  libbre  dl 
foglia  mondata  e minutamente  tagliata , com- 
prese libbre  sei  di  ramicelli.  A questa  quan- 
tità unendo  libbre  dieci  circa  di  mondature , 
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sono  in  tutto  libbre  settanta  circa  .di  foglia 
tratta  dall’  albero  , cioè  quattordici  libbre 
per  ogni  oncia  di  bachi. 

Le  mutazioni  del  baco  in  questa  seconda 
età  ,.  oltre  le  indicate  di  sopra,  sono  le  se- 
guenti : 

Il  color  suo.  è divenuto  bigio  chiaro  , i 
peli  difficilmente  si  distinguono  ad  occhi 
nudi  , e ‘.si  sono'  accorciati:  sembrano -poi 
tanto  meno  numerosi  quanto  più  si. distende 
il  corpo  del  baco  : ..essi  non  sono  più  oscu- 
ri , e la  pelle  anch’  essa  ' diviene  biancastra. 

Il  'muso  che  nella  prima  età  era  nerissi- 
mo , duro  e corneo  , è divenuto  , subito 
dopo  la  prima  muta.,  biancastro  e molle  ; 
ma  dopo  due  ore  circa  è ritornato  nero  , 
lucido.,  di  natura  cornea,  come  da  prima: 
dopo  le  mute  il  muso  va  poi  indurandosi 
a misura  che,  1’  animale  avanza  in  età  , e 
•che  ha  bisogno  di  rosicchiare  o segare  la 
foglia  più- consistente. 

• Sul  dorso  sono  comparse  due  linee  cur- 
ve , come  due  parentesi  , una  rimpetto  al- 
1’  altra. 

La  sua  lunghezza  media  nella  prima  ma- 
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ta  era  di  qualche  cosa  più  di  quattro  linee, 
ossia  due  punti  e più  : nella  seconda  è.  di 
un  po’  piu  di  sei  linee  del  pollice  francese, 
ossia  tre  punti  e mezzo  circa. 

Il  suo  peso  medio  si  è aumentato  in  quat- 
tro giorni  oirca  più  di  cinque  volte  ; im- 
perciocché usciti  appena  dalla  prima  muta, 
ve  ne  volevano-  3a4o  a fortnare  il  peso  di 
un’oncia,  ed  Ora  bastano  <6 io  a dare  il 
peso  stesso.  • * 

A misura  che  l’animale  ingrossa , respi- 
ra e.  traspira  più , e rende  escrementi  £iù 
grossi  e in  maggior  copia»  Per  tutto  que- 
sto r e perché  sempre  cresce  il  numero  de’ 
graticci  nella  piccola  bigattiera  , occorre 
un  pc/  più* d’interna  ventilazione.  L’ apfrir 
qualche  volta  lo  sfogato jo  , e qualch'  altra 
il  portello  al  basso  della  porta  (fig.  18.  ) , 
basta,  per  cambiar  l’  aria.  • 

Se  all’  esterno*  non  fa  freddo  o vento,  si 
può  lasciar  aperto- un-  po’  più  lo  sfogatojo, 
sinché  s-’  abbassi  un*  mezzo  gradò  ed  anche 
un  grado  il.  termometro  :•  pòscia  si  chiude; 
la  temperatura  .rimonta,,  e Varia  interna' é 
tutta  cambiata.- 
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i.  3. 

. . J • 

•> 

Governo  dei  bachi  da  seta  ‘ nella  terza  età . 

' . * , **  é > 

Primo  giorno  della  terza  età  , 

• • 

Decimo  del  governo' de’  bachi , • 

. * ' « * * . / . 

* * . * 

.In  questo  prhnb  giorno  dglla  ‘terza  età 
Occorrono  libbre  dieci  di  ramicelli,  e libbre 
dieci  di  foglia  mondata  e tagliata  .un  .po’ 
meno,  m imita  mente  di  prima.  Sul  fine  del- 
la étà  va  anche  tagliala  più  grossa.  _ , 

In  questa  terza»  età  i bachi  « derivati  da 
cinque  once  di  semente  occupano  q5  braccia 
quadre  di  area  e perciò  sarannno  stati 
prima  disposti  e coperti  di  caria  i corri- 
spondenti graticci.  • ’ " - 

Lo  temperatura  della  bigattièra  nel  corso 
della -terza  età  vuol  essere  tra  i 17.  £ 18 
gradi.  * . - V . ■ . 

Non  si  levano  i bachi  che  hanno  cOrjapiiito 
la  seconda  'età  dai  loro • graticci , .se  non 
sono  desti  pressoché  tutti.  Parte  di  essi  si 
sarà  svegliala  nel  nono,,  e jl  rimanente  si 
desterà  in  questo  decimo- giorno.  , ..  * 
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Se  per  aspettare,  che  quasi  tutti  sieno 
desti,  dovessero  anche  passare  24,  o 3o  o 
più  ore  dal  momento  -che  si'  .destarono  i 
primi,- nulla  perciò  vi  sarebbe  a temere. 

È facilissimo  il  distinguere  in  questa  terza,* 
e nella  ventura,  età',  i bachi  desti.  Escon 
essi  dalla  vecchia  pelle*  in  aspetto  talmente 
diverso  dal  primo -che  «senza  indicare  le 
differenze 'ognun  tosto  saprà  ravvisarle. 

Un  indizio  del  loro  generale  o quasi  ge- 
nerale destarsi  -si  è quei,  movimento -uni- 
forme .,  ;e  direi  quasi  ondulatorio ,.  in  cui 

si  mettòno  le  teste  de’  bachi allorché  si 
« • . • 

soffia  orizzontalmente  colla  bocca  sovr’essi. 

Quella- impressione  d’aria  spinta  sovra- essi 
con  • qualche  forza  non  è loro  grata  e gli 
scuote  , spezialmente  se  suno  appena  usciti 
dalla  muta.  L'aria  però  non  molto  , mar 
dolcemente  agitata  entro  la  bigattiera,  .non 
nuoce  .loro  : anzi  sembrano  goderne , e se 
ne  giov-anp , purché  però  non  sia  fredda 
se  non  pochissimo  più  della  temperatura 
ordinaria  della  bigattiera-  . •*" 

lì  metodo  praticalo  pel  trasporto  de’  ba-. 
chj.  dopo  la  prima' èli si ‘osservi'-anche  al» 
tualmente  ( §.  2.  ), 
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, Tutte  le  9^  braocia  dellè  tavole  destinale 
alla  terza  età  debbono  essere  occupate  nel 
mezzo  da  un  a striscia  di  bafihi . ohe  equi” 
varrà  a un  po’  meno  della  metà  dell’  arèa 
totale  de’  graticci  assegnati. 

Conosciuta  previamente  l’area  che  occu- 
pano i bachi  nelle  differenti  loro  età,  niente 
y'  è di  più  facile,  utile  ed  # economico., 
quanto  levarli  , mandarli  e collocarli  nel 
modo  suindicato.  Posti  una  volta  i bachi 
su  loro  graticci  , _ non  si  toccano  più  , se 
non  dopo  compiute,  lo  mute.  -A  misura,  che 
crescono  ,.  vanno  a poco  a poco  allargan- 
dosi , ed  empiono  aila  fine  dell  eia  loro 
tutta  l’area  assegnata.  Vivono  benissimo , 
mangiano  tutta  la  foglia  senza  molestarsi 
reciprocamente  , e senza  aver  d’uopo  d’in- 
termedie mondature.  Il  loro  letto  non 
prende  muffa,  se  non  per  una  straordi- 
naria insistenza  di  tempi  umidi.  In  genera- 
le è sano,  di  un  bel  verde  , sottile,  quasi 
asciutto,  è composto  pressoché  tutto  dei 
picciuoli  , delle,  costole,  - e dei  nodi  della  fo- 
glia tagliata,  e di  minute  bricciole  soappato 
. alle  mascelle  del  buco.  Anzi  che  .disgustare* 
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reca  piacere  il  vederlo  a chi  ama  di  gover- 
nare con  cura  e col  maggior  .profitto  questi 
preziosi  animalelti.  . • 

Le  libbre  .dieci  di  ramigelli  servono  all* 
qs.o  stesso  come  alla  seconda  età,  e giovano 
come  -un ..primo  pasto.  • • ' . • 

Trasportati  i bachi  nel  modo  .solito  e 
bene  mangiata  da  essi  la-  foglia  di  questi 
ramicelli  r si  dà  loro  trn  Secondo  pasto  di 
cinque  libbre  di  foglia  tagliata  , empiendo 
gl'  intervalli  lasciati  da’  ramicelli,  ed  .egua- 
gliando le  strisce  o le  ••  linee  esterne  , per 
quanto  si  può  , collo  spazzolino.,  perchè  sta 
bene , e giova  che*  siano  paralelle. 

Se  trasportati  tutti  i bachi  , si  scòrge  d’a- 
vernè  . pósti  di  troppo  in  alcuni  luoghi  o 
graticci',  allora  con  ramicelli  o foglia. si  le- 
vano gli  eccedenti,  e mediante  le  tavolette 
da  trasporto  si  Collocano  in  que’  luoghi  e 
graticci  che  ne  contengono  meno  , doven- 
dosi -aver  cura-  della  necessaria  ben  ripar- 
tita distribuzione  dei  .medesimi. 

Infatti -senza  di  questa  , dovendosi  per  . la 
maggior  semplicità  delle ‘operazioni  ripartire 
su’ graticci  la  foglia  uniformemente  > ne  ver- 

' 10 
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rebbe  , che  troppo  ne  avrebbero  i bachi 
ove  fossero  men  fitti , e troppo  poca  i più 
addensati.  E allora  accade  , che  in  poco 
tempo  i bachi  del  graticcio  che  ne  contien 
meno,  diventano  più  grandi  e grossi  di 
quelli  i il  cui  graticcio  è di  soverchio  pieno. 
In  ogni  caso  l’èspérieftza  dimostra  che  vo- 
lendosi far  crescere  ed  ingrassare  più  presto1 
una  data  quantità  di  bachi , • basta  ‘tenerli 
sul  graticcio  un  po’  più  comodi  degli  altri,, 
perchè  allora  , dando  a tutti  i graticci*  in- 
distintamente un’eguale  quantità,  dì  foglia  , 
ne  tocca-  più  ai  bachi  dei-  graticci  , ove  son 
rari,  che  a quelli  , ove  son  fitti-,  o sia.  più 
numerosi. 

? Giova  quindi  che  il  coltivatore  Vegli  con 
attenzione  sópra  coloro  che  distribuiscono 
la  foglia  , e fàccia  "ad  essi  osservare  prima 
di  dare  il  nuovo  pasto  lo  sialo  de’  graticci 
medesimi.  Se  v’è  stata  inavvertenza  si  rile- 
verà vedendo  un  graticcio  senza  hricciole 
di  foglia,  mentre  un  altro  ne  abbonderà.' 

•La  dissipazione  della  foglia,  óltre  l’esser 
di  difnnó  pel  maggior  consumo  della,  stessa, 
reca  un  altro  gràn  male , che  è quello  d in- 
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grossare  il  letto  di  sostanza  sugosa,  come  è 
la  foglia,  più  facilmente  fermentabile,  che 
la  parte  fibrosa,  la  «ola  che  rimane  quan- 
do pei*  una  buona  distribuzione  la  foglia, 
viene  mangiata  tutta,  , . 

6i  daranno  per  1’ultimo  pasto  cinque  lib- 
bre di  foglia,  le  quali  compiranno  i pasti  di 
questo  prjmo  giorno, 

Se  la»  mondatura  segue  ad  una  tal*  ora 
che  non  *vi  sia  tempo  per  tre  pasti  in  quel 
giorno,, la  «foglia  ohe  sopravanza,  si  aggiugne 
à quella  del  giorno»  seguente. 

Dure  persone  destre  non  impiegano  che 
un’  ora  a hen  fare  il  trasporto  de'  bachi * so- 
pra le  <)»  braccia  di  graticcio,  ' * 

A misufa  che. dopo  la  seconda  muta  si 
fa- il  trasporto  de’  bachi  , si  traspórla  pari- 
mente il  letto  fuori  della  bigattiera , cosa 
facilissima. 

Questo  letto  si  rotola  insieme  colla  carta, 
che  vi  è sottoposta  : indi  si  porta  fuori  della 
bigattiera , e si  stende , se  vi.  sono  per  •av- 
ventura bachi  assopiti.  Ogni  luogo  è buono, 
fosse  anche  sotto  un  portico  ove  il  vento 
però  cacciar  non  potesse  la  pioggia  su  ì 
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bachi'  rimasti:  questi  non  sodamente  non  «sof- 
friranno, ma -se  è dolce  la 'temperatura  e non 
molto  agitata  l’aria,  si  'desteranno  più  pron- 
tamente che-  nella  bigattiera  ,-ove  si‘  ripor- 
teranno , levandoli  da  quei  letto  con  foglie 
o ramicelli.  , • '* 

! I bachi  levati  gli  ultimi  dai  letti  si  pon- 
gono in  graticcio  separato.  Essi  digeriranno 
un  giorno  ch  ea  il  loro  assopimento*;  ma,  se 
si  vuol  che' la '.muta  di. questi  ultimi  diven- 
ga contemporanea  a queliti  de’  pnimj  levati, 
basta  riporli  nel  luogo  più  caldo,  della  bi- 
gattiera , e tenerli  meno  .fitti  su  graticci , 
come  sd^ra  si  è indicato. 

Cominciando  ora  i bachi  a mangiare  un 
po’  più  del  .solito,  giova  servirsi'dei  cesti 
quadri  che  io  uso  ( fig..  ìq.  ) , <coi  quali  un 
uomo  lavora,  per  due  in  confronto  del 
modo  che  ordinariamente  si  pratica.  Il  so- 
lito uso  è che  l’uomo  con. una-  mano,  tiene 
il  cesto  o il  grembiule  , entro  «ui  sta  la  fo- 
glia , e coll’  altra  mano  sparge  la  foglia  su 
,i  bachi  ',  il  che  non  può  fare  .con  facilità 
e diligènte  accuratezza  , servendosi  di  una 
mano  sola.  Laddove,  mediante  quei  cesti 


Digitized  by  Googte 


» 

* 

de’  BACHI'  l4$ 

appesi , che  scorrono  lungo  le  sponde  delle 
tavole  la  persona  lavora'  con  tutte» -due  le 
inani  , aggiusta  e distribuisce  'meglio  la  fo- 
glia e dà  a mangiaré*  a due  tavole  ad  un 
tempo  , montando  sopra  piccole  panche  , o 
sopra  piccole  comode  scalette  ( fig.  acre  21.  ). 

Riuniti  tutti  i letti , o tutto  il  letame  della 
secondi^  età  e pesato  ,•  si  .troverà  essere 
libbre  quattordici  circa  , qualora  la  foglia 
sia  stata  ben  mangiata. . GU  escrementi  neri 
sarannb  un  po’  meno  di  quattro,  libbre*.  Ri- 
flettasi però  che  l’essere  più  o meno  asciutto 
il  letame  , cagiopa  gran  differenza-  nel  peso. 

E siccome  dal  fine  della  prima  età  sino  -a 
tutta  la  seconda , *si  sono,  sparse  su  le  ta- 
vole 60  libbre*di  foglia  , così  è chiaro  che 
libbre  46  di  sostanza  sonò  in  p^rte.^ndate  in 
nutrizione  dell’  animale  \ e in  parte  disperse 
in  flùidi  aeriformi».  • : »••  . »... • ,4 

‘Dopo  dué-*o  tre  pasti’ si  scorge  in  questp 
•primo  giorno  un  cangiamento1  sensibile  ne* 
bachi.  Si  -sono ‘essi  molto  ingranditi  , .hanno 
notabilmente  allungalo  i 1. -loro  muso ed  è 
divenuto  più'  chiaro  ibcojorq  del  lorò.  corpo. 

>'t;  ■ . IV  <;  U \t  i ; 
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• • • 
Secondò  giorno  delta  terza  etàt 

' Vndecitrto  del  governo  dei  bachi.  » 

Occórrono  60  -libbre  di  foglia  mondata 
e tagliata. 

Li  due  primi  pasti  debbono  essere  più 
moderati  del -due  ultimi,  perchè  dlla  fine 
di  questa-  giornata . il  baco  incomincia  ad 
avere  <m  grande  appetito;  “ * ■ N 

' A poco*  a poco,  come  il  solito  , si  allarga 
1’  area  -che  occupano  i bachi- 

• j ■ 

• Terzo'  giorno  della  terza  età, 

* * * • 

* ' * * . # .. 

Duodecimo  del  governò  dei  bachi . 

’ . J * * ' 

Occorrono  65  libbre  di  foglia  mondata  e 
tagliata  thè  si  divide  anch’  essa  in  quattro 
pastiV  il  prillo  e secondo  de’  quali  saranno 
i più. abbondanti-  Col  fioiré  della  gipmata 
l’ appetito  del  baca  notabilmente  declina,  e 
quindi  Ir  ultimo  pasto  sarà  il  più  picèièào. 

Il  baco  in  questo  giorno  si  mostra  ben 
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ingrandito: .la  su.»  pelle  s’imbianca,  il  corpo 
diventa  quasi  trasparente , e la  testa  si  al- 
lunga^  molto. 

Guardando  una  tavola  di  bachi  contro 
la  luce  , poco  prima  di  dar  loro  il  pàslo., 
sembrano,  tuft-i  di- un  color  biancastro  am- 
brato , e come  polverosi  alla  superficie. 

Gran  parte  de’  bachi  coi  contorcimenti 
coii^ilsivi  della  loro  lesta  dà."  indizio  del- 
1’ avvicinarsi  al  loro  assopimento. 

Quarto  giorno  dopo  la  seconda  età, 
Tredicesimo  del  governo  de*  baditi. 

Occorrono  libbre  55  di  foglia  mondata 
e tagliata;  questa  diminuzione  è. *iq.  conse- 
guenza della  detta  diminuzione  di.  appeti- 
to ; e già  molli  bachi  sono  assopiti. 

Si. danno* quattro  pasti  , il  maggiore  de’ 
quali  è il  primo,  e il  minore  l’ultimo.  Questi 
pasti  si  danno  ai  .bachi  di  que’ graticci  che 
ne  hanno  bisogno. 

Scoprendosi  che  sopra  un  graticcio  gran 
parte  de’  bachi  è assopita , menti’e  altri  sono 
ancora  volonterosi  di  mangiare  , allora  non 
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si  sta  ali* esattezza  de’  pasti;  ma  giova,  un» 
ora  o due  dopo  il  pasto  ; replicarne  un- al- 
tro piccolo,  affine  di  satollare  que’  bachi 
che  vogliono  ancorr  mangiare  , ónde  più 
presto,  s’  assopiscano.  ancV  essi.  Quest’avver- 
tenza £ importante ,•  e questi  pasti  inter- 
medj  producono  allora  ottimi  effetti.  . . 

. » - • . . ■ 

' Quiiìtb  giorno  della  terza  età , . ^ . 

Quattordicesimo  del  governo  de ' bachi. 

Occorrono  libbre  18  di  foglia  mondata  e 
tene  tagliata,  che  si  - pone  ove  il  bisogno 
lo  richiede  ; poco  ne  potrà#  sopravanzare , 
e poco  mancare.  Il  buon  senso  suggerisce 
ciò  che  dee  farsi  in  ogni  supposizione.  .• 

Il  .‘baco  jeri  ed  oggi  ha.  gettate  visibil- 
mente bave  di  seta  da  per  tutto  ( Cap.  I.  ). 

Il  baco  inclina  ad  assopirsi  ali’ aria  libera, 
isolato,  colla  testa  alzata  ed  in  luogo  asciut- 
to. Ciò  si  vede  in  que’  bachi  che  sono  vi- 
cini alla  sponda  de’  graticci,  e spezialmente 
dove  sopravanza  la  carta , e.  dove  » incon- 
trano in' qualche  gambo  di  foglia  che  sporga 
in  fuori.-  Non  potendo  tutti  i bachi  spddis- 


Digitized  by  Google 


•de’ BACHI  ,i53 

fare  a. questo  bisogno,  ed  essendo  costretti 
a stare- entro  il  Ietto 7 i più  tengono  la  lesta 
e una  parte  del  corpo»  ritte,  innalzandosi 
sulla  foglia  e sul  letto. 

Il  baco  quando  è vicinissimo  ad  assopirsi, 
si  vota  affatto,  come  altrove  si  è già  os- 
servato: pon  ha  entro  sè  pressoché  nulla  di 
escrementizio  , nè  gli  rima'pe  entro  il.  lungo 
tubo  intestinale  ’ehe"  '.‘Va  linfa  giallognola 
quasi  trasparente  , olle  in  esso  tien  luogo 
di  pressoché  tutti  i lipidi  animali.  ..'Questo 
è il  motivi  per  cui,  prima  che  s’ increspi 
or  si  secchi  la.  superficie -del la  pelle  .che  esso 
deve-  mutare;,  sembra»,  come  dissi,  di  un 
colore  bianco  sudicio  * ambrato  . semi- 
trasparente.  » .... 

Ella  è utile  -cosa  che . -quando  il  baco  si 
dispone  alla  terza  ed  anche  alla  qjjarta  mu- 
ta, l’aria  interna  della  bigattiera,  non  venga 
agitala-.che.poco,  e non  «vada  sbggetta  a .di- 
minuzione di  temperatura.- Si  ottiene  eic^col 
tener  soltanto  più-o.iuenp  aperti^  -gli  -sfogatoi 
superiori  e gli  altri  che  vanno  collocati,  sul 
pavimento, .-come  a‘ suo  "luogo  vedremo  (Gap. 
XIII,).  •.  . . 
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Sesto  giorno  della  terza  età, 

Quindicesimo  del  governò  de  bachi. 

In  quello  giorno,  poco  piè.  poco  meno, 
i bachi  si  destano , e compiono  così  -la  tèr- 
za età.  ^ . * . 

Epilogando  ed  osservando  questa  , sicco- 
me Je  altre , ecco  ciò 'che  risulta. 

* , In  sei  giorni  circa  -i  bachi  percorrono  la 
terza  loro  etti.  , / 

In  questa  i bachi  derivati  da ‘cinque  on- 
ce»di  semente  . hanno  consumalo  ‘circa lib- 
bre zocr  tra  foglia  mondata  e ramicelli  ; al 
qual  peso  aggiungendo»  libbre  3o  di  mon- 
datura, risulta  , che  tutta  la  faglia  tratta 
dall’  albera  è stata  di  libbre  23o,  cioè  lib- 
bra 46  per*ognu»a  delle  cinque  once  di 
semente1  di  bachi.  • . • 

-Il  muso  deL  baco • ha  conservato  nella 
terza  età  un  bigio  tendente  al  rossigno  ca- 
rico t .nè  ’ba  più  .acquistalo  quel  nero  lu- 
cente che  aveva  nella  prima  e nella  seconda 
età  , ma'  si  è allungalo  e sporge  moltissimo 
in  fuori.  4* 
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La  testa  sua'  è divenuta  molto  più  gran- 
de » ed  il  corpo  ancji’  esso  si  è ingrandito 
più  di  quello  che  era  in  tempo  della  muta, 
quantunque  dopo  di  essa  niente  gli  si  ab» 
biadato  a- mangiare.  Ciò  mostra  che  l’ani- 
male era  troppo  serrato  entro  il  fodero  che 
ha  lasciato , e che  poscia  essendosene  li- 
beralo, la  sola  a/4a  gli  ha  prestato  un  ali- 
mento che  ha  bastalo  a distenderlo.  Questo 
non  picciolo  ingrandimento  è molto  più 
sensibile  nella  terza  , • che  pelle  altre  ante- 
cedenti età.  • ■ 

« 4 

Appena  compiuta  questa  età.,  tutto  il 
corpo  del  baco  e molto  più  iiggrinzato  , 
spezialmente  nella  testa.  * Il  suo  colore  e 
bianco  giallognolo  * o per  dir  meglio  ,$i  ac- 
costa ad  un  color  . sudicio  di  pelle  1 di 
camozza.  Ad  occhio  nudo  il  tforpo  del. baco 
sembra  senza  peli*  • 

L*  estremità  de’- piedi  membranosi  de’  Aa- 
chi , .e  spezialmente  quelli  che  . sono  posti 
alla  estremità  posteriore  , hanpo  in  questa 
età  acquistalo  gran  forza  , e un  certo  at- 
taccaticcio , per  cui.  tengono  con  forza  tutto 
ciò  che  toccano.  In  questa  terza  età  s’ in- 
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comincia  quindi  a sentire-,  Quando  si  dà  et 
mangiare  ai  bachi , un  certo  piccolo  mar- 
morio, che  rassomiglia  alquanto  a quel  bolli- 
mento della  umidità  , che-  esce  all’. estremità 
de’lubi  capillari  di  un  legno  non  secco  men- 
tre brucia.  • ... 

Questo  mórmorio  riou  nasce  dal  mangiare, 
ma  nasce  ’d al  distaccar  continuo  che-fannò 
i bachi  le  loro  zampette  ed  uncini  da'  un 
luogo  per  andare  «in -un  altro:  ed  è tale 
elle  in  una  bigattiera  grande  somiglia-  al 
placido  romore-  del  piovicchiare.  A * misura 
che  i bachi  si  fissano  tranquilli  a mangia- 
re , quel  mormorio  diminuisce.  Questo  mo- 
vimento diventa  -più  forte  nella  quarta 
e quinta  età.  ■ • • 

La  lunghezza  inedia  de’  bachi , che -era 
u ìi  po’  più  di  sei  linee  ,.  ossia. un  po‘meno 
di  tre  punti  e mezzo  dopò  la  seconda  mu- 
ta , è divenuta  in  ‘meno  dì  sette  giorni 
d’ oltre  'dodici  lmcfe , ovvero  più.  .di  ‘sei 
punti  e mezito.  1 

f In  egual  tempo  ; il  peso  de’  bachi  si  è 
aumentato  - più  dr  quattro  .volte..  Dopo  Ja 
seconda  mula  610  circa  pesavano  un’  on- 
cia: ora  soli  «44  danno  questo  peso. 
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f In  questa  terza  età  è bastato  tener  tratto 
tratto  aperto  qualche  sfogalojo  , la  porta  t 
ed  anche,  a tempo  bello  e tranquillo,  la.fine- 
Slra*,  sinché  la  temperatura  mostrava  di- 
scendere di  "un  mezzo  gt’ado  erica.  * 

'•  In  giornate  molto  umide  e soffocate  un 
fuoco  di  legna  leggera  • dà  il  ‘conveniente 
movimento  all’  aria  interna  ^ onde  nulla  si 
ubbia  a temere.  • . 

In  questa  .età  non  mi  è mpi  accaduto  che 
la  temperatura  esterna  , ancorché  più  alta , 
s’ insinuasse  ■ in  • modo  da  alzar  la  tem pela- 
tura interna  oltré  il  limitò  stabilito. 

t 

M ••  • » • * , • 

. •*.  • §.  4.-  . * - \ 


Governo  de J bachi  da  seta  nella  quart  a età. 

In  quésta  quarta  età  i bachi  di  cinque 
orice  di  semente  occupano  tiri  area-  di  circa 
325  braccia  quadre,  che  dee . formarsi  al 
solito  coi  graticci  coperti  di  carta. 

La  temperatura  della  bigattiera  occorrente 
nella  quarta  età  .è  tra  i 16  e 17  gradi. 

• In  questa  quarta  età  , come  * pur  nella 
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quinta , avrannosi  probabilmente  "giornate 
in  cui  non  eia  possibile  tener  la  tempera- 
tura  .ai  17  gradi,  atteso  il  calor  generalo 
della  stagione  : e ad  onta  di  ogni  artifizio , 
essa  potrebbesi  alikre  a 18  e.  più  gradi- 
Questo  aumento  di.  temperatura  non  deve 
recare  alcun  dispiacere  ,.  perchè  noi\  reca 
alcun  danno,  fysta  solo  che  non  venga  in- 
terrotto il  maggiore  q minore  libero  passag-» 
gio  dell’  aria  esterna  entra  la  . bigattiera . 
Appena  dunque  si  scorge , che  non  può 
impedirsi  ,•  che  l’aria  esterna  più  calda*  en- 
tri nella,"  bigattiera  «,  si  aprano  gli  sfogato], 
•e  tutte  le  aperture  da  quella  parte  „ che  è 
meno  riscaldata  dal  sole.  Nello  spazio*  di 
due  ore  ho  veduto  la  temperatura  interna 
di  qualcuna  delle  mie  bigattiere  alzarsi  dal 
17  al  3 1 grado  , e allora  altro  non  feci 
che  aprire  tutti  i fori;  e perchè  F aria  era 
stagnanti  àcces’i  fiamme  ne’,  cannami  dégli 
angoli"  (Cap,  XIII.  ),  onde  eccitare  una  cor- 
rente di  aria  da  tutte  lo  parli,  e per  tal 
modo*  cambiare  successivamente  lutto  l’ in-, 
temo’  ambiente,  AH’  opposto  se  aumentan- 
dosi subitaneamente  il  calore  della  stagione. 
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che  aumenta  la  fermentazione  del  letto,  s’ im- 
peci isso  , che  1’  aria*  esterna  entrasse  nella 
bigattiera  , si  correrebbe  il  rischio  di  per- 
dere -covate  intere  di  bachi , imperciocché 
avanzando  essi  nel  loro  inghpuìimento  , e 
crescendo  la*  massa  della  foglio  e del  letto, 
crescerebbe  per-  effetto  della  umidità  sta- 
gnaiUe  la  fermentazione  "di.  quello  materie,  si 
accumulerebbe  sempre  più  il  calore,  e l’aria 
prestissimo  diverrebbe  non  solamente  umida, 
ma  calda , guasta  e mortifera  ( Gap.  XIL  ). 

Coinè  al  solito,  non  si  levano  i bachi 
dai  graticci  ove  hanno  pompiula  La  terza  età, 
se -non  sono  presso  che  tutti  desti:  giacché, 
come  dissi , sa  anchè  i primi  bachi  desti  do- 
vessero aspettare  per  un  giorno  ed  anche  per 
un  giorno  e mezzo  che  si  destassero  gli  altri, 
nulla  vi  sarebbe  a temere.  I primi  -desti  si 
collocano  in  quella  parte  della  bigattiera , che 
il  termòmetro  mostra  . essere  la  più  fresca.; 
e i*  graticci  dei  bachi  desti  più  tardi  si"  pon- 
gono nella  parte  della  bigattiera  che  con- 
serva. una  temperatura  più  tiepida:  oppure 
non  volendo  prendersi  tale  briga-,  tengansi 
meno  fitti  ne’  graticci  que’  bachi,  che  sono 
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stasi  gli  ultimi  a desiarsi.  Essi  allora  pei 
Violivi  addotti  di  'sopra  eguaglieranno  ben 
presto  i primi  desti.-.  . 

Al  coltivatore  poi  sarà  facile  il  conoscere 
una  Volta  per ‘sempre»  coll’uso  de’ termo- 
metri , qual"  sia  costantemente*  la . parte  più 
o meno  tiepida  di  una  bigattiera , ondp  pro- 
fittarne. Questa  cognizione  servirà  sempre  a 
far-  sì  che  i bachi  tutti  divengano  ugualis- 
simi , spezialmente  se  le  mani  ohe  lor  danno 
la  «faglia  sieno  alcun  poco  esercitate. 

Queste  Cure  sono  indispensabili  , qualora 
si  bramì  che  tutti  i bachi  montino  in  ap- 
presso al  bosco  quasi  ad  uno  stesso  tempo: 
tanto  più-  che  è molto  dannoso  che  i bachi 
montino-  al.  bosco,  a molta  distanza  di  tempo 
fra  loro,  come?  opportunamente  dimostrerò. 
(Gap.  Vili.  §«  5.)  . 

Dopo  là  terza-  muta-  si  tratta  di  occupare 
la  gt-ande  bigattiera  , la  • quale  dovendo 
servire  sino  alla  fine  pei  bachi  di  cinque 
once  di  semente  , deve  comprendere  alme- 
no cinquecento  braccia  quadre  di  graticci. 
» La  speVienza  costantemente  dimostra  il 
vantaggio  di  aver  locali  ben  proporzionati 
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ni  Bisogno  , tanto  per  l’economia  del  com- 
* busti-bile  , se  la  stagione  Va  fredda,  quanto 
per  l’unità  'del  servizio. 

Non  è»  gran  male  però  , se  il  coltivatore 
in  vece  di  una  grande  bigattiera,  formata 
da  un  solo  locale  , ne  ha  una  formata  d* 
dué  o tre-  Focali  contigui'." 

Non  perdp  allora  cbe  il  notabile  vantag- 
gio. dejla  maggior  facilità  che  si  ha  ne’  luo- 
ghi ampj  di  promuovere  e conservare  .come 
vedremo  le  ventilazioni  più  rogolari  e si- 
cure ( Cap.  XIII.)  ' 

Quando -una  sola  .bigattiera  contiene- le 
5 00.  braccia  quadre  di  graticcio  inservienti 
ai  bacii  di  cinque  once  , è allora  utìle  lo 
scegliere  nel  luogo  più’  comodo  di  quella 
le  226.  bràccia  quadre  di  graticci  per  con- 
tenere i bachi  sino  al  compimento  della 
quarta  età  f onde,  compiuta  questa.,  distri- 
buirli poscia  sull*  area  totale,  delle'  • 5oo. 
braccia.  • 

Per  chi  tiene  con  ordiné  la  bigattiera 
niente  v’ è di.  più  facile  quanto  1’ assegnare- 
te  aa5.  braccia  di  graticci  che  i bachi  usci- 
bi  dalla  terza  età  debbono  occupare:  basta 

• 1 1 


Digitized  by  Google 


162  quarta  età’ 

notare  sopra  ogni  graticcio  il  numero  delle, 
sue  braccia  quadre  , e così  in  un  momento  • 
a questa  e ad  ogni  altra,  età,  si  vede  dl 
quali  graticci  convenga  servirsi.  . 

dobbiamo  ripetere  che  il  metodo  di  di- 
stribuire i bachi  in  istriscie,  o in  altrettante 
aree  che  non  si  riempiono  di.  bachi  se  non 
a grado  a grado,  e quando  sono,  compiute 
le  • età  loro  , reca  vantaggi  sommi  nell’  eser- 
cizio ,dqlT  arte  . • 

i.°  Farcini  non  si  mondano  i graticci, 
nemmeno  nella  quarta  età  de  bqchi , giacché 
il  letto  .che  a.  poco  a poco  si  dilata  , non  si 
riscalda , non  prende  cattivo  odore , nè  si 
alza  che  di  poco.  2.0  Perchè  distribuita  la 
foglia  sopra  arpe  proporzionate,’ viene  da’ 
bachi  interamente  mangiala  prima  che  ap- 
passisca o si.  alteri.  3.°  Perchè  con  questo 
metodo  il.  baco  può  sempre  ben  mangiar?, 
ben  muoversi ,.  ben  traspirare  , e meglio  re- 
spirare: vantaggi  decisivi  nel  governo  de* 
bachi  (Cap.  XIII.) 

Questi  vantaggi  non  si  possono  ottenere 
quando  i bachi  sono,  troppo  fitti.  Coprendo 
essi  allora  col  corpo  tutto  il  piano  in  cui 
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sono,  vengono  per  essi  a perdersi  tutte 
quelle  porzioni  di  foglia  che  non  possono 
mangiare.,  perchè  vi  giaciono  sopra.  Che  se 
il  baco,  è un  poco  al  largo',  cerca  divinco- 
landosi di  rinvenire  persino  1’  ultima  bric- 
ciola  della  . foglia , e'  la  mangia.  Inoltre, 
quando  il  baco  è alle  strette  , l' azione  dei 
suoi  cadali  respiratori  e traspiratoci  è im- 
pedita o.resa  malagevole  dagli  altri  bachi , 
che  lo  premono  troppo  ai  lati,  o gli  stanno 
addosso:  laddove  , allorché  trovasi  comodo, 
la  sua  respirazione  e la  sua  traspirazione  , 
tanto  necessarie  al  suo  star  bene , sono  li- 
berissime ( Cap.  XII.  ). 

• • 

Primo  giorno  della  quarta  étà, 

Sedicesimo  del  governo  de  bachi. 

m * • • 1 

In  questo,  dì  occorrono  25  libbre  di  ra- 
micelli  ,•  e 4°  libbre  di  foglia  grossamente 
tagliata  col  gran  trinciatqjo  .(fig-  16  ). 

Quando  è giunta  l’ora  di  levare  i bachi 
dai  graticci , perchè  quasi  tutti  so po  desti , 
e la  terza  muta  è compiuta,  conviene  co- 
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prilli  aJ  uno  o dile  graticci  per  volta- con 
ramicelli  ili  gelso : questi  poscia  caricati  di 
bachi  si  levano,  si  pongono  sulle  tavolette, 
e *si  trasportano,  come  si  è fatto  altre  volle. 
Se  non  si  hanno  tanti  ramioelli.  quanti  ba- 
stano , si  'pongono  in  loco  Yece  su*  graticci 
de’  pizzichi  di  dieci  o quindici  foglie  attac- 
cate a' loro  rampolli  e rametti  in  distanza 
di,tre  o quattro  dita  l’uno  dall’ altro. 

Quanto  è f>iù  .consistente  la  foglia,  tanto 
meglio  si  levano  i bachi , meglio  riesce  il 
trasporlo,  e minor  disagio  si  reca-  ai  bachi 
stessi  che  si  debbono 'cangiar  di  luogo. 

Giova  che  questa  operazione  sia  fatta  da 
tre  o quattro  persone,  una  'che  empia  le 
tavolette  , una  o due  che  le  trasportino , ed 
un’  altra  che  da  esse  faccia  scendere  i bachi 
su  graticci  ai  luoghi  assegnati:  in  tal  modo 
quest’  operazione  si  compie  -con  grande  fa- 
cilità* e prestezza.  • * ' 

Le  striscie  de’  bachi  , che  si  formano , oc- 
cupano la  metà  circa  de’ graticci  su  cui  si 
pongano.  Si  è già  detto  che  i bachi  che  si 
trovanp  sopra  le  cj5  braccia,  quadre , si  po- 
sano nel  mezzo  di  un  area  di  au5  braccia 
di  graticcio. 
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Fatto  lutto  di  seguito  il  trasporto  dei  ba- 
chi desti,  rimangono  su  le'  q5  braccia  d* 
graticcio  que’  pochi,  bachi  che  sono  an- 
cora assopiti,  ò che  per  essere  appena  de- 
sti non  hanno  ancor  preso  forza  bastante' 
per  arrampicarsi  sopra  i ramicelli  o sopra 
la  foglia.  .• 

Passati  e collocati  tutti  i primi  bachi  nella 
grande  bigattiem  , si  vedrà  poco  dopo  che 
hanno  mangiata  tutta  la  foglia  de’  ramicelli, 
e tulle  quelle  foglie  impiegate  per  levarli*, 
e che  ormai  si  trovano  quasi  sulla  nuda 
• carta.  ’ . . 

• • A' 

‘Allora  si  prendono  ao  libbre  di  foglia 
grossamente  tagliata  , e si  dà  loro  un  buon 
pasto.  Con  questa  foglia  si  eifipiono  gl’  in- 
tervalli. tra  i ramicelli  , e si  dà  la  conve- 
niente simmetria  alle  strisele  che  occupano 
il  mezzo  delle  tavole  , facendo  rientrare 
colla  picciola  spazzoletta  la  foglia  che  esce 
fuori  delle  linee  laterali. 

Dopo  questo  secondo  pasto  i bachi  am- 
muocbiati.  da  prima  qua  e là  sopra  i nudi 
ramicelli  , o Sui  rampolli  «i  distendono  tutti 
egualmente  , e il  coltivatore  , e il  baco  so- 
no contenti. 
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Le  altre  20  libbre  di  foglia  non  si  deb- 
bono distribuire  se  non  quando  la  foglia 
del  secóndo  pasto  è interamente  mangiata. 

Se  non  occorressero  tutti  i ràmicelli  , e se 
sopravanzasse  parte  della  Foglia  assegnata  in 
questo  dì,  per  essersi  .cominciato  fuori  d’ora 
il  trasporlo  de’  buchi  , se  ne  fi  risparmio 
pel  giorno  susseguente , se  occorrerà. 

Quantunque  non  si  usi  dar  fòglia  tagliata 
a’  bachi  in  questa  quarta  età  , io  però  ho 
trovalo  vantaggiosissimo  il  farla  grossamente 
tagliare  non  solo  in  questo  primo.  Ina  ben 
anche  nel  secondo  e terzo  giorno  della  quar- 
ta età. 

Ho  già  altre  volle  indicato  ',  che  quando 
il  baco  esce  di  muta , rimane  debole  , nè 
mangia  con  grande  appetito.  Ora  la  foglia 
receìitemenl©  tagliata  alcun  poco  , esalando 
più  odore  , lo  stimola  ed  invita  a mangiare; 
ed  inoltre  gliene  porge  maggiore  facilità 
negli  orli  tagliali  che  negli  altri.' 

Gli  ultimi  bachi  levali  dai  letti  si  pon- 
gono sopra  un  graticcio  separato*  come  *si  è 
fallo  nella  seconda  muta. 

Alla  line  di  questo  giorno  il  baco  incó- 
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mincia  a mostrare  alquanto  rigore  , va  tosto 
alla  foglia  , ingrandisce  notabilmente  , perde 
quel  brutto  suo  colore  , s imbianca  alcun 
poco  , ed  incomincia  a prendere  un  movi- 
mento di  animale  più  risoluto. 

Passati  i bachi  .dada  piccola  bigattiera 
alla  grande  bigattiera  si  monderanno  le  ta- 
vole su  cui*  giacevano. 

Se  in  quella  piccola  bigattiera  debbono 
rimanere  ancora  de’  bachi  , questa  monda--, 
tura  si  fa  con  grande  prestezza.  Si  rotolano, 
come  dissi  altre  volte  , in  un  momento  i 
* Ietti  colla  slessa  carta  sottoposta , e tutto  si 
trasporla  fuor  della  stanza.  In  colai  facilè , 
modo  il  Ietto  non  .vien  messo  a contatto 
dell’aria.  Esso  non  $arà  già  che  poco  umido  e 
di  nessun  cattivo  odore. 

Se  non  rimangono  bachi  in  governo  en- 
tro questa  bigattiera  piccola,  si  può  fare  la 
mondatura  de’  graticci  con  tutto  comodo. 

Si  sono  messe  su  graticci  nella  terza  età 
du  gento  libbre  circa  di  foglia  inondala- 
Tutto  ciò  che  si  è levato  non  pesava  che 
circa  libbre  62.  Dunque  libbre  i38  di  so- 
stanza sono  andate  in  aumento  deli’  animale 
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e perdute  in  fluidi  vaporosi  od  aeriformi. 
Gli  escrementi  di  bachi  neila  terza  età  giun.- 
gono  a libbre  dodici  circa. 

Secondo  giorno  della  quarta  età , . 

Diciassettesimo  del  governo  de’ bachi. 

• •• 

Occorrono  in  questo  giorno  j-io  libbre 
di  doglia  mondata  è grossamente  tagliata. 

I due  primi  pasti  sono  più  piccoli  , l’ul- 
timo dei  quattro  è il  maggiore. 

II  baco  prende  un  ingrandimento  consi- 

derabile, e la  sua  pelle  prosegue  a sempre  più 
farsi  bianca.  . . 

Si  continua  nel  dar  la  foglia  ad  allargare 
l’area  che  occupano  i bachi . 

Terzo  giorno  della  quarta  età , 
Diciottesimo  del  governo  de ’ bachi. 

Occorrono  i5o  libbre  di  foglia  mondata, 
® grossamente  tagliata. 

1 due  primi  pasti  sono  i minori.  L’  ulli- 
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mo  dei  quat/ro  sar.à  di  . circa  libbre  cin- 
quanta. , 

Quarto  giorno  della  quarta  età , 

Diciannovesimo  del , governo  de ’ bachi . 

• • 

Occorrono  170  libbre  di  foglia  mondata  ^ 
e non  più,  tagliala.  , . 

U primo  , secando,  e terzo  pasto  sono  di 
libbre  5o  circa^  ognuno  : il  quarto  ,è  di  circa 
libbre  3o.  Il  baco  sempre  più  imbianca  , ed 
a quest’ora  si  è ingrandito  oltre  un  pollice 
e mezzo  , cjoè  dieci  punti  circa. 

.Quinto  giorno  della  quarta  età  , 

Ventesimo  del  governo  de 1 bachi. 

Occorrono  libbre  85  di  foglia  mondata  , 
perchè  l’appetito  de’  bachi  diminuisce  molto. 

Il  primo  pasto  è il  maggiore. 

In  questo  giornp  gran  parte  de’  bachi  si 
addorrpenta. 

La  foglia  non  dee  darsi  che  a misura 
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del  bisogno;  e su  quelle  tavole  ove  si  veg- 
gono i bachi  ancor  desti  , si  dia  con  dili- 
genza , onde  non  gettarne  ihutil inente.  Si 
veggono  ' de’  bachi  lunghi  sino  20  linee  , 
Ossia  undici  punti  circa. 

Sèsto  giorno  deila  quarta  età. 
Ventesimo  primo  del  governo  de’  bachi. 

Occorrono  20  libbre  circa -di  foglia  mon- 
data. 

Egli  è facile  1’  accorgersi  dove  qua  e là 
debba  darsene , e in  qual  misura. 

Fino  da  jeri  i bachi  hanno  incominciato 
a impicciolire,  attesoché  si  sono  volali  prima 
di  assopirsi. 

Il  colore  verdognolo  de’  doro  anelli  è 
scomparso,  e la  loro  pelle  vecchia  sembra 
tutta  aggrinzata. 
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Settimo  giorno  della  quarta  età , 

Ventesimo  secondo  del  governo  de'  bachi . 

Entro  questo  giorno  i bachi  si  destano  , 
e compiono  la  quarta  lóro  età. 
Epiloghiamo,  ed  osserviamo  : 

In  sette  giorni  circa  i bachi  hanno  com- 
piuto !a  quarta  muta.  * 

In  questa  hanno  consumatò  libbre  Goo 
di  foglia  mondata , al  qual  peso  aggiun- 
gendo'qò  libbre  di  mondature,  in  tutto 
libbre  690.  Tutta  *la  foglia  tratta  dall’  al- 
bero si  divide  in  i38  libbre  per  ognuna 
delle  cinque  once  di  semente  di  bachi. 

Non  è ‘qui  il  luogo  di  parlare  del  calo 
del  {leso  , per  1’  umidità  che  esce  dalla  fo- 
glia , dal  'momento  che  essa  si  trae  dall’  al- 
berò sino  a quello  in*  cui  si  pesa  , e si  pone 
su  graticci.  Opportunamente  si  terrà  conto 
di  questo  calo  (*Cap.  XIV.). 

Nei  sette  giorni  della  quarta  età  il  baco  è 
cresciuto  in  grandezza  da  sei  punti  e mezzo 
circa  ch’era,  sino  ad  oltre  nove  punti* 
mezzo  , cioè  un  pollice  e mezzo. 
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Il  peso  de’  bachi  in  questo  periodo  di 
tempo  è aumentato  di  oltre  quattro  volte. 

Dopo  la  tersa  muta  i44  formavano  il 
peso  di  un’oncia,  ora  Bastano  35. 

Il  color  del  baco  appena  uscito  dalla 
muta  è ben  più  scuro  di  prima  : è di  un 
cenericcio  cbe  tira  al  rossiccio. 

Durante  questa  età  , ella  è cosa  utile  rac- 
cendere tre  o quattro^  volte  il  giorno  ne’ cam- 
mini posti  agli  angoli  picciole  porzioni  di  ricci 
che  i falegnami  traggono  colla,  pialla  .ripu- 
lendo le  tavole  o i legnami.  Invece  *di  quel 
leggero  combustibile , si  adoprano  anche 
piccioli  fastelli  di  paglia  secca  , trattandosi 
soltanto  di  muovere  colla  fiamma  grandi 
colonne  di  aria»  e di  spargere  luce  nella 
bigattieiu , e non  di  riscaldarla.  Quando 
v’  ha  d’  uopo  di  calore  stabile  nella  bigat- 
tiera per  mantener  la  prescritta  temp*era- 
tura , allora  si  impiegano -le  stufe,  o si^ab* 
bruciano  Iegne  grosse  ne*  cammini. 

Quando  ardono  1 ricci  o le  paglie  sec- 
che , si  lasciano  per  lo  meno  aperti  gli 
sfogatoj  sotto  al  tetto  , o quelli  al  piano  , 
affinchè  da  per  lutto  1’  aria  dolcemente  si 
muova. 
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Se  non  è fredda  la  temperatura  esterna 
e non  fa  verito , si  possono  anche  aprire 
porte  e finestre.  Quando  la  temperatura 
interna  si  è abbassata  di  un  mezzo  grado 
circa1 , mercè  1’  ingresso  dell’  aria  esterna  , 
si  chiudano  porte  e finestré;  si  lascino  a- 
perti  gli  sfogatoj,  e così  la  temperatura  ri- 
salirà. t( 

Chi  invece  di  battenti  ha  le  così  dette 
gelosie  • o griglie,  ec.  apre  i vetri  e lascia 
dolcemente  entrar  per  esse  V aria. 

Si  deve  costantemente  osservare,  che  chi 
sta  dentro  la  bigattiera  respiri  colla  stessa 
facilità  , come  se  fosse  all’  aria  aperta*;  nè 
dee  sentirsi  altra*  diffei’enza,  se  non  quella 
che  può  derivare  dalle  differenti  tempera- 
ture interna  ed  esterna. 

Perciò,  .quando  1’ aria  interna  della  bi- 
gattiera divenisse  soltanto  un  po’  grave  a 
chi  la  respira  , si  dee  tosto  eccitar  fiamma  , 
onde  votarne  1’  aria , facendone  entrare  al- 
trettanta d’ esterna  ^mutazioni  che  si  fanno 
in  un  motaenlo. 

Nelle  mie  bigattiere  1’  aria  interna  è più 
grata  all’  odorato , che  1’  aria  esterna  , per 
la  fragranza  dell*  foglia  di  gelso. 
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Così  facendo,  i bachi  anch’essi  respirano 
di  continuo  aria  bastantemente  asciutta  e 
pura  , utilissima  a 'rendere  vigorosa  la  loro 
salute. 

A stio  tempo  vedrèmo  (Cap.  XIII.  )*  che 
la  costruzione  delle  bigdttiere  deve  esser 
tale  da  poter  facilmente  distrugger  subito 
qualunque  contrarietà  di  circostanze.  • 
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Del  governo  dei  bachi  nel  primo  periodo 
della  quinta , età  , cioè • sino  a che  si  dis~ 
pongono  a montare  al  bosco.  ' • 

La  quinta  età  dei  bachi  da  seta  è la  più 
lunga  e la  più  decisiva.  Essa  ha  no.a  meno 
bisogno  dei  lumi  dell’ uomo,  istrutto , che 
delle  cure  dell’uomo  pratico,  perchè  non 
.può  quest'arte,  come  tante  altre,  far  passi 
rapidi  e sicuri  senza  T applicazione  delle 
scienze  fisiche. 

Non  si  tratta  però  qui  di  dar  lezioni  di 
scienza,  ma  bensì  di  rendere  popolari  al- 
cune scientifiche  verità  che  il  coltivatore 
di  buon  senso  possa  facilmente  applicare 
da  se  solo,  onde  guarentirsi  in  tutti  i casi 
da  que’  danni  che  il  miglior  pratico  non 
potrebbe  al  certo  con  sicurezza  evitare , se 
prima  non  ne  conoscesse  le  vere  cagioni. 

Quindi  è che  prima  di  ripigliare  e con- 
tinuare il  governo  giornaliero  de  bufili  ? 
debbo  qui  esporre  alpune  osservazioni. 
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Se  i bachi  periscono  nelle  prime,  età  , non 
è che  picciolo  il  danno  per  chi  li  coltiva  , 
perchè  cessa  tosto  il  coltivatore  di  spendere, 
e vende  ad  altri  la  foglia  che  destinala  aveva 
alla  loro  nutrizione.  Che  se  i bachi  peri- 
scono in  questa  quinta  età  , è considerabile 
allora  la  perdita,  pel  Valor  della  foglia  con- 
sumata, pei  salarj  pagali  e per  ogni  altra 
anticipazibnè  di  spesa  fatta  ; senza  contare 
che  svaniscono  poi  le  speranze  tutte , e 
tutta  T aspettazione  de’  guadagni  che  eransi 
calcolati.  * ' . 

•Si  tratta  dupqup  di  ben  conoscere  qual 
sia  la  condizione  del  baco  nella-  quinta  età  f 
per  sapere  che  cosa  far  debba  il  coltiva- 
tore onde  ‘conservarlo  sano  e vigoroso  anche 
in  ogni  contraria  vicenda,  sia  meteorologi- 
ca, sia^  eventùale,  che  a danno  de' bachi 
sopraggiunga. 

A misura  che  il  baco  in  questa  quinta 
età  ingrossa,  contro  di  esso  insorgono  tre 
nemici , che  più  o meno  forti  -ed  uniti  en, 
tro  le  bigattiei'e , possono  assalirlo  in  modo 
da*prontainente  distruggerlo. 

Questi  nemici  mortali  che  fanno  guerra 
ai  bachi  entro  la  bigattiera,  sono; 
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i. °  La  presso  che  incredibile  quantità  di 
vapore  acqueo  che  ogni  giorno  esce*  per 
traspirazione  dall’  animale,  e per  evapora- 
zione dalla  foglia  che  si  pone  su’ graticci 
(Cap.  XIV.). 

*2.°  Le  ‘emanazioni  mefitiche  e rhortifere 
che  si  Svòlgono  ogni  giorno  dall’aniràale  , 
dagli  escrementi , dalla'  foglia  e dai  residui 
di  questa  (1 1): 

3.°  La  qualità  umida  e calda  dell’ aria 
atmosferica no'n  che  la  calma  propria  ge4- 
neralmente  della  quasi  estiva  stagione , in 
cui  ir  baco  compie  la  quinta  età. 

Questi  tire  nemici  danneggiano  in  tre  modi 
il  baco. 

j. °  I vapori  acquosi  che  escono  dalla  fo- 
glia, e per  traspirazione  dall’animale,  se 
vengono'  accumulati  entro  la  bigattiera 
tendono  incessantemente  a rilassare  la  pèl- 
le che  copre  il  baco  , la  quale  ,'  per- 
dendo allora  parte  della  sua  elasticità  e con- 
trattilità, rende  il  baco  .presso  che  intorpi- 
dito, ne  diminuisce  l’appetito,  altei'a  *1’ an- 
damento delle  necessarie  sue  secrezioni,  e 

12 
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Io  porta  a malattie  di  vario  genere,  ed  an- 
che a morte.  (Cap.  XII.). 

2.0  Le  emanazioni,  mefitiche  che  irr  gran 
copia  si  svolgono  dal.  corpo  dell’animale  e 
dalle  foglie,  e che  tanto  più  abbondano 
quanto  maggiore  è I’  umidità  interna  della 
bigattiera  , accumulate  . entro  la  bigattie- 
ra , rendono  stentata  la  respirazióne  del- 
l’animale, diminuiscono  0 distruggono  la  sua 
eccitabilità  , e danno  malattie  di  pivi  maniere 
ed  anche  morte. 

3.°  L’umidità  e la  stagnazione  natùràle 
dell’aria*  atmosferica  accresciute  dell’inter- 
na umidità  della  bigattiera  , eccitano  gran- 
dissima fermentazione  ne’ letami , p quin- 
di riscaldamento  in  essi  e nel  letto  stesso 
de’  baciti , per  cui  l’aria  perdendo-  la  natu- 
rale sua  elasticità  , e facendosi  poco  respÌ7 
cabile,  va  facilmente  a divenir  micidiale  ai 
bachi  $ e a rapire  in  poche  ore  le  intere 
covate.  * * 

•A  queste  cagioni  di  pronte  malattie  spesso 
si  aggiunge  un’  altra , che  .deriva  dal  tener 
i bachi'  da  seta  troppo  fitti  su’  graticci , spe-  . 
zialmente  nell’  ultima  età.  Il  baco  non  re- 
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Spira  per  la  bocca.,  cóme  noi  e come  tanti 
altri  animali,  ma  per  que’ -piccioli  fori  che 
sono  in  vicinanza  a’ suoi  piedi  (Gap.  IL.). 

Questi  vasi-  r-aspiyator)  vengono  quasi,  af- 
*fatto  coperti  o chiusi  nei  Bachi,  quando  per 
essere  troppo  fitti  reciprocamente  sr  stanno 
l’un  l’altro  addosso;  e quindi  si  toglie,  o 
almeno  si  rende  assai  difficile  la  loro 'respi- 
razione. La  stessa  traspirazione  vieni?  dimi- 
nuita anch’essa  con  gravissimo  dann/nove 
i bachi  sono  tra  loro  a contatto  ( Cap.  XII.  ). 

Se  questi  nemici  dei  bachi  sono  forò;  se 
non  vengono  conosciuti  e combattuti  onde 
non  attacchino  più  o meno  d’ accordo  , la 
costituzióne  fisica  dell’  animale , danneggiano 
ed  uccidono  più  o meno  i bachi , e spesso 
in  mezzo  alle  migliori  speranze  distrtiggoqò 
le  intere  bigattiere  : su  di  che  pur  troppo 
ogni  anno  e in  ogni  paese  si,  sentono  do- 
lentissime istorie.  . 

Conviene  dunque  ben  conoscere  gl’  in- 
dizj  delle  malattie  de  bachi , e quando  si 
scoprono,  sapere  come  distruggerle,  o al- 
meno come?  arrestarne  i progressi.  Oserei  in- 
tanto promettere  che-  giammai,  non  ne  com- 
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pariranno  nemmeno  *gl’ indizj  **  qualora  si 
segua  quanto  si  andrà  prescrivendo  sul  go- 
verno de’ bachi  in. questa  quinta  «età. 

In  questo  càpitolo  parleremo  1 
i.°  Dell’  igrometro',  o Strumento  col  .quale 
sì  misurk  E-uriiiditi  dell’. aria  nelle  bigdt • 
tiere. : . 

Della  botti gfia  migliorante  l’aria,  ed 
essiccante  le  sostanze  escrementizie  che.  sono 
sopra  i gratìcci. 

3.°  Del  modo  di  asciugar  facilmente  la 
foglia*  ne’ tempi  continua menje  piovosi. 

4-°  Del  governo  de’  bachi  sino  all’  accostarsi 
della  loro  -maturità.  • ' 


A . %• 

Dell’  opportunità  dell’  igròmetro  per  misurare 

l’  umidità  dell’  aria  nelle  bigattiere. 

• : y ‘ 

% • • 

Noi  siamo  sempre  attomiatf  da’  'corpi  x i 
quali  ora  attraggono  1’  acqua  contenuta  nel- 
1’ aria  atmosferica  quando  questa  è .umida-, 
ed  ora  all’  aria  stessa  né  dannò,  quand’ es- 
sa è secca:  fenomeno  che  continuamente 
abbiamo  sotto  òcchio.  **  • • 
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• Quasi  ogni  giorno  vediamo , che  il  sale , 
per  esempio  , sulle  nostre  tavole*  è or  più 
Pf  meno. umido,  o secco,  secondo  lo  stato 
più  o meno  umido  o secco  dell’  atmos- 
fera ; vale  a dire,  secondo  che.  il  sale  ha 
attratto  acqua  dall’  atmosfera  ,'  o ne  ha  dato 
ad  ess.a  di  quella  che  prima  ne  aveva  at- 
tratto. . 

Lo  stesso  fenomeno  osserviamo . in  tanti 
altri  corpi;"  e perciò  spesso  diciamo  : il  tem- 
po oggi  è . umido:  vedendo  la  -carta  , la  te- 
la , i vestiti , le  tavole  , ec. , dar  segni  di 
umidità  più  che  in  altri  giorni. 

In  • generale  l’ aria  alYnosferica  è secca 
quando  spirano  i venti^  settentrionali , ed  è 
.umida  quando  spirano  i meridionali.  . 

Hanno  pertanto  i Fisici  creduto  utile  il 
costruire  strumenti  atti  a misurare  la  quan- 
tità di  umidità  che  in  *ogni  circostanza  è 
contenuta  nell’  aria  , servendosi  per  la  loro 
costruzione  di  corpi  che  facilmente  a grado 
a .grado  attraggono  lr acqua  dall’aria  umi- 
da, e la.  rendono  all’ aria  secca,  ogni  volta 
che  nell’  atmosfera  seguono  simili  cangia- 
mene. ' 


/ 
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• Questi  cor.pi , i quali  naturalmente  si  al- 
lungano nel  rioevere  1’  umidità  , e si  ac- 
corciamo nel  perderla , convenientemente 
collocati  in  certi  strumenti  mostràtto  a gradi 
quanto  perdono  o ricevono  di  questa  umi- 
dità istessa.  Le  maccliinettè  , elite  ne  risul- 
tano chiamami  igrometri  0 igmscopj , cioè 

misuratori,  o dimostratori  di  umidità 

• • 

• Siccome  poi  si  è osservato  che  ia  gene- 
rale il  tempo  secco  va- d’accordo  còl  buon 
tempo  , così  in  molti  luoghi  1’  igrometri) 
serve  anche  a predire  il  tempo  piovoso  ,•  o 
sereno. 

Io  non  mi  estendo  in.  ulteriori  partico- 
larità sull’  igrvmetm , e sui,  dorpi  con  cui 
si  possono  formare.  Dirò  solo  -,  che  F igrofite-  - 
irò  in  qualunque  guisa  sia  fatto  è ottimo 
al  nostro  oggetto,  e' che  da  per  tutto  se 
ne  vendono  dai  fabbricatori  di  barometri , 
che  spiegano  e fanno  intendere  i -segni  e i 
gradi,  dell’  aria  secca  o umida. 

Con  quésto  istrumento  postò,  nella  bigat- 
tiera ogni  uomo  più  volgare  conosce  qdando 
è troppa  l’umidità  dell’aria,  e tosto*vi  ri- 
media , servendosi  de’  mezzi  più  volte-  in* 
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dicali  per  fare  uscir  l’aria  contenuta  nella 
bigattiera  , ed  introdurvi  l’ aria  esterna  ; 
la  quale  • non  può  mai  essere  tanto  umida 
€ pregna  d*  acqua  , quanto  l’ interna  inzup- 
pata dei  vapori  acquei  che  escono  conti- 
nuamente dai'  bachi  , e dalla  foglia. 

Gioverebbe  che  in  una  bigattiera  grande 
fossero  due  igrometri  a certe  distanze  , onde 
meglio  conoscere,  lo  stato  dell’,  interna  umi- 
dità. • 

• • • * • * 

. Vi  sono  degli  igrometri,  che  hanno  unito 

anche  il  termometro  ( 12.  ).  Non  volendosi 
spendere  . in  igrometri  , e contentandosi  di 
minore  esattezza  in  oggetto  sì  importante, 
s’ impieghi  almeno  il  sai  comune  grossola- 
namente trito,  e posto  entco  un  piatto.- 

Quando  l’ igrometro  indicalo  stato  molto 
umido  dell’  aria  y o quando  quel  sale  ap- 
parirà piuttosto  umido , allora  col  bruciar 
de’  ricci,  o dèlia  paglia  ( Cap.  VI.). ne- 
cammini , si  ecciteranò  fiamme  entro  la  hi~ 
gattiera , onde  smuovere  da  ogni  dove 
l’aria  umida , .chiamando  rapidamente  l’aria 
esterna  meno  umida  , la  quale  da  quelle 
fiamme  interne  viene  anch’  essa  p iù  o meno 
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asciugata.  Dico  fiamme  e non  fuoco  di  legga 

grossa,  per  due  motivi,  . 

Il  primo  si  è che  abbruciando  due  libbre, 
per  esempio,  di  .ricci  tratti  eolia  pialla  da 
falegnami,  o due.  libbre  di  paglia  asciutta 
e non  fitta , ma  sparpagliata-,  * si  fa  correre 
da  ogni  parte  della  bigattiera  Verso  i cam- 
mini una  gran  quantità  ‘ di  aria  , la  quale 
poi  esce  dàlia  bigattiera  .tnoritando  per  le 
canne  de’ cammini  stessi.  Nel  medesimo  tem- 
po entrano  nella  bigattiera  più  centina ]a  di 
piedi  cubi  di  aria  esterna,  la  quale  diffon- 
dendosi va  a ristorare  i bachi  estenuati , sen- 
za  che  la  temperatura  interna,  soffra  gran 
-variazione.  Se  s’ impiegasse  al  contrario  le- 
gna grossa,  ci  -porrebbe  -mollo  .tempo  per 
'dar  tapto  movimento  all’  aria  interna , si 
richièderebbe  una  quantità  di  legna  dieci 
volte  maggiore ,. e si  riscalderebbe  di  troppo 
la  stanza.  Il  movimento  dell’aria  entro  la  bi- 
gattiera , a circostanze  eguali  nel  resto  , è 
tanio  maggiore  quanto  è maggiore  la  fiamma 
de’  corpi  che  ardono  rapidamente* 

Chi  non  ha  ricci  p paglia  asciutta  , ado- 
peri vegetabili  secchi  e leggerissimi , onde 
ottenere  questa  pronta  e grande  fiamma. 
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All’  alzarsi  di  Questa  fiamma  tosto  V i- 
gromctro  annunzia  che  l’aria  si  è alquanto 
sèccata  , determinandone  anche  il  grado. 

Il  secondo  ..motivo  per  valersi  piuttosto 
deUa’fiapima  si  « la  gran  oppia  di  luce  oliò 
da  corpi  leggeri  e secchi  si  svolge,  mentrè 
abbruciano.  • Non  jauò  credersi  di  quanta 
utilità  sia  questa  luce  vivificante  , che  da 
per  'tutto  si  diffonde,  e quanto  salubre  in- 
fluenza essa  eserciti  sul  corpo  -e  suir  in- 
grandimento dell5  insetto.  Noi  stessi  talvolta 
intirizziti  dal  freddo  o deboli  per  la  fatica , 
e bagnati  di  sudore , ci  sentiamo  ristorare 
alla  vistai,  .di.  una  grande,  copia  di  luce 
che  dai  fuoco  si  svolge  ed  entra  in  noi. 
Questo  effetto  nqn  A mai  prodotto  dal  ca- 
lor-del  fuoco  senza  fiamma  , o con  poca 
fiamma.  Credo  inutile  l’ indicarne  qui  le 
fisiche  cagioni.  * .... 

Concludasi,  dunque  che  il  fuoco-  di  legna 
grossa  o di  stufa  , è bensì  -utile  sempre 
.quando  * si  traiti  di  alzare  stabilmente  la 
temperatura  in  una  bigattiera  , in  cui  l’  a- 
ria non  sia  troppo  umida  ; ma  che  con- 
viene servirsi  della  fiamma  qùando  si  vuole 
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scacciai*  l’aria  carica  di  soverchia  umidi- 
tà , e.ìjitrodur  prontamente  l’aria  esterio- 
re. Il  che  con  . prontezza  non  si  .potrebbe 
ottenere,  con  fuoco  di  legha  grossa,  nè  tam- 
poco con  una  stufa  ventilatrice  o.  ad  aria 
rarefatta.  Quando  si  parlerà  della  bigattie- 
ra , si  renderà  . tatto  ciò  anche  più  chiaro 
( Cap.  XIII.  ).  " : . 

Fin  qui  si  è parlato  della  umidità  che’ si 
svolge  entro  alla  bigattiera i umidit-à  che  altro- 
ve * presso  à poco  calcolerémo  ( Gap.  VII!  , 
§.  y.  );  e non  si  è ténuto  conto  dell’  umidità  , 
di  cui  spesso'  l’ atmosfera  di  per  sè  -Stessa  è 
carica  , indipendentemente  dalle  accennate 
cagioni  k proprie  della  bigattiera. 

• ‘ -Un  igrometro  tenuto  fuori  della  bigat- 
tiera , in  una  stanza  contigua  o all’  aperto* 
dimostrerà  se  questo ‘stato  della  generale 
atmosfera  sia  umido  o secco..  Quando  sia 
-umido.  , ne  seguirà  che  all’ -umidità  .parti- 
colare della  bigattiera  dovendosi  aggiungere 
f -esterna  umidità  generale  dell'  atmosfera  , 
di  cui  sempre  è parte  1!  ària  interna  della 
bigattiera più  frequente  sarà  il  bisogno 
delle  fiamme  onde  procurate  costantemente 
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entro  la  bigattiera  un’  aria  più  secca  della 
stessa  aria  esteriore.  \ Se  non  .che  in  questo 
Caso  di  umidità  atmosferica  conviene  che 
piccole  siano  e frequenti  • le  fiamme  •,  .ondo 
non  imprimere  un  gran  movimento  all’  a- 
ria  esterna  , e soltanto  gradatamente  con- 
servar F occorrente  Ventilazione  interna  9 il 
che  reca 'massimo  sollievo  a*  bacili  da  Seta . 
Conservendo  sèmpre  uA  qualche  movimento 
nell’aria  interna  si  ottiene  l’effetto  come  so 
essa  fosse  alquanto  più  tsciùtta  'di  quéllo 
e di  ‘fatto.  L’  aria  difficilmente  è carica  dì 
tanta  umidità  da  non  poterne  levare  an- 
cora a’  corpi  quando  liberamente  possa 
muoversi  intorno  ad"  essi , e poscia  uscire 
mantenuta  che  sia  ad  una  tiepida  tempera- 
tura. ’ *.  * v 

Il  termòmetro  poi  indicherà,  se  oltre  le 
picciole  frequenti,  fiamme  occorra  anche 
il  concorso  di  un  po’  di  fuoco  di  legna 
grossa , onde  conservare  il  grado  dì  tem- 
peratura che  ad  ogni  età  si  è fissato , e 
che  torneremo -fra  poco  affissare  per  que- 
sta età  , che  9 la  più  importante  e deci- 
siva, ’ . ‘ 
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••  •‘Nel  governo,  de’  baehi  da  Seta  non  v’  b 
mai  il.  caso  tra  noi  , H*  cui’ occorrer  possa 
aj'ia  umida?  nella  bigattiera*  i 

Sempre  l’  aria  dèv’  esservi  secca,  -affinchè 
si  possa  imbevere  di  quella  gran,  copia  di 
umidità  , che  si  .svolge  continuamente,  da 
basili , dalla  foglia , ec.  È adunque  pre-» 
zioso  quel  mezzo  che'  facilmente  addita  al 
coltivatore  quando  li  male  ‘funesta,  dell’  u- 
midità  si - accumula  , e si  accresce  entro  la 
casa  dei  bachi  , «per  poter  • tosto . distrug- 
gerlo. i i.  - • 

Negli  anni  , in  cui  al  tempo  della  colti- 
vazióne dei  bachi , e spezialmente  al  mo- 
mento della  quinta  età  , spirano  venti  sec- 
chi di  settentrione,  ella  è cosa  rara  eh’ essi 
vadan  male , anche  fra  le  mani  de’>  rozzi . 
coloni , appunto  perchè  quell’  aria  secca  as- 
sorbe la  gran  quantità  di  umidità,  ch’esce 
dal  corpo  dell’ animale  e dalla  foglia  , indi 
sfcco  fa  porta  fuori  della  bigattiera.  , Quest’ 
aria  secca  penetra  da.  per  tutto,  er\tra  nelle 
stanze  anche  chiuse,  «e  leva  1*  umidità  da 
qualunque  corpo  , essendo  somma  la  sua 
attrazione  per  1’  acqua  , come  di  continuo 
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entro' le  stesse  nostre  case  e stanze  scorgiàr 
mo.  Ho  sempre  osservalo  che  le  grandi  di- 
sgrazie nella  coltivazione  de’  bachi  da  seta 
governati  da  gente  idiota  , accadono  in 
questa  quinta  età  -,  a cagione  appunto  del- 
1’ aria  meridionale  e umida,  la  quale  poi» 
conje  dissi  più  sopra  , diventa  prontissimo 
veleno  mortifero  , se  mentre  si  trova  chiu- 
sa , Senza  comunicar  coll’  esterna  , vieti  ‘ di 
più  ‘riscaldata  di  molto  nell’ .interno  della 
bigattierà.  Allora  il  baco  da  seta  si'  trova 
in  un  bagno  vaporoso*  caldo,  iminediàia- 
mente  si  * fiàcca* , più  non  traspira-’e  peri»* 
Sce , quand’  anche  un’  ora  prima*  avesse 
avtito  l’aspetto  della  miglior  salute,  fòsse 
stato  prèsso  che  maturo,  ed  altrd.più  pon 
gli  rimanesse  a fare  che  montare  al  bosco 
per  da  ré  il  ricco  suo  prodotto.  • 

Per  q’uesti  molivi  chi  governa  i bachi  in 
luoghi  alti , o sopra'  colli  ove  l’aria  è sem- 
pre più  secca  e ventilata,  è naturalmente 
meno  soggetto  ai  danni  Summenzionati. 

Finiscasi  dunque  col  dire  che  Y igrometro 
avvertirà  il  «coltivatore  tutte  le  volte  che  la 
sua  bigattierà  è in  pericolo  , e che  da  lui 
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richiede  le*  indicate  facili  cure,  per  'sal- 
varla. » 

§•  2.  . 

Della  bottiglia  migliorante 
Varia  %della  bigattiera. 

L’intervento . delle  scienze  fisiche  nel.  -pra- 
ticò. esercizio  delle  airli  agronomiche  può 
moltissimo  e in  pocp  tempo  contribuire  alla 
distruzione  di  errori  inveterati,  e.  a rapidi 
miglioramenti.  , • 

| Sin’  ora  , per  esempio  , il  coltivatore  ha 
creduto , di . migliorar  1’  aria  interna  di  ,una 
bigattiera j abbruciando  in  mezzo  ad  essa  que- 
sta o quella  sostanza  vegetabile  odorosa 
per  ottenere  un  tal  buon  odore.  Egli  non 
sapeva,  che  in  vece  di  migliorale  con  quel 
mezzo  1’  aria  interna  la  peggiorava, nota- 
bilmente, qualunque  fosse  il  corpo  che  ab- 
bruciasse. • * ... 

Egli  ha  erroneamente  immaginato,  che 
quello  jche  giornalmente  accade  relativa- 
mente. a’  cattivi  odori i,  die.  affettano  il  no- 
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stro odorato,  accader  dovesse  delle  qualità 
dell’*  aria  cattiva  , le  quali  affettando  i pol- 
igoni .hanno  una  grandissima  influenza  -sul 
sistema  della  vita  animale. 

Ma  ben  diverso  è lo  stato  della  cosa. 
Poiché, se  la  spiacevole  sensazione,  che  noi 
proviamo  per  V odorato  allorché  ci  trovia- 
mo in  una  stanza  ove  emani  un'  centi vo* 
odore  , vién  tolta  per  le  esalazioni  di  un 
altro  più  efficace  e.  grato  odore,  non  ven- 
gono già  con  questo  mezzo  distrutte  del 
pari  le  infezioni  che  l’aria  può  averne  con- 
tratte. L’  odorato  ne  rimane  soddisfatto  » 
non  egualmente  può  esserlo  il  polmone, 
quando  quel  primo  spiacevole  odore  abbia 
reso  1’  aria  nociva  e non  atta  alla  respi- 
razione. C’  inganniamo  adunque  a partito 
se  crediamo  che  dentro  una  bigattièra  chiusa, 
la  quale  contiene  aria  guasta  e nociva  alla 
respirazione , migliorando  l’ odor  càttivo  col- 
l’ abbruciar  vegetabili  di  buon  odore  , si 
migliori  anche  1’  aria  respirabile.  Non  fac- 
ciamo anzi  che  aggiugnere  al  primo  un  se- 
condo veleno  abbruciando  un  corpo  qua- 
lunque entro  la  bigattiera . 
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Sarebbe  qui  forse  opportuno  l’ espórre 
alcuni  principj  appartenenti  più  alla  scien- 
za phe  all’arte  : ma  penso  che  basterà-  l’in- 
dicare alcuni  fatti  certi  e positivi',  dai  quali 
la  scienza  stessa  dedusse  j suoi  principj. 

i.°  In  qualunque  modo  si  abbruci  un 
vegetabile  , non  setto  il  camminò , ina  nel 
mezzb  di  una  stanza  chiusa  , . e qualunque 
sia  l’ottimo  odore,  che  sparga  abbruciando, 
il  corpo  che  «"'abbrucia  consuina  una  por- 
zione dell’aria  'respirabile  o vitale  conte- 
nuta entro  la  stanza,  rendendola  quindi 
peggiore  di  quello  di’ era  prima  ^ 

• a.0  Qualunque  sia  il  vegetabile-  che* si 
abbrucia,  non  solo  consuma  esso  la  detta 
aria  vitale  contenuta  entro  la  stanza  , ma 
in  cambio  di  quella  produce,  abbruciando, 
una  novella  quantità  di  aria  mefitica  , fu- 
nesta alld  respirazione,  e quindi  atta  ad 
uccidere  più  presto  gli  animali  che’  la  re- 
spirano. . 

3.°  L’ aceto  stesso  che  si  versa  sopra  corpi 
infuocati  , tosto  si  decompone , e sparge 
mediante  questa  decomposizione  una  no- 
vella quantità  di  aria  mefitica,  che  si.ag- 
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giugne  a quella  già  esistente  nella  bigat- 
tiera , e che  pur  si  voleva  migliorare, 

I mali  suindicati  vengono  a caso  talvolta 
mitigati  pel  concorso  di  tre  differenti  cir- 
costanze, - .... 

j.°  Talvolta  alcuni  abbruciano  le  piante 
odorose  non  nei  mezzo  della  bigattiera , 
ma  sotto'  o vicino  al  cammino,  fu  questo 
caso  succedono  gli  effetti  stessi  che  succe- 
derebbero se  si  fosse  eccitata  una  fiamma. 

a.Q  Talvolta  alcuni  mentre  abbruciano 
vegetabili  odorosi  aprono  molti  -fori  ; e al- 
lora il' movimento  che  nasce  nell’aria  esterna 
ed  interna  , caccia  via  ' porzione  delT  aria 
guasta  che  esisteva  nella  bigattiera  , e por- 
zione pure  di  quella  che  si  era  svolta  dalla 
combustione  dei  detti  vegetabili  ; e così 
viene  a diminuirsi  il  danno  che  da  questa 
combustione  in  stanza  chiusa  sarebbe  de- 
rivato. , 

3.°  Talvolta  alcuni  non  arroventano  i 
corpi  su  .quali  versano  l’ aceto , ma  li  ri- 
scaldano soltanto  ; e allora  l’ aceto  non  si 
decompone , ma  si  mette  soltanto  ifi  vapore. 
In  cota!  guisa  il  vapor  dell’  aceto  può  non 
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essere  di  danno  ccfrne  Id  sarebbero  siate  le 
sostanze  svolte  mediante  la  sua  decompo- 
sizione. 

Da  qùanlo  ora  si  è detto  s’intende  , che 
il  coltivatore  vedendo  talvolta  che  questi 
profumi  e questi  ab  bruciamenti  agivano 
còme  stimolanti  ed  eccitanti  sul  corpo  dell’ 
animale , decideva  buonamente  eh’  essi  era- 
no utilissimi  rimedj  , perchè  ignorava  che 
se  qualche  volta  ne  derivava  benefizio  , ciò 
accadeva  pel  concorso  di  altre  circostanze» 
delle  quali  esso'  non  teneva  conto. 

'In  ogni  caso  e'  supposizione  è certo  e 
costante  il  principio  generale  , che  i pro- 
fumi- tendono  ad  aumentare  il  guasto  dell’ 
aria  y anziché  a minorarlo. 

D’  altronde  una  bigattiera  ben  governata 
Ha  sempre  un’  atmosfera  di  odor  gratissimo 
derivante  dalle  emanazioni  della  stessa  fo*- 
glia  di  gelso  , nè  ha  bisogno  di  altro  pro- 
fumo quando  è ben  tenuta. 

. Avendo  qui  accennato  i danni  de*  pro- 
fumi vegetabili  che  spandono  sempre  più  o 
• •*» 

menò  fumo  entro  la  bigattiera  , dovrei  an- 
che far  parola  degli  effetti  che  produr  deve 
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il  fumo  d$’  cammini  spesse  voltfe  permanènte 
in  alcune  bigaltiei'e. 

L’arresto  del  fumo  derivi  dalla  cattiva 
costruzione  de’  cammini,  ed  anche  dall’essere 
male  custodita  la  bigattiera.  Or  può  avvenire 
che  essendo  il  fumo  un  effetto  di  disordine 
nella  corrispondenza  dell’aria  esterna  coll’in- 
terna, esso  diventi  nocivo  ai  bachi, sebbene  tal- 
volta questo  stesso  disordine  producendo  ven- 
tilazione'o agitazione  nell’aria  interna,  possa 
in  qualche  modo  giovare , senza  che  il  co- 
lono ne  immagini  la  Cagione.  Certissimo  è 
però  sempre , che  da  questi  frequenti  fumi 
ne  può  più  facilmente  risultare  pericolo  di 
veder  perire  in  un  momento  tutti  i bachi 
di  una  bigattiera  ; ed  ecco  in  qual  modo 
può  questó’  accadere. 

Se  l’arresto  del  fumo  è cagionato  dall’aria 
esterna  cacciata  con  fòrza  da  di  fuori  pel 
cammino  entro  la  bigattiera,  e se  quest’a- 
ria , già  mefilfcà  , discendendo  dal  cammino 
si  scalda  per  la  legna  che  abbrucia , quando 
prontamente  non  esca  dalla  bigattiera,  può 
occasionare  in  un  istante  un  tale  soffocamento, 
che  distrugga  i bachi , spezialmente  se  nell'* 
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interno  delia  • bigattiera  regna  umidità  : il 
che  pur  troppo  non  rare,  volte  accade. 
i Altra  cagione  di  guasto  nell’  aria  interna 
delle  bigattiere  si  è lo  s.tato  di  tenebre , in 
cui  generalmente  si  tengono.  , 

Quanto  più  cresce  l’oscurità  , tantp  più  sj 
svolge  dalle  foglie  dei  gelsi  , come  di  lutti 
i vegetabili , aria  mortifera;  inconveniente  , 
che  rendesi.  meno  sensibile  a misura  che  le 
tenebre  diminuiscono , entrando  maggior 
copia  di  luce  nella  bigattiera. 

Se  prescindendo  da  altri  inconvenienti  , 
che  indi  ne  verrebbero  , fosse  possibile  te. 
ner  semprè  i bachi  al  sole  quando  mangia-» 
no  , si  troverebbero  essi  in  mezzo  ad  un* 
aria  vitale,  essendo  che  da  quella  stessa 
foglia  , che  posta  all’  ombra  e all’  oscura 
esala  aria  mortifera  , emanerebbe  l’aria  più 
pura  ch^  esista  , cioè  : appunto  l’aria  vi-» 
tale  , sinché  la  foglia  fosse  presso  che  secca 
o mangiata  ( i3  ).  . . . 

Al  danno  che  le  tenebre  recano  all’  aria 
delle  bigattiere  si  aggiugne  inoltre  il  danno 
che  le  cagionano  guastandola  i lumi  , che 
stanno  accesi  entro  le  medesime  pei4  vederci. 
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Questa  serie  tli  cagioni  di  nocumento  àl- 
1’  aria  interna  respirabile  dai  bachi  si  può 
dire  una  quasi  continua  congiura  contro  la 
loro  salute  e vita  , e il  loro  resistervi  e il 
toon  soccombere  più  di  quello  che  accade  , 
ben  prova  in  essi  grande  robustezza  di' tem- 
peramento. ■ * 

Passiam  ora  a parlare  del  rimedio  atto 
nel  medesimo  tempo  a migliorare  l’aria  in- 
terna delle  bigattiere  , a neutralizzare  , cioè  a 
rendere  inefficace  in 'parte  quel  yeleno  che 
emana  da  corpi  fermentanti  che  sono  su’ 
graticci , e a produrre  una  spezie  di  dissec- 
camento' in  que’  che  si  dispongono  a fer- 
mentare ; con  che  si  ottiene  che  meno  co- 
piose e meno  dannose  siano  le  loro  emana- 
zioni. 

Comincio  dal  dire  , che  questo  rimedio 
non  costa  per  ogni  bigattiera  di  cinque  Olite 
di  semente  che  trenta  soldi  circa. 

Si  prendono  con  meno  di  tre  soldi  sei 
once-  di  sai  comune  quasi  polverizzato:  que. 
sto  si  mescola  bene  con  tre  once  di  polvere 
di  manganese  ( ossido  nero  di  manganese  ) 
che  suolsi  vendere  un  soldo  e mezzo  l’oncia.. 
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Questo  miscuglio  si  mette  in  una  bottìglia, 
di  vetro  grosso  e forte  come  quelle  di  vili 
forestiere , e si  bagna  con  due  once  di 
acqua  in  circa. 

Si  tura  questa  bottiglia  con  buon  sughero 
alquanto  grosso  , in  modo  che  ne  rimanga 
fuori  quanto  basta  per, facijmente  aprirla. 

Questa  bottiglia  si  tiene  in  un  luogo  della 
bigattiera  lontano  dalla  stufa  e da’  cammi- 
netti.  In  un’  altra  bottiglietta  qualunque  si 
pone  una  libbra  di  ^icido  solforico  , detto 
olio  di  vetriuolo  , che  suol  costare  24  sòldi 
alla  fabbrica  in  Milano  e che  si  compera 
dagli  speziali  : e questa  bottiglietta  .si  tieri 
vicino  alla  prima.  Abbiasi  pure  pronto  un 
bicchierino  da  rosolio , ovvero  un  cucchiajo 
di  ferro. 

L’uso  di  questo  rimedio  avrà  luogo  ogni 
.volta  che- all’ entrare  nella  bigattiera  si  sente 
che  l’aria  o non  è grata  all’odorato,  come, 
al  solito  , o che  non  è perfettamente  omo- 
genea alla  respirazione,  ma  piuttosto  alquan- 
to .grave,  o al  certo  diversa  dall’ aria  ester- 
na. Ciò  può  accadere  i.°  allorché  si  leva 
.il  letto  ai  bachi , spezialmente  in  quésta  quin- 
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ta  età.  2.°  Quando  essendo  .i  tempi  umidi, 
anche  l’aria  interna  , non  ostante  le  fiamme 
eccitate,  si  conserva,  umida  ; affrettando  cosi 
la  fermentazione  delle  sostanze  , che  sono 
nei  graticci. 

Ecco  poi , come  l’accennato  rimedio  si  usa. 

Dalla  bottiglietta  si  prende  tant’  olio  di 
vetriuolq  quanto  ne. sta  nel  bicchierino,  o 
in.  due.  terfci  del  cucchiajo  , e si  versa  nella 
bottiglia  grande.  Esce  tosto  da  questa  un 
vapor  bianco  t si  va  immantinente  intorno 
intorno  per  la  bigattiera  con'  q.uesta  botti- 
glia , tenendola  ben  alla  , onde  dappertutto 
si  diffonda  il  vapore. 

Allorché  non  esce  più  Vapore  , come  succe- 
de dopo  due  o tre  minuti  ? si  tura  di  nuovo 
la  bottiglia  , e si  ripone  al  suo  luogo. 

Anche  quando  non  si  sente  alcuna  dif- 
ferenza tra.  l’aria  esterna  e l’interna  , è bene 
durante  la  quinta  età  ripetere  due  o tre 
volte  il  giorno  questo  suffumigio  nel  sud- 
detto modo. 

Nel  ripetere  il  suffumigio,  si  può.  dimi- 
nuire alquanto  la  dose  dell’  olio  • che  «’  in- 
fonde nella  bottiglia.  La  quantità  indicata 
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d'ingredienti  basterà  per  ogni  bigattiera  di 
cinque  once. 

Negli  ultimi  tre  o quattro  giorni  della 
quinta  età  si  può  anche  lasciare  aperta  la 
bottiglia  una  o due  ore  , ponendola  • òr  qua 
or  là  , ed. anche  sopra  gli  angoli  de’  gra- 
ticci pei'  la  maggior  diffusione  del  vapore. 

Può  giovar  l’uso  .di  questo  suffumigio 
anche  sulla  fine  della  quarta  età  , qualora 
l’aria  interna  non  sembrasse  pura.  Io  però 
non  ne  ebbi  mai  bisógno  che  alla  monda- 
tura dòpo  la  quarta  età  , cioè  al  principio 
della  quinta. 

Io  tengo  un  apparecchio  atto  a far  que- 
sti suffumigj , che  è molto  ’ piu  comodo  della 
bottiglia , e che  descriverò  quando  parlerò 
della  bigattiera  ( fig.  a3.  ) e degli  utensilj. 
( Cap.  XIII.  ) 

Se  nella  bigattiera,  sono  più  camminetti  , 
e in  essi  frequentemente  si  facciano  fiamme, 
che  , come  si  è detto  , svolgono  tutta  Paria 
interna  , non  v’  è allora  tanto  bisogno  dei 
suffumigj.  ; 

Si  avverte  di  non  lasciarsi  cadere  su  i 
vestiti , o sulla  pelle , goccia  alcuna  di  quel- 
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P olio , perchè  abbrucia  : si  deve  badare  a 
tener  la  bottiglia  , quand’è  aperta  , più  alta 
della  bocca  e del  naso  della  persona , per- 
chè quel  vapore  è penetrantissimo,  e cagio- 
nerebbe assai  male  (i4)- 

Indurandosi  la  materia  contenuta  nella 
bottiglia  , vi  si  aggiugne  un  po’  d’acqua , e 
con  una  bacchettina  si  smuove. 

Questo  sì  facile  rimedio , ben  più  potente 
di  tutti  i soliti  profumi,  reca  cinque  nota- 
bili vantaggi  entro  la  Bigattiera. 

1.9  II  vapore  che  esce  fa  quasi  subito 
svanire  qualunque  odore  sia  nella  bigat- 
tiera. ' 

a.0  Indebolisce  il  movimento  fermentante 
del  Iettò  de*  bachi , e sembra  manifestamente 
operare  in  esso  una  specie  di  asciugamento^ 
3.°  Rende  inefficace  qualunque  miasma,  e 
tale  altra  cattiva  sostanza  die  potesse  attac- 
care la  salute  dell’  animale. 

4-°  Anima  il  baco  da  seta  , stimolandolo 
dolcemente,  perchè  quel  vapore  vivificante 
è formato  la  maggior  parte  di  pura  aria 
vitalè. 

5.°  Aliamone  che  esercita  sulla  salute  del- 
\ 
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1’  animale  unisce  anche  pn?  influenza  stili* 
bontà  delle  gaiette  j che  si  ottengono  , coma 
ho  già  mediante  confronti  sperimentato. . 

Se  la  bigattiera  ò più  piccola  , le  dosi 
sono  minori  , e costano  meno  dell’  indicata 
somma  di  trenta  soldi  di  Milano.  . 


Del  modo  di  asciugai' facilmente  la  foglia 
janchc  ne  tempi  continuamente  piovosi. 

È tanta  la  quantità  di  foglia  che  mangia 
il  baco  .in  questa  quinta  età,  che  può  il 
colti  valore*  non  pensando  per  tempo  al  modo 
di  superare,  gli  inconvenienti  che  nascer 
possono  dalle  circostanze  meteorologiche,  tro- 
varsi in  angustie  nel  procurare  eh’ esso  venga 
sufficientemente  e sanamente  nutrito. 

Sebbene  ordinariamente  non  accadano 
lunghe  pioggie  in  giugno,  pure  avendone 
io  sofferto  , per  tre  continui  giorni  nel  i8i3 
a giugno  inoltrato,  e nel  momento  della 
maggiore  consumazione  di  foglia,  ho  veduto 
elle  si  può  da  simili  accidenti  risentire  gran 
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danno,  se  non  si  pensa  al  pronto  asciuga- 
mento della  foglia,  come  allora  feci. 

Nelle  altre  età  si  può  facilmente  tenerne 
in  serbo  anche. per  due  o tre  giorni;  ma 
ne’ giorni  dell’appetito  divoratore  molte  brac- 
cia devono  stare  in . continua*  attività  per 
provvedere  al  giornaliero  bisogno , e si  fa 
molto  quando  se  n'ha  anticipatamente  per 
un.  giorno  intero,  come  io  sempre  uso  di 
avere. 

Vi  sono  mòlli  libri  stampali  che  dicono 
nulla  di  meglio  potersi  fare  ne’ casi  di  lun- 
ghe e costanti  pioggie . che  tagliare  i rami 
del  gelso , e trasportarli  su  carri  alle  case 
per  ivi  appenderli  , onde  la  foglia  si  asciu- 
ghi alla  meglio.  Questi  sono  di  quegli  er- 
rori che  uno  scrittore  copia  dall’  altro  senza 
pensare  alla  loro  assurdità.  In  un  sol  giorno 
del  furioso  loro  appetito  i bachi  derivanti 
da  sole  cinque  once  di  semente , e in  pro- 
spero stato,  consumano  seicento  cinquanta 
libbre  di  foglia  ( §.  4-)- 

Ora  per  adunarne  tale  quantità  , conver- 
rebbe tagliare  più  di  quattro  mila  libbre 
grosse , termine  medio  , di  rami  grossi  e 
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sottili,  anche  nella  supposizione  la  meno 
dannosa  di  non  tagliare  che  i gelsi , a cui 
toccasse  in  quell'anno  d’essere  diramati. 

I Quando  altre  volte  un'oncia  di  semente 
non  dava  che- dieci  in  quindici  libbre  circa 
di  bozzoli , perchè  i bachi  o non  nascevano, 
o perivano  nelle  differenti  loro  età,  polea 
farsi  così  ; ma  non  quando , come  adesso  , 
un’oncia  di  semente  dà  ?o  a 80  libbre  circa 
di  bozzoli. 

Il  taglio  di  que’  rami  può  esser  utile  quan- 
do non  occorra  gran  quantità  di  foglia  » 
come  accade  sin  dopo  compiuta  la  quarta 
età,  o quando  si  tratta  di  piccole  bigat- 
tiere. 

Oltre  poi  al  male  della  foglia  bagnata 
dalla  pioggia,  v’ è l’altro  del  bagnarsi  de- 
gli uomini  sugli  alberi  : non  debbesi  man- 
car d’avvertire,  come  è , necessario  , die 
essi  abbiano  due  vestiti  per  cambiarsi,  le- 
vando il  bagnato  , e mettendo  1 asciutto. 
Inoltre*  quegli  uomini  han  bisogno,  ogni 
volta  che  si  mutano,  di  fuoco  , di  vino,  di 
nutrizione:  altrimenti  per  aver  sani  i bachi 
si  ammalerebbero  gli  uòmini.  * 
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In  quanto  alla  foglia  bagnata  dalla  piog- 
gia, per  asciugarne  in  un  giorno  parecchie 
centinaja  di  libbre  ; io  fo  cosi. 

Raccolta  la  foglia  bagnala  e trasportata  & 
casa,  si  versa  sopra  un  pavimento  di.  mat- 
toni ; e se  questo  1 che  sarebbe  il  più  adat- 
tato. pavimento , non  v’è , si  versa  sopra  un 
suolo  netto  quanto  è possibile. 

Allora , a norma  della  quantità , unà  o 
più  persone-  1’  allargano  con  forche  di  le- 
gno, l’alzano  dal  suolo  , la  gettano  alquanto 
in  aria,  la  fanno  cadere  ed  - urtare  nelle 
dette  forche.  Per  siffatti  replicali  movimenti 
e scosse  divei’se  la  maggior  parte  dell’acqua 
prontamente  si  stacca  dalle  foglie  e va  al 
suolo.  Indi  con  rastrelli  si  z'imescola  e si 
rivolta  nuovamente,  onde  n’esca  quanta  più 
acqua  può  uscirne,  * ’ 

Se  il  suolo  non  è di  mattoni,  e se  non 
beve  1’  acqua , sicché  questa-  seguiti  a tener 
la  foglia  bagnata  , conviene  spingere  la  fo- 
glia in  altra  vicina  parte  .del  suòlo  asciutto, 
onde  riesca  e si  acceleri  1’  asciugamento. 

Beqchè  ia  foglia  sembri  quasi  affatto  li- 
bera . dall’  acqua  , pur*  ne  contiene  ancor 


k 

2o6  asciugamento 

molla  nelle  differenti  pieghe,  ed  anche  sulla 

superfizie. 

Si  prende  allora  un  gran  lenzuolo  ordi- 
nario , e vi  si  pongono  in  mezzo  dieci  a 
quindici  libbre  di  foglia*:  si  piega  a dop- 
pio pel  lungo  , e 'si  forma  come  una  spe- 
zie di  gran  sacco  ; e due  persone  alle  due 
estremità , tenendovi  per  éntro  la  foglia  , e 
serrando  i lembi , la  fanno  andare  da  un 
canto  all’  altro  , da  cima  a fondo  del  sac- 
co, abbassando  una  parte,  e alzando  1 altra., 
molte  volte  e alternativamente;  movendo  in 
somma  in  ogni  senso  la  foglia , la  quale  suc- 
cessivamente toccando  e strofinando  la  tela 
vi  lascia  l’umido  per  modo  che  in  capo  a 
pochi  minuti  è quasi  del  tutto  asciutta.  Iri 
fatti  pesandosi  dòpo  questa  operazione  il 
lenzuolo , troverassi  notabilmente  accresciuto 
di  peso  in  proporzione  dell  acqua  tolta  alla 

foglia.  . . . 

Se  a questo  asciugamento  se  ne  vuole  ag- 
giugnere  un  altro  ancor  maggiore,  si  ac- 
cenda tuia  buona  porzione  df  ricci  o di  ve- 
getabili secchi  è leggeri;  tutto  intorno  vi 
si  ponga  la  foglia,  e vadasi  movendo  é li 
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volgendo  in  ógni  .senso  colle  forche  : essa 
diviene  asciutta  non  men  che  .se  -fosse  stata 
raccolta  nel  pien  meriggio  di  una  bellissima 
giornata.  * •’ 

Quest’  ultima  operazione  è un  di  piti  che 
può  fare  chiunque  ha  comodo.  Ho  dato 
a’  bachi  della  foglia  asciugata  neH’  uno  e 
nell’altro  di  questi  modi  , e in  tutti  due, 
c ne  sono  rimasto  sempre  soddisfatto.  Se  la 
foglia  fosse  bagnata  di  rugiada  , il  solo 
lenzuolo  1’ asciuga. . . 

A questo  proposito  devo  poi  far  riflet- 
tere : . ; 

• . » 

i.°  Che  quand’anche’  occorresse  far  di- 
giunare parecchie  ore  i bachi  per  aver  tempo 
di  ben  asciugare  la  foglia  in  occasione’  di 
pioggie  insistenti  , si  preferisca  pur  l’ aspet- 
tare , perciocché  dando  al  baco  più  o meno 
foglia  bagnata , egli  separa  dal  suo  corpo 
maggior  copia  di  umidità  , e quindi  gli 
escreménti, ,-o  il  letame  passano  più  presto 
alla  fermentazione. 

a.0  Che  da  ciò  pur  segue  . che  l’aria  in- 
terna si  rende  più  umida-  e mefitica  ; e 
quindi  nasce  il  bisogno  di  maggiori  atten- 
zioni e cure. 
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5.°  Ghe  quanto  più  è sano  e vigoroso'  il 
baco  giunto  a questa  quinta  età , tanto  più 
resiste  ad  una  nutrizione  anche  non  perfet- 
tamente asciutta:  ma  che*  se  al  contrario  il 
baco  fosse  giunto  a questa  età  i,n  istato  di 
debolezza  o ammalaticcio  , dovrebbe  allora 
la  foglia  essere  assolutamente  buona  e bene 
asciugata, 
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Del  governo  de’ bachi  sino  alt  accostarsi 
della  loro  maturità . 


Ora  è tempo  di  condurre  il  baca  sino  a 
quel  punto  in  cui  l’ instinto  incomincia  a 
spronarlo  a montare,  e lascia  quasi  affatto, 
o prende  a nausea  quel  cibo,  die  prima  # 
appetiva  e divorava. 

• r 

j Primo’  giorno  della  quinta  età, 


Vigesimoterza  del  governo  de’ bachi. 


. Tra  jeri  ed  oggi  i bachi  debbono  presso 
che  tutti  aver  compiuta  la  quarta  muta , ed 
essere  perciò  presso  che  tutti  desti. 
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Compiuta  questa  muta-,  la  .bigattiera  de- 
v’  essere  coslanteménfe  tenuta  tra  i gradi  16 
e 16  e mezzo  di  temperatura. 

I bachi  derivanti  dà  cinque  once  di  se- 
mente debbono  occupare  sino  al  tarmine 
della  loro  quinta  , età  5po.  braccia  quadre 
di  graticcio  , cioè’ cento  pér  ogni  oncia. 

La  consumazione  di-  foglia,  mondata,  che 
fanno  i bachi  davanti-  da  ogni  oncia-  di 
semente  entro  la  quinta  età  , pscende , co- 
me vedremo  , a circa,  libbre  gròsse  ?32  , e 
quindi  per  Cinque  once  .voglionsi  libbre 
grosse  366o.  • . ' « . 

Entro  questo,  primo  giorno  della  quinta 
età.  (che,  come  dissi  -altrove,  nel  mio  sistema 
comincia  dopo  il  mezzo  dì)  si  debbono  oo 
cupare  le  ' aa5  braccia  quadre  di  graticci 
che  non  sono  state  mai  occupate , le  quali 
unite  alle -275  braccia , su  cui  stanno  ora  i 
bachi,  che  in  oggi  si  debbono  mandare, 
formano  appunto  le  5oo  braccia  di  gratic- 
cio, sulle  quali  debbono  i bachi  gradata- 
mente  distendetesi  sino  alla  fine. 

La  mondatura  delle  225  braccia  di  gra- 
ticci, e la  ripartizióne  de’ ' bachi  sopra  le  5oo 

>4 


• t 

ai©  GOVERTtO  SINO 

broccia,  è un  po’ tediosa,  ma  si  compie 
mollo  bene  da  sei  o sette  persone  in  quat- 
tr  ore  al  più.  • 

In  questo  primo  giorno  vi  vogliono 
sessanta  libbre  di  'ramicelh'  , oppure  di 
foglia  non  mondata  , attaccata  a’  rampolli 
e picciuoli,  e "fio  libbre  di  foglia  mon- 
data. . . . . . 

S’  incomincia  dal  distribuire  con  solleci- 
tudine i ratpicelli  sopra  quattro  o sei  gra- 
ticci , *e  non  essendoci  ramiceli  i,  ossia  cac- 
ciate di  .gelso . di  primo  àftno , si  distri* 

buisce  a pizzichi  la  foglia  , come  si  è altre 

« 

volte  indicato.  V . . 

Appena  i bachi  sono  montali  su’  ramicelh 
o sulla  foglia,  loàto  si  levano  e si  pongono 
sulle  tavolette  da  trasporto.  Sè-i  bachi  Ai  un 
graticcio  sono  presso  che  tutti  desti  , bastano 
quelli  per  occupare  un  pò’  più  di  dpe  gra- 
ticci , formando  in  mezzo  de’  graticci  stessi 
altrettante  striscie  di  un’  atea  un  po’  mag- 
giore. della  metà  d’  ogni  graticcio.  , 
Occupate  successivamente  nel  mezzo  le 
braccia  quadre  di  graticcio , che  fin  da 
prima  erano  vuole,  si  passa  alla  mondatura 
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di  que’  graticci  rimasti  or  vuoti  pel  tra- 
sporto già  in  parte;  eseguito  ; ed  avendo  oc- 
cupati anche  questi  alia  stessa  maniera , si 
continua  la  medesima  operazione  sugli  altri 
graticci  che  sucòèssiya mente  vanno  a restar 
vuoti,  e così  fino  all’ ùltimo.  • ' . 

Se  nell*  eseguire,  la  mondatura  si  trovas- 
sero dei  bachi  già  desti,  rimasti  dopo  il  pri- 
mo-trasporto, si  levano  aneli’ essi  collo  spar- 
ger qua  e là  della  foglia  , che  poi  quando 
sia  d’ essi  carica  , trasportasi  Ove  sono  gli  al- 
tri. Se  poi  pochi  sono  i bacili  desti  e ri- 
masti , si  levano  colle  njant,  e se  pochi  an- 
cora ve  ne  rimangono  di  assopiti , non*  se 
ne  tìen  pontófsi  rotola  il  letto  de’ graticci 
stessi  in  un  colla  carta,  come,  si  è* fatto 
nella  terza  mondatura  ; e tosto  che  si  è for- 
mato un  buon  rotolq,  s’  alza  e si  versa,  nella 
gerla  (fig.  24.)  a tal.  uopo  preparata,  la 
quale  empiuta  si  trasporta  * fuori  ‘della  bi>~ 
gattiera.  - ‘ 

In'  quel  letto  trasportato  e alla  meglio  di- 
steso in  un  luogo  non  esposto  all’ acqua,  si 
mostreranno  ben  presto  i bachi  ‘desti , ché 
di  là  si  porteranno  come  il  solito  sopra  u» 
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graticcio  a parte,  collocato  nel  luogo  più. 
caldo  della  bigattiera , avendo  anche  U av- 
vertenza di  tener  que’  bachi  un  po’ meno 
fitti,  ovvero  un  po’ più  diradali  degli  altri, 
affinchè  presto  si  sviluppino  bene ed  egua- 
glino gli  altri  lujii.  * 

Si  vedrà  costantemente , fatto  il  trasporlo 
defletti,  che  essi  son  beffi,  verdi  e senza 
odore:  ina  con  tutto  ciò,  durante  la  mon- 
datura , &i  fa  girare  due  o tre  volte  la  bot- 
tiglia d’aria  migliorarle. 

Abbiasi'  poi  1’  attenzione  prescritta  già , 
che  i bachi  trasportati  -occupino  alquanto 
piq  della  .metà  dei  graticci  .loro  assegnati. 
Così  facendo',  si  viene  a terminare  l’opera- 
zione.in  modo  che  tutte  le  tavole  si  trovano 
occupate  con  larga  striscia  nei  mezzOti 

Pei;  lo  più  la  quantità  di  ramicelli  e di 
foglia  assegnata,  basta  per  fare  questa  mon- 
datura e il  trasporto.  Il  coltivatore. però  si 
regoli  a' tenore  di  quanto  andrà  scorgendo. 

Delle  sei  persone,  che  per  lo  meno  ri- 
chiede questa  operazione  , una  o due  al  più 
alquanto- destre  levino  i bachi  e.  li  pongano 
sulle  tavolette due  le  trasportino  ; una  sola 
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le  versi,  e caHochi  i bachi  sui  graticci  mondi; 
una  rotoli  i letti  é pulisca  le  tavole  ; e una 
trasporti  il  letame  fuori  della  bigattiera.  . 

Sé  occorre  s’ impieghi  qualcun  di  più  per 
distribuire  i ramicelli  o la  foglia  su’  graticci 
Ove  son  rimasti  ancora  bachi  da  levare,  onde 
tutto  si  faccia  prestamente  e senza  confusione. 
Chi  volesse  dividere  1’  operazione  della  mon- 
datura e trasporlo  de’  bachi  in  due  tempi , 
può  farlo , mondando  cioè  la  metà  circa 
de’ graticci  nella  prima  mesta»  giornata,  e 
l’ altra  metà  nella  seconda.  In  quel  caso 
convien  d^re  uno  o due  pasti  a’  bachi  che 
non  si  trasportano , onde  si  possa  aspettare 
1’  altra  metà  della  .giornata  ' per  cangiarli. 
Quantunque  un* -tal  ritardo  non  sia  di  pre- 
giudizio, io  preferisco  il  fare  in  una  volta 
sola  la  mondatura:  e in  quattr’ore  di  ès- 
siti uo  lavoro  essa  è compiuta. 

Le  6©  libbre  di  ramicelli  'o  di  foglia  im- 
piegata per  levare  i bachi , servono  al  lauto 
pasto.  Le  altre  60  libbre  si  dividono  in  due 
altri  minori  pasti  > che  si  daranno  a distanza 
di  sei  ore  ciascuno.  Nel  dare‘*il  primo  si 
osserva  di  raddrizzare  le  linee  esterne  delle 
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striscie  , e di  fare  collo  spazzolino  rientrar 
nelle  linee  le  foglie  cadute  fuori. 

Al  secondo,  pasto,  cioè  nel  dqr  le  ultime 
3o  libbre,  abbiasi  l’ avvertenza  di.  allargare 
alcun-  poco  le  striscie  bccupate  dai  bachi . 

Se  in  alcuni  graticci  si  scorgere  esservi 
maggior  copia  di  bachi , se  n.e  lèva  urta  por- 
zione , 'la  .quale  poi  si  colloca  ove  sono  in 
minor  quaiftltà.  ; 

.1  In  questo  primo  dì  i*  bachi  si  mostrano 
tutti  sufficientemente  vigorosi, 

Nella  quarta  età  si  sono  messe  su’  graticci 
libbre  600  di  foglia. 

Il  letto  spettante  alla  quarta  età  levato 
da’  graticci  pesa  libbre  ?oò.  Dunque  libbre 
4oo  di  sostanza  sono  andate  in  -aumento 
dell’animale,  e perdute  in  fluidi  aeriformi. 
Gli'  escrementi  pesano  libbre,  62  circa. 

Se  la  temperatura  esterna  è dolce  o poco 
diversa  dall’interna,  si  aprono  ‘ nell’  atto 
della  mondatura  tutti  i fori  per  far  en tiare 
rapidamente  una. gran  corrente  d’aria  ester- 
na. A questo  oggetto  adoperanti  pure  le. 
fiamme  , il  c he  è sempre  di  grande  utilità, 
màssime  quando  la  fredda  temperatura  ester- 
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na , a il  vento  non  perméttessero  di  aprire  i 
fori  che  comunicano  direttamene  , coll’  aria 
esterna.  Nel  caso  di  freddo  a vento  alquanto 
forte,  'si  tengono  aperti,  in  parte  gli  sfoga- 
to j in  alto  e a basso  della  bigatti  òhi  , e si 
ottiene  egualmente,  l’ intento  -di  cangiar  l’a- 
ria colle  fiamme.  • ■ 

Il  termometro  è l’ igrometro  indicheranno 
positivamente  in  ogni  caso  la  maniera  di 

regolarsi.  .. 

• - . 

* • • 

. - Secondo  giorno  della  quinta  età, 

f , ,4  , , 

VigesimoquaijLQ  del  governo  de * bachi . 

• • . * 

Occorrono  in  questo  dì . 180  libbre  di 
foglia  mondata.  Èssa  dividesi  in  quattro 
pasti-.  Il  primo  più  piccolo  sarà  di  libbre 
35  circa  , e l’ultimo  più  .grande  di  circa 
libbre  .65.  . 

.Nel  dare  la  foglia  sempre . si  allarghino 
le  si  riscie. 

Alla  fine  di  questo  dì  il  baco  comincia 
ad  imbiancarsi  molto  beilo  e a svilupparsi 

nolabilmenlé-  ' ■ • • ... 

*.-  * »*■ 
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Terzo  giorno  della  quinta  età , 

Vìgesimoquinlo  del  governo  de ' bachi- 

Occorrono  in  questo*  di  280  libbre  di 
foglia  mondata.  Il  ’ primo  pasto  dr  circa 
libbre  65  è il  più  piccolo , l’ulliino  di  ottanta 
libbre  circa  è il  maggiore. 

’ I bachi  continuarlo  ad  iftibiancarsi,  e 
molti  se  ne  veggono  lunghi  26  e 27"  linee, 
cioè  quattordici  punti  circa. 

I bachi  clangerebbero  più  foglia  deH’as- 
segnata  , ma  credo  utilissimo  che  1*  animale 
digerisca  bene  quella  che  gti  si  dà  ; e d*  al- 
tronde la  sua  costituzione  fisica  diviene  più 
forte  , e si  dispone  a sempre-  più  vigorosa 
salute.  A misura  che  si  dà  a mangiare  , 
si  allargano  le  striscie. 

Quarto  giorno  della  quinta  età , 

, • • * . » 

Vi gesimosesto  del  governo , de ' bachi. 

• * 

• Occorrono  in  quésto  dì  3Go  libbre  di 
foglia*  mondata*.  Il  primo  pdsto  è di  circa 
80,  e di  cento  circa  l’ultimo. 
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Incominci»  ne’  bachi  un  appetito  vivis- 
simo: si  fanno  sempre-  più  belli,  e vigorosi: 
e ve  ne  soilo  giù  di  3 2 , 33  linee  di  lun- 
ghezza. 

- Quinto  giorno  della  Quinta  etàf  • . 

Vigesimosettinto  del  governo  de ’ bachi. 

« • * , • . ' 

Occorrono  in  questo  di  54o  libbre -di  fo- 
glia mondata.  • • 

Il  primo  pasto  sarà  di  cento  libbre  cir- 
ca, e di  circa  i-4o  sarà  1’  ultimo.. 

Qualora  il  bisogno  lo  esiga  , si  dà 'loro 
qualche  pasto  intermedio.  Quando  la  foglia 
vien  tutta  mangiata,  in  meno  di  un’  qra  e 
mezzo , conviene  non  lasciarli  quasi  .cin- 
que ore  digiuni,  ma  dare  qualche  discreta 
quantità  di  foglia  , spezialmente  su  que’  gra- 
ticci ove  per  .avventura  se  ne  avesse  dato 
di  meno  la  prima  volta.:,’ 

• Benché  siasi  anche  . adesso’  assegnata  la 
quantità  di  “foglia  occórrente  nella  giorna- 
ta , s’intende  che,  il  bisogno  serva  di  he* 
gola.  .<•.;• 
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Nel  corso  di  questa  quinta  giornata  si 
devono  mondare  i letti.  Non  sarà  male,  se 
il  letto  è fresco  ed  asciutto,  che  s’ impieghi 
nel  mondarli  la  fine  di  questo  dì  e il  prin- 
cipio del  vegnente.  Ciò  t dipenderà  , ripeto, 
dalle  circostanze!’  e dalla  volontà  del  colti- 
vatore. 

Nel  dar  1’  ultimo  pasto  di  questa  giornata 
abbiasi  l’ avvertenza  di  non  darlo  che  a 
quattro  graticci  circa  per  volta  , onde  aver 
tempo  di  levare  a mano  a mano  i bachi, 
prima  che  r bachi  mangino  tutta  la  foglia 
loro  assegnata.  .•<  • • 

Questa  mondatura  si  dee  fare  in  'modo 
diverso  dalle  altre , stante  che  i bachi  questa 
voltar  continuano  ad  occupare  gli  stessi  gra-: 
licci  , non  seguendo  altro  trasporto. 

‘Ecco  come  questa  mondatura  si.  ese- 
guisce. 

Si  appoggiano  sulle  sponde  de’  graticci 
le  tavolette  da  traspòrto,  e tosto  che  la  fo- 
glia è carica  ’ di  bachi , * si  leva  con  essi , e 
se  ne  riempie  un.  solo  strato  di  ogni  tavo- 
letta. Empiutene  di  seguito  alcune,  e levati 
così  i bachi  da  una  porzione  di  graticcio , 
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si  toglie  il  letto  , o colla  carta  o solo , e si 
pone  ne’  gesti  quadri-,  di  cui  abbiamo 
altrove  parlato  ( fig-  19.  )'cbé  sono  appesi 
a’ graticci.  .Levato  il  letto  , e mondala  la 
carta  , servendosi  di  spazzoline  leggere  , 
si  ripongono  i fogli  ili  carta  un  dopo  1 al- 
tro', e poscia  si'  collocano  *i  bachi  al  loco 
luogo  , e così  si  progredisce  sino  alla 

fine.  - . * 

Empiuto  un  cesto  di-  letame  -,  si  fa  tras- 
portare fuori  della  bigattiera  , . e se  .ne-  ap_ 
pende  un  altro  voto  e • così  di  «seguilo. 
Pongasi  diligenza  nel  levare  i bachi , onde 
non  far  loro  contusioni;  < • • . - 

"Vf  vogliono  almeno  sei  persone,  onde 
questa  mondatura  si  compia  presto.  In  que- 
sto numero  non  sono  comprese  quelle  die 
trasportano  successivamente  fuori  della  bi- 
gattiera i cesti  pieni  di  Telarne. 

Questo  lelapae  non  ha  alcun  cattivo  odo- 
re è verde,  quanto. la  stessa  foglia,  e la 
earta  su  cui  sta  è appena,  umida. 

Questa  mondatura  non  si  fa  in  menò  di- 
otto  ore:  perciò  in  questo  spazio  di  tempo 
convien  dare  a mangiare  a que’  bachi  che 
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o furono  mondati  pe’.  pt-imi,  o nòn  Io  sa- 
ranno che  tardi , onde  non  tenerli  troppo 
u ngamente  digiuni.  .*  , 

Conforme  alle  suddette  cose  x e a tutto 
r andamento  progressivo  del  governo , ben 
sa  il  coltivatore’  dei  bachi , che  durante 
questa  mondatura’  bisogna  accendere  fre- 
quenti -fiamme-;  - andare  -due  volte  almeno 
in  giro  colla  bottiglia  di  aria  migliorante , 
e aprire  quelito  più  si  può  i fori  compati- 
bilmente collo  stato  meteorologico  della  gior- 
nata, In*  ogni  supposizione  però,  gli  sfogatoj 
superiori  della  bigattiera .,  e tutti  o in  parte 
quelli  che  radono  il  pavimento  , non  che 
le  porle  , debbono  essere  aperti. 

Se  1’  aria  .esterna  è molto  umida,  il  che 
indicherebbe  che  l’interna  lo  è anche  di 
più,  convien  ripetere  assai  spessore  piccole 
fiamme  qua  e là  ne'*  cammini. 

Che  se  per  queste  si  alzasse  la  tempera- 
tura interna  della  bigattiera , allora  eoli’  a- 
prir  de’  fori  in,  proporzione  si  verrà  a 
diminuirla  con  tutta  facilità  , seguendo  le 
indicazioni  dell’  igrometro  e del  termomeliv. 

Alla  fine  della  quinta  età  si  conoscerà  il 
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peso  totale  de’  letami , eh’  essa  ha  sommini- 
strato. . • . . 

• * • * • 

Sesto  giorno  fella  quinta  età , 

Vigcsimottavo  dèi  governo  de ’ bachi » 

.Occorrono  seicento  cinquanta  libbre  di 
foglia  mondata  , che'1  si  jdà  in,  quattro  pa- 
sti, 1’ ùltimo  de’ quali  sarà  un  po’ più  lauto 
degli  altri.  I baciti  mangiano  furiosamente, 
e parecchi  attaccano  anche  le  -more  .che 
sono  sui  gi’atjcci.  • 

Anche  adesso  , se  poco  dopo  aver- data 
la  foglia  sì  scorgo  che  in  qtiajehe  gratìc- 
cio ne  sia  stata  data  poca,  è sia  stata  man- 
giata tutta  in  unJ-ora,  conviene  dar- qual- 
che picciolo  pasto  intermedio.  . • . 

Indicata  la  quantità  di  foglia  "occorrente 
entro  la  giornata  , . è ben  facile  il  distri- 
buirla in  quattro  o cinque  pasti , secondo 

il  bisogno.  . * * - 

© 

Se  nel  giorno  antecedente  per  qualun- 
que siasi  motivo  non  ‘ si  fosse  potuto  mon- 
dare tutte  de  favole,  la  mondatura* si  com- 
pie al  principio  di  questo.  • 
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All’ estremità  del*  muso,  del  becco  è dive- 
nuta assai  più  forte  un  appendice  cornea 
nera  lucente  , in  cui  risiedono  le  seghe  , 
le  quali  altaocano  facilmente^  anche  i nodi 
delle  foglie  , e spesso  persino  le  costole 
stesse.  . 

In  quesito  giorno  alcuni-  bachi  sono  giunti 
a quasi  tre  pollici , cioè  più  di  un’  oncia  e 
mezzo  milanese  di  lunghezza  ; .sono  dive- 
duti sempre  più  bianchi,  presentano,  al  tatto 
morbidezza  , pastosità , é un  certo  velluta- 
to ; e mostrano  vigorosissima  sanità. 

. Col  dare  «in  po’  più  a .mangiare  a’  ba- 
citi , .che  sono  stati  levati  gli  ultimi  da’ gra- 
ticci , e c9lla  ’ raccomandata . attenzione  dì 
tenerli  un  po’  .più  diradati  , si  porteranno 
tutti  fatalmente  ad  eguaglianza. 

« a • 

• • * 

^ * 

v Sèttimo  giorno  della  quinta  età , 

< • 

Vi gesi monono  del  'governo  de3  bachi.. 

, % ...  . * • 

Occorrono  600  libbre  di  foglia  mondata. 

Il  p l'imo  pasto  è il  maggiore  1 c gli  altri 
vanno  a poco  a poco  diminuendo.  Si  use- 
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vanno  le  stesse-  avvertenze  del  giorno  an- 
tecedente ^in  quanto  all’  osservare  se  óeeòr-» 
resse  qualche  pasto  intermedio.  . • 

Vi  saranno  de’  bachi  lunghi  58,  5q  e 4° 
linee , cioè  un’  oncia  e tre  quarti  cirGa. 
milanese.  - ' • • ’ . ■ . - 

Incomincia  a farsi  lustra  e giallognola 
l’estremità  del  baco , segno  della  vicina  sua 
maturità.  Alcuni  bachi  non  mangiano  più 
qon  tanta  voracità. 

• . . • • • 

Il  baco  in  queste  settimo  dì.giugne  alla 

suà  maggior  lunghezza  e peso. 

Per  termine  Inedia  sei  bachi  grandi  pe- 
sano circa  un’  oncia. 

È dunque  cresciuto  più  di  cijfque  Volte 
il  peso  de’  bachi  in  sette- 
quarta  muta  , essendo  Ielle  allora  33  circa 
formavano  un’  oncia. 

. In  lunghezza  sono  paramenti  i bachi  cre- 
sciuti in  sette  dì  18,  ao  linee , cioè  circa  il 
doppio.;  giacché  al.vigesimo  setondo,.  giorno 
del  loro  governo  non  eranp  lunghi  *che  li- 
neerà, icp  . < ’ ‘ ' * •• 

£ullà  .fine  -di  questo  dì  il  baco  incomin- 
cia generalmeqte  a diminuire  in  .peso  e 


giorni  dopo  la 


a 
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lunghezza,  perohè.a  principiare  da  questo 
dì  'è  minore  in  peso  la  nutrizione  che  pren- 
de , di  quello  òhe  sia  la  quantità  d)  materia 
escrementizia,  e di  sostanza  aeriforme  e 'va- 
porosa  , che  esce  dal  suo  corpo.  , . 

Continueremo,  ad  osservarlo  anche  in  que- 
sta decrescenza  di  peso  , come  osservato  lo 
abbiamo’ nel ,sno  aumento. 

Il  baco  è adesso  nel  maggior  suo  vigore. 

• • • ... 

'Oliavo  'giorno  falla  quinta  etay  . 

Trigesimo  del  governo  deJ  bachi. 

* 

Qccorròno  44°  libbre  circa  di  foglia  mon- 
data. Si  fa  questa  diminuzione,  perchè  l’ap- 
pétito  de’  bachi  diminuisce  anch’  esso  di 
molto. 

Questa'  foglia  si»  divide  in  quattro  pasti , 
il  primo  de’  quali  è il  maggiore , cioè  di  lib- 
bre i4jd  di  foglia,  e l’ultimo  il  più  picpolo. 

Ove  il  bisogno  lo  esige  , si.* Accorre  ai- 
l’ uopo  con  qualche  picciolo  pasto’  ‘inter- 
medio# onde  la  maturanza  cammini  qni» 
formèmonte  in  tutti  i graticci* 
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Negli  ultimi  giorni  del  governo  de*  bacili 
si  cerca  di  dare  *ad  essi  la  miglior'  foglia  * 
di  gelso , e sempre  di  vecchie  piante. 

11  baco  avanza  nella  maturità.  Segno  * 
n’  è quel  suo  color  giallognolo  , qhe  dall’  e- 
stremità  va  crescendo  ? «e  montando  d’ anello 
in  anello, 

La  schiena  del  baco  incomincia  a pren- 
dere un  poco  di  lustro  che  non  aveva , e ♦'  f 
gli  anelli  • perdono  -alquanto  del  loro  pri- 
mitivo  colore  verde  carico'.  . 

L’avvicinarsi  di*  molti  bachi  alla  matu- 
rità è anche  contrassegnato  in  questo  di 
dalla  diminuzione  alquanto  . * notabile  del 
loro  volume  , e dal  vedere  che  alcuni  ba- 
chi vanno  fissandosi  contro  le  sponde  delle 
tavole,  onde  rimanendo  ivi  ritti  potersi  co*» 
modamente  votare. 

t t « 

Éntro  questa  giornata,  e più  o mCn  pre- 
sto , secondo  che  si  scorgono  crescere  \ se- 
gni della  maturità , e a jnisùra  dello  stato 
più  o meno  umido  del  letto  x si  dee  fare 
la  seconda  compiuta  mondatura  de’  gratic- 
ci.* come  là  prima,  ben  avvertendo  di  ma- 
neggiare con  qualche  riguardo  i bachi 

*5 
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prenderli  colla  mano  in  uniqne  alla  foglia  su 
cui  stanno  3 onde  non  soffrano  contusioni. 
Più  che  in  ogni  altra  mondatura,  occor- 

4 * * ° . * 

ronojn  questa  le  frequenti  fiammate,  l’an- 
dare in  giro,  due  ò .tre  volte  colla  botti- 
glia migliorante  V aria,  il  tener  aperti  tutti 
i fori  , e lo  stare  attenti  all’  igrvmetro  ed 
al  termometw , onde  regolarsi  secondo  gli 
indizj  che  questi  strumenti  mostreranno. 

Entro  le  mie  bigattiere  anche  in  queste  ul- 
time mondature  delle  tavole  1’  odor  dell’  a- 
ria  interna  è sempre  grato  ; iiè  si  direbbe 
mai  che  Si  muove  letame  entro  d’ esse.  Il 

* * t » v 

letto  è sempre  verde  e fresco , di  buon 
odore  } e poco  ùmido. 

' , • 

* '*  # » 

Nono  giorno  della  quinta  età  , 

1 | . 

Trigesimoprimo  del  governo  de’  bachi. 

. * ■ ’ ’ 

* * 

Occorrono  33o  libbre  ‘di  foglia  mondata , 
che  si  distribuisce  secondo  il  bisogno.  . * 

Il  color  giallo  de’  bachi  sempre  più  ascen- 
de :.‘il  dorso  si  fa  alquanto  più  lucente;  in 
molti  gli  anelli  vanno  prendendo  un  color 
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dorato:  il.  muso- è divenuto  di  un  rossic- 
cio  alquanto  più  chiaro  di  quello'  eh’  era  . 
in  principio..  • . ••  • ^ 

Si  eccitino  tratto  tratto  le  . fiamme  utili  , 

• t ► • * • r >«. 

spezialmente  nella  notte.  .Mattina  e sera  si 
giri  per  la  bigattiera  colla  l/oltiglia  miglio- 
rante j nè  si  lasciano  chiusi  mai  gli  sfoga- 
toj  , spezialmente  quando  si  fanno  le  fiam- 
mate, affinchè  l’aria  si  cangi  tutta. 

. La  bigattiera  ben  costrutta  non  teme  le 
vicende  meteorologiche  che  in  questi  ultimi 
dì  congiurassero  a danno  de’  bachi  ( Cap. 
XIII.J..  * •' 

Dachè  io  governo  bachi  da  seta  sono 
stato  esposto  ad  ogni  sorte  d’ intemperie  di 
stagione  , e ad  ogni  accidente  , che  per  se 
stesso  ;pote va  essere  di  gran  danno ‘ai  ba- 
chi. Pur  tale.,  è stata  1’  efficacia  dell’  adot- 
tato buon  sistema ‘di  governo,  che  non  mi 
è mai  accaduto  nulla  .che  nuocesse  al  vi- 
gore e alla  salute  de’  bachi . 

Ora  epiloghiamo  e confrontitimo  secondo 
l’uso  nostro.  ’ ... 

Nel  corso  di  trenta  giorni  circa  , in  cui 
il  baco  dal  suo  nascere  è giunto  alla  sua 
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maggiore' grandezza  ed  al  suo  maggior  pe- 
so , abbiamo  potuto  osservare,  *•  * 

!.•  Che  in  lunghezza  è aumentato  quasi 
quaranta  volt’e,  essendoché  appena  nato  non. 
era  lungo  che  una  linea  òirja. 

• 2.0  Che  in  peso  è aumentato  in  trentà 

i.  giorni  circa  più  di  noveinila  volte  , essendo 
che  di  bachi  appena  nati*,  5^5ct5  pesarono 
ufi’  oncia  ( Cap.  V.  §.  3.  ) e di  bachi  giunti 
alla  maggiore  grandezza  bastano  circa'  sei 
per  .quel  peso. 

3.°  Che  questa  sola  quinta  età /che  è pel 
baco  la  più  prospera  e felice  , comprende 
due  terzi  circa  della  sua  vita. 

Da  questo  giorno  nono  della  quinta  età  , 
e trigesimo  primo  del  governo  de’  bachi 
lino  alla  loro  totale  maturità  , vedremo 
che  , oltre  una  piccola  quantità  di  foglia , 
occorrono 'ancora  non  poche ‘altre  cure.  Di 
queste  faremo  argomento  di  continuazióne 
nel  vegnente  Capitolo , per  mettere  maggior 
distinzione  nelle  parli  dell’ Opera,  e quindi 
mas&ior  ordine  ili  tutta. 

Contando  apche  libbre  160  circa  di  fo- 
glia mondata  che  «verrà  mangiata  dimani,  ì 
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bachi  derivanti  da*  cinque  once  di  semente 
avrann»  consumato  in  questa  quinta  età 
libbre  366o.  di  foglia  mondata. 

,A  questa  quantità  aggiungendo  libbre  34o 
di  mondatura,  saranno  in  tutto  lir.  4ooo. 

, Il  pes.o  totale  de’  letami  tratti  .da’  graticci 
pelle  diverse  mondature  t della  quinta  età  , 
ammonta  a libbre  aaoo  circa.  Ciò  indica 
che  libbre  i4^o  circa  sono  andate  parte  in 
aumento  successivo  dell’  animale  , e parte 
dispersola  fluidi  aeriformi  e vapqrosj. 

I letami  'di  questa  quinta  età'  Confrontai! 

Colla  foglia  , che  fu  in  essa  impiegata,. sono 

4 • » 

in  un  rapporto  molto  maggiore  thè  non 
quelli  avuti  nelle  altre  età  ,' paragonati  si- 
milmepte  alla  foglia  nelle  stesse  consumala, 
e ciò  pei  motivi  che  ricQnosceremo  in  pro- 
gresso. (Cap.  Vllf.  §..  4.  ). 

Calcolandosi  la  foglia  tratta  dall’  albero  , 
meno  l’umidità  perduta  di  cui  parleremo 
pòi  (Cap.  XIV.),  essi  avranno  consumato 
nella  sola  quinta  età  libbi'e  8oo  di  foglia 
per  ogni  oncia  di  semente. 

Vedremo,  nel  seguente  'Capitolo , che  il 
baco  compie  la  quinta  età  , e depone,  la 
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pelle  convertendosi  in  crisalide  quand’  ha 
perduto  più  della  in dtà  del  ‘suo  pescf  e della 
sua  grandezza.  * ' • 

Di  que’“ segni. ih  figura  di  parentesi  sul 
dorso  del  baco , de’  qufili*si  è ' altrove 'par- 
lato , ne  sono  ora  ricomparsi  alcuni,  eqùel- 
1’ appendice  cornea  , nera  e lucidà , attac- 
cata all’ estrefriità.  del  muso,  in  cui  sono 
poste  le  mandibule  o $eghe  , acquistato 
una  forza  considerabilissima.  H baco  nel 
tempo  fili  qui  trascorso  della’ quinta  età  è 
bianco  più  di  quanto  ló  fosse  mai-  ’ ' 

Governatoci baco  nel  modo  che  si  è in- 

. « » 

dicato.,  ha  dato  costantemente  segni  di  vi- 
gorosa saltile,  si  è mantenuto  morbido  , car- 
noso e vellutato'  al  tatto. 

“Dissi  altre  volle  ; che  se  non  fosse  possi- 
bile il  tener  la  lem  pera  tu  Va  entro  la  bigat- 
tiera a quel  grado  che'  si  è fissato  , atteso 
la  troppo  calda  stagione,  converrà  bensì 
impiegare  .Ogni  mezzo,  ond’  essa  da  quel 
grado  si  scosti  il*  meno  che  si  può,  ma  non 
mai  porre  ostacolo  all’  ingresso’defl’aria  ester- 
na , per  mantenere  1- indispensabile  circola- 
zione dell’  aria  interna.  * 


* 
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Ohe  •sé  pòi  per  Ventilar  l’ aria  interna  si 
dovesse  talvolta  lasciar  l’adito  alF  aria  esterna 
molto  più  'fredda  ,11  che  qualche  volta  m’è 
accaduto  , ciò  ifitlurirà  alcun  pòco  i Bachi. 
Allora  non  v’è  altro  a"  fare mutata  l’aria 
interni , e lasciati  sempre  apetli  alcun  poco 
gli  spiragli , che  tenere  accese  o le. stufe  o 
i ‘cauimirii  , sinché  si  alzi  , e si  conservi  la 
temperatura  a 16  gradi  e meizo  circa/  Il 
bacò  tosto  riprébderà  quel  • Vn  cfr  bi  do*  c h e pri- 
ma aveva  , e il  pòco  freddo  sofferto  ’jnon 

, , ,■  * • , A 

lo'  avrà  pregiudicato.  „•  • ‘ 1».  , 

Al  tatto  il  baco  sembra  sempre  più  fresco 
della  temperatura  interna  della  bigattièra. 
Di 'ciò  è cagione  in*  parte  la  sua  traspira- 
zione , che  comunque  insensibile  è copiosis- 
sima , per  la  ragione  che  non  evacuando 
esso  che  in  pochissimi  casi,  escrementi  molto 
umidi  , nè  mai  versando  umor  liquido  . che 
quando  monta  al  bosco  , è questo  il  mezzo 
qtfasi  unico , che  gli  rimane,'  onde  espellere 
da  sè  l’eccessiva  umidità  che  colla  foglia 
inghiottisce. 

Noi  stessi  non  siamo  mai  sì  freschi  alla 
superfizie  del  corpo  , che  quando  la  parte 


? • 
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che  è in  sudore  o*  in  traspirazione  , viene 
esposta  a contatto  dell’  aria.  La  S vapor  azio- 
ne , e quindi,  il.  fresco,  crescono,  anzi  a mi- 
sura òhe  l’aria  circostante  è agitata  * quan- 
tunque la  *teinperal!tiha  sia  piuttosto  calda. 

Sarebbe  quindi  di  grave  danno  che  l’aria 
interna  della  bigattiera  si  tenesse  senza  ven- 
tilazione , perchè  allora  essa  non  potrebbe 
ricevere  la  gran  copia  d’acqua  in  vapore  , 
che  emana  dal  bacò  , oltre-  1’  altra  grande 
quantità  che  si  svolge  parimente  dalla  foglia, 
dagli  ; escrementi  fec.  per  seco  indi  portarla 
disciolta  altrove.*  ; . ; v , 

• • ••*  **  t • 

. • ' • • * ?»  • 
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‘CAPITOLO  OTTAVO.. 

Del  governo  de  bachi  nell’  ultimo  periodo 
della  quinta  età  , cioè  sino  al  perfetto 

compimento  del  boziolo.  Osservazioni 

• 

, iji  proposito.  ' 

• * • 

Ctiova  che  ora  lasciamo  alcun*,  poco  i ba- 
chi su’  'graticci , ove,  tutti  vanno  accostan- 
dosi Olla  maturità  , per  parlare  di  varj  og- 
getti , che  pur  li  riguardano. , ,e  disporre 
tutto  ciò  fi  he  concerne  il  Compimenti  dell’ im- 
portantissima loro  quinta  età- 

Questa  quinta  età  de’  bachi  non  si  consi- 
dera terminata,  se  non  quando  il  bozzolo  è 
compiuto.  Quando  il  baco  ha  versato  e rav- 
v.oltp  intorno  a. se  tutta  la  seta,  formandone 
un  bozzolo  , allora  entro  quella  depone  la 
yecchia  forma  .e  spoglia  , e da  baco  che  era 
di  vie»  crisalide  ( Gap.  I.  ). 

Ma  perchè  il  baco  formi  questo  bozzolo  . 
è d’uopo  che  la  sua  maturità  giungala!  punto 
di  ridurlo  quasi  affatto  ad  un  composto  di 
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due  sole  sostanze,  serica % cioè,  ed  animfile 
(i5).  Conviene  quindi  che  tutte  abbia  prima 
versate  le  sostanze  escrementizie  che  conte- 
neva entro  il  suo  giungo  tubo  intestinale. 
Non  era  per  anco  pervenuto  a tale  'stato 
nel  nono  giorno  della  quinta  età,  perdhè  si 
è detto  che  doveva  prendere  ancora  'qual- 
che. pò*  di  nutrizione  , e che  non  avèva  che 
i primi  caratteri  della  maturità. 

Se  è di  non  poca  importanza  il  conoscere 
la  maturità  "dei  bachi  per  prestar. . loro  gli 
àjuti-’ necessarj  , affinchè  possalo  lavorare  il 
bozzolo  , non*  sarà  al  certo  meno  utile  il 
conoscerà  tùtte  le  altre  operazioni . necessa- 
rie, onde  questo  bozzolo  riesca  di  ottima 
qualità.  • 

Le  mondature  delle  tavole  in  quésti  ul- 
timi giorni  della  quinta  età  richiedono  gran- 
de attenzione,  onde  vengano*  fatte  in 'modo 
vantaggioso  alla  sanità  del  baco".  • 

'Anche  Irà  i bachi , come  tra  tutti  gli  altri 
animali  , ve  ne  sono  dei  pronti  e del  lenti 
nelle  loro  operazioni  ; ed  è importantissimo 
il  far  sopra  ciò  delle  diligenti  osservazioni. 

Affinchè  poi  abbia  ri  coltivatore  idee  giu- 
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ste  e sicure  della  utilità  e necessità  di-  con- 
servare entro  le  bigattiere  leria  asciutta  e 
bastantemente  ventilata , converrà  in  .questo 
Capitolo  convincerlo  con  falli  e calcoli  evi- 
denti , che  quantunque  a lui  sembri  non 
esserci  più  tìè*'  svaporazioni  -acquee  e vapo- 
rose , nè  mefitiche  espiazioni  , .égli  è quello 

anzi  il  momento  in  cui  e delle  une  e dell© 

« 

altre  sviluppasi  una  presso  che  incredibile, 
quantità  , specialmente  -dal  corpo  dell’  ani- 
mai maturò  mehtre  lavora  il  bozzolo  ed 
anche  mentre.  il  bozzolo  stesso  è formato. 

Ella  è cosa  chiara  che  sé  -per.  avventura 
la  fòglia  che  ho  indicalo  bastare  ai  bachi' pel 
decimo  ed  ultimo  giorno  della  quinta  età1, 
non  bastasse  difatto , convierfe  ùggiugnerne 
dell’altra,  siccome  converrà  risparmiarne  se 
fosse*  troppa.  Così  pure  se  questo  decimo- 
giorno  non  bastasse  alla  compiuta  maturità 
d e’ bachi  , converrà  aspettare  l’undeclmo. 
L’anticipare  o ritardare  la  perfetta  maturità 
de’  bachi  di  uija  mezza  giornata  o di  una 
giofnata , può  dipendere  da  ragioni  , che 
non  sarebbe  facile -il  determinare. 

Tratteranno  i ‘paragrafi  di  questo  capitolo 
de’  seguenti  oggetti; 
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i.b  Maturità  compiuta  de’  bachi.  • 
ito  Ptnme  disposizioni  per.  formare  le 
siepi  affinchè  i bachi  possano  montale. 

3.0  Ultimi  pasti  che  si  danno  ai  t bachi. 

4.0  Penultima  importante  mondatura  dei 
graticci.  Compimento  dell?  siepi  e del  bosco. 
. 5.0  Separazione  àbbachi  che  sono  restii 
a-  montare  al  bosco , ed.  ultima  mondatura 

dei  graticci,  > • 

6.°'  Governo  della  bigattiera  sinché. il  baco 

compie  la  quirita  età.  . , * 

7 o .Quantità  di  sostanze  escrementizie,  aeri- 
formi e vaporose,  che  si  separano  dal  baco 
da.  quando  è giunto  alla  maggior  sua  gran- 
dezza sino  alia  maturità  £ sino  alla,  perfetta 
formazione  del  bozzolo.  • , 


Scinta  sta* 


<r 


s3j 


i Maturità  compiuta  de4  buchi  da  seta. 

Giorno  decimo  deli à quinta  età , 

• • 

Tiigesigio  secondo  del  governo  de’ bachi. 

* • , i 

Abbiamo  veduto  nell’  antecedente  capitolo 
in  'qual  modo  i bachi  incomincino'  e pro- 
grediscano a dar  segni  di  maturità.. 

• 'In  questo  decimo  giorno  il  baco  compie 
là  ‘sua  maturità.'  Ciò  -chiaramente  apparisce 
‘dai  seguenti  segni:.  ' %•' 

i .*  Quando  mettendo  su’graticci  qualche 
porzione  di  foglia , i bachi  vi  mentano  so- 
pra senza  mangiarne,  ed  alzano  mollo  il 
loro  collo,  cojne  se  cercassero  inquieti  qual- 
che altra  cosa,  • , ' 

a.**  Quando  guardando  orizzontalmente 
sopra  una  tavola  contro  la  luce  que’  bachi 
che  tengono  ritta  la  parte  anteriore  del 
corpo , si  vede  nella  ‘loro  trasparenza  -un 
bianco  che  tira  al  giallo  d’  oro.  • 

3.°  Quando  .molti  bachi , eh’ erano  appèg- 
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giati  e quasi  riiti  contro  la  sponda  # de’  gra- 
ticci, .vi  montano  sopra  camminando  adagio, 
indicando  l’istinto  di  recarsi  altrove. 

4. ®  Quanda-  molti  di  essi  partono  da 

punti  differenti  del  graticcio , e tentano 
giugncre  alle  spónde  per  poscia  montare 
sugli  orli.  ' . 

5. °  Quando  gli  anelli  de’  bachi  diventano 
rientranti,  ed  -hanno  cangiato  il  verdognolo 
in  ^giallo  d’.oro.  . ; . 

6. °  Quando  la  pelle  del  loro  colio,  .si  è 
fatta  molto  crespa,. ed  il  loro  corpo  ha  acqui- 
stato al  tatto  .una  morbidezza  ben  maggiore 
di  quella  che  aveva  prima  , e come  fos- 
se di  molle  pasta.  . • 

Quando  prendèndone  in  mano  .e  guar- 
dandoli contro  la  luce,  si  scorge»  che  tutto 
• ' 

il  cdrpo  ha  preso  quella  spezie  di  traspa- 
renza propria  della  brugna  gialla  o dell’uva 
bianca  giallognola  perfettamente  mature 
Questi  segni  tostò  che  veggonsi  anche  in 
tuia  piccola  porzione  di  bachi , indicano  la 
•necessità  di  disporrò  con  previdenza. quanto 
occorre  onde  i bachi fatti  maturi - non  ab- 
biano a cercar  a stento  di'  montare,  il  bosco 
con  perdita  di  seta  e di  forza. 


Digitized  by  Google 


t 


• QUINTA  BTA*  ,y!  4 * 23^ 

* 

•••  • * . . « 

. 6.  ■a. 

> ■ 

Prime  disposizioni  per  formare  le  siepi  ' 

r , • * 

onde  i bachi  possano  montare  al  bosco*  - 

• , • • 

Affinchè  nessun  ritardo,  arrechi  danno , 
deve  il  coltivatore  diligènte  avere  in  pronto 
ó paglie  di  piante  oleifere  , come  di  colza , 
r'aveltone  ec.  ? o ginestra , brugo  od  altre 
cose  proprie  dei  differenti  paesi.,  il  tutto 
beh  mondo,  ben  legato  in  mazzetti , e con- 
gegnato in  maniera  da  ben  servire  all’  og- 
getto. • ' * \ 

Quest’oggetto  è che  il  baco  possa  facil- 
mente arrandeare,  introdursi  e collocarsi  fra 
tre  X)  quattro  leggeri  .sostegni,  onde  versare 
la  sua  prima  bava,  e poscia  travagliare  il 
sito  bózzolo.  Perciò  non  debbono  essere  nè 
troppo  fitti , nè  troppo  rari  o distanti.,  .per 
evitar^  colsi  gli.  inconvenienti  che  più  - sotto 
indicheremo.. 

Al  primo  comparir  degl’  indizj  stid- 
detti  di  maturità , questi  mazzetti , o fasci- 

nette  che  vogliam  chiamarle,  vanno  collo- 

\ ' 
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cati  a distanza  di  due  terzi  di  braccio  circa 
tra  l’uno  e l’altra  contro  le  pareti  interna  - 
delle  sponde  de'  graticci , e da  quella  parte, 
qve  qpo  rendano  incomodo  il  servigio  d? 

graticci  stessi.  . . 

(Così  piantati , devono  1 rametti  loro  arri- 
vare al  fondo  del  graticcio  soprapposlo  che- 
fa  soffitta  al  posto  di  sotto , ed  ivi  formare 
una  spezie  di'  arco. 

A questo  proposito  conviene  ben  osser- 

• • • • 
vare  : . • 

i.°  Che  i fami  o fascinette, '.siano  piantati 
in  modo  , cbe  se  il"  baco  montante  q montata 
viene  a cadere , non  possa  mai  cadere  fuori 
del  graticcio  e in  terra,  dal  che  gliene  y terreb- 
bero dell?  forti  contusioni,  ed  anqhe  la 
morte. 

n.°  Che  questi  rdmi  o fascihplte  sieno  più 
lunghi  della  distanza  tehe  v’è  tra  il  graticcio 
infeVibre  e il  superiore  , affinchè  possano  più 
6 meno 'piegarsi  in  carve.  In  coiai  biodo 
tendendo  i bachi  > montare  all’alto  del^in- 
curvatura  , allorché  si  votano,  non  bagnano 
o non  lordano  i bachi'  che  stanno  montando 
quasi  perpendicolarmente , come  accaderebhq  ^ 
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necessariamente , se  i rami  tutti  fossero  per- 

p'endicolari.  Vr  * 

3.°  Che  queste  fascinette  o rami , siano 
sempre  ben  • collocate  ed  allargate  à ven- 
taglio, affinchè  l’aria  possa  girarvi  per  entro 
facilmente,  e il  baco  possa  comodamente 
travagliare  il  bozzolo.  Quando  i bachi  ven- 
gono-serrati  in  angusto  spazio,  travagliano 
troppo  dappresso  in  uno.  stesso  luogo,  dal' 
cbe  nasce  la  copia  grande  di  bozzoli  dop- 
pj  , i#  quali  valgono  meno  dèlia  metà  in 
confronto  dei  bozzoli  formati  da  un  solo 
baco.  Da  questa  sola  inavvertenza  , quas  j 
generale , procede  annualmente  gran  danno  , • 
e tale  da  non  èssere  facilmente  creduto-che 
da  soli  filatori  di  seta  costretti  a separarli 
dagli  altri  bozzoli  a baco  solo,  e trar  poi 
da  quelli  una  seta,  chej  come  dissi,  vai  molto 
meno  della  metà  in  confronto  dell’altra. 

E bene  il  piantare  queste-  prime  fascinette  * 
orami  sopra  le  canne  del  graticcio,  e nort  . v 
sopra  Ja  carta  che  -lo  copre:  il  che  si  fa^ 
con  facilità,  alzando  la  carta,  eh’ è contro 
la  sponda  , quanto  basta  per  collocarvi  l©-.'  * 
stremila  della  fascinetta  che  radi;  la  sponda 

16, , 

' » 
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stessa  del  graticcio.  Vedremo  che  questa  di* 
sposizione  riesce  utilissima  nella  prossima- 
mondatura  delle  tav.ole  che  si  dovrà  ..fare. 

Collocato  così  sopra  ogni  graticcio  buon 
numero  di  fascioelte  , e postone  anche  qual* 
chedunà  negli  angoli  contro  le  sponde  all’ 
estremità  de’ graticci , i primi  bachi  maturi 
troveranno  facilmente  la  via  di  montare. 

Che  se. in  questa  giornata  in  cui  ricercami 
grandi  cure  , v’  ha  qualche  . assistente  che 
scorra  o riyegga  le  tavole,  che  distingua  fa- 
cilmente i bachi  maturi,  li  levi  e li  metta 
a’ piedi  delle  fasci  nette  , se  ne  avrà  gran- 
dissimo vantaggio.  Si  ponno  anche  porre 
sopra  i graticci  de’  ramicelli  secchi  di  quer- 

• eia,  di  olmo,  di  castagno  o di  nocciuolo, 
su’,  quali  ben  presto  montano  i bachi  matu- 
ri: indi  si  levano  e si  pongono  a piedi  delle 

♦ fascinette.  Questa  operazione  è non  poco  utile 
per  ciò  che,  tolto  ogni  equivoco,  ci. libera 

. dalla,  briga  di  esaminare  attentamente  q utili 
* . siano  i bachi  maturi.  > 

A questo  proposito  però  io  debbo  ^dire 
che* per  le  prime  tiìe  o quattro  ore  circa, 
in  cui  si  veggono  distintamente  i segni  della 

« 

# 

J 

/ ' » • 
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maturità  <le’  bachi , non  è necessario  darsi 
molta  fretta  per  raccoglierli  9 farli  montare, 
perchè  stando  essi  • alcune  ore  di  più  su’ 
graticci , si  votano  bene  sul  loro  letto , e 
così  mollo  meno  si  scaricano  allorché  sono 
al  bosco:  il  che  contribuisce  molto  a tener 
netto  il  bosco  stesso. 

Qualunque  sia  poi  il  metodo  che  il  col- 
tivatore ami  seguire  in  quest’operazione, 
sarà  sempre  bene  che  si  faccia  in  mqdo  che 
le  fascinette  siano  ben.  collocate,  ben  arca- 
te , nette  è non  folte , onde  l’aria  facil- 
mente vi  circoli,  e comodamente  vi  lavori 
il  baco. 

3.  » • 

# m 

Ultimi  pasti  che  si  danno  ai  bachi. 

Le  160  libbre  circa  di  ottima  foglia  mon- 
data , che'  abbiamo  ; ancora-  in  Serbo  , ven- 
gono date  a’  bachi  a poco  a poco , e a mi- 
sura che  il  baco  se  ne  mostra  bisognoso. 

Il  poco  appetito  del  baco  per  la  foglia  , 
e la  disposizione  sua  a montarvi  sopra , 
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fanno  che  quand’  anche  molto  se  ne  desse 
in  una  volta,  essa  non  Farebbe  che  aumen- 
tare il  letto , Rimanendone  quasi  subito  lor- 
da, giacché  quello  è il*  tempo  in  cui  il  baco , 
più  che  in  ogni  altro,  colle  copiose  ed  u 
mide  evacuazioni  insudicia  il  letto  e la  fo- 
glia a cui  si  soprappone. 

È perciò  meglio  1?  essere  avari  che  pro- 
dighi , e spargerne  poco  per  volta  , a mi- 
surà  del  ‘mangiare  de’  bachi. 

Non  si  possono  adunque  assegnar  pasti  in 
quest’ultimo  di;  nè  si  può  nemmeno  sa- 
pere'se  qualche  poco  di  foglia  non  sia  per 
occotrere  anche  dimani.- 

Si  vede  manifestamente  in  questi . ultimi 
tempi  , che  le  forze  digestive  del  bacar' sì 
sono  sommamente  infievolite,  e che  spesso 
non  è che  1’  abitudine  o 1*  intemperanza  che 
lo  porta  a mangiare  senza  averne  bisogno. 
Accade  di  fatti  chi?  a misura  che  il  baco  si 
accosta  alla  perfetta  maturità,  rende  più  o 
meno  gir  escrementi  suoi  di  color  delia  fo- 
glia , e dell’  istesso  sapor  della  foglia;  il  che 
dimostra  .essere  stata  la  foglia  -o  poco  o niente 
decomposta  nel  corpo  del  baco. 
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Accade  pur  anche  che  molti  bachi  intem- 
peranti , caricati  un  po’  troppo  di  alimento, 
hanno  poi  d’  uopo  di  un  giorno  e più  per 
poter  evacuarlo,  e mostrano  anzi  di  soffrire 
più  o meno  prima  di  potersi  votare,  a ca- 
gione dell’ indebolimento  notabile  dell’or- 
gano che  in  essi  fa  le  veci  di  stomaco  e 
d‘  intestini. 

' $•  4-  ' , ’ 

Penultima  importante  mondatura  dei 
graticci.  Compimento > delle  siepi  • 
e del  bosco.  • . ’ ' 

• ♦ 

Tosto  che  molti  bachi  maturano  • e mon- 
tano sulle  siepi  , conviene  dar*  matto  alla 
penultima  monda*turà.  Questa  mondatura  si 
fa  con  molta  facilità  per  mezzo  delle  tavo- 
lette da  trasporto,  tutto  .chp  sia  .essa  al- 
quanto tediosa..  In  questa  mondatura  le  ta- 
volette .non  possono  ben  posare  sopra  le 
due  sponde  de’-gralicci , perché  una  sponda 
resta-  in  parte  impedita  dalle  fàscinette,  che 
di  là  sbalzano.  Pónendole.,  perù  diagonal- 
mente ,’esse  si  possono  appoggiar  sulle  spon- 
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de  coi  loro  cantoni  od  angoli , e si  lavora 
egualmente  bene. 

Aggiustate  le  tavolette,  si  levano  i bachi 
fcon  diligenza,  e Se  ne  riempiono  di  segui- 
to' diie  o tre  tavolette. 

Ciò  ‘fatto  , si  appendono  i cesti  quadri  ; 
si  alzano  i fogli  di  carta  carichi  di  letame, 
e su’  quali  la  prima  siepe  fatta. non • preme; 
e si  votano  ne?* cesti. 

Mondato  un  pezzo  di  graticcio  , vi  si  ri- 
pone aggiustata  è mondata  la  carta  che  da 
prima  lo  copriva.  Sji  di  essa  si  versano  i 
bachi,  inclinando  come  il  solito  la  tavom 
letta.  Sì  dà  poscia  ad  essi  più  o meno  fo- 
glia secondo  il  bisogno  , ma  .con  mano  avara, 
giacché  ,•  occorrendo  , se  ne  può  aggiun- 
gere. Empiuto  il  cesto  di  letame , si  fa  tosto 
trasportare  fuori  della  bigattiera  , come  le 
altre  volte , e se  rie  appende  un  altro. 

In  tale  guisa*  si  monda  , per  parti,  un  gua- 
ticelo ; e da  più  persóne  in  poche  ore  la 
'mondatura  e còrìipiufa. 

I bachi  .che  si . pongono  • sulla  tavblelta  , 
si  alzano  dal  loro  letto  con  gran  diligenza, 
prendendo  sempre  con  essi  quella  poca  fo- 
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glia  , o quei  ntìtìi  di  foglia  , su  .cui  stanno 
fortemente  attaccati , per  non  maltrattarli , 
rolendoneli  distaccare  : quelli  che  non  sono 
attaccali , si  levano  facilmente.  Il  far  loro 
contusioni  in  questi  momenti  .è  *di  tanto 
maggior  danno  , quanto  più  fazione  della 
vita  in  essi  diminuisce.  • 

•Nel  versare  i bachi  sui  graticci' inclinando 
le  tavolette  , si  ha  l’avvertenza  di  dispendi 
in  tanti  quadra  tedi  dì  «n  traccio  'circa  ali 
lato.  Si  fa  ih  modo  che  i quadrateti  co- 
mincino verso  le  siepi  già  fatte'-,  .onde  po- 
scia i bachi  trovino  maggior  facilità  a m,on- 
tare.  Tra  un  quadratello  e 1’  altro,  vi  sarà 
una  distanza  di  tre  in  qualtronce  oirc’a. 

In  mezzo  a questa  spaziò  voto  si  piante- 
rà a momenti  e con  gi-an  facilità  il  bo- 
sco j operazione  che.  col  mezzo  di  otto  per- 
sone si  termina  in  ott’  ore.  _ , 

•'  In  questa  • mondatura  si  séorgé  .che  gli 
escrementi  e i leta’mi  sono*  molto'pin  copiosi 
delle  altre  vòlte  , atteso  che,  in  quanto  agli 
escreménti,  il  baco  fa  in  qYieàtigiorni  nota- 
bili evacuazioni  y votandosi  di  tutto  'quello 
che  avea*  raccolto -ne’ giorni  aptecedebfci  eW- 
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tro  il  suo  tubo  intestinale  * e in  quanto  ai 
letami , atteso  che  la  foglia  -che  gli  si  dà  in 
questi  ultimi  giorni  è notabilmente  carica 
di  more  , di  rampolli,  gambi  * e cose  simili. 

Mentre  si  sta  facendo  questa  mondatura, 
l'aria  esterna  deve  entrar  da  per  tutto  nella 
bigattiera  , chiamata  da  ripetute  fiammate  , 
che  si  fanno  alternativamente  in  tutti  i cam- 
mini- > 

•Tutti .*  gli  sfogatoj ‘rimangono  anch’  essi 
aperti  ed  , anche  le  porte  e finestre  , se 
non  fa  vento  , e -se  faria  esterna  non  è 
che  poco  af  di  sotto  della  tempèratura  di 
16  gradi  e mezzo  circa , a cui  va  tenuta 
l’aria  interna  della  bigattiera.  • • • 

Sebbene  ordinariamente  la  temperatura 
esterna  in  questa  stagione  non  sia  tanto 
bassa  ed  agitata  da  non  permettere  l’aper- 
tura di  tutti  i fori  -,  à me.  è Accaduto  di 
vetf?re  . parecchie  volte  il  ‘ contrario.  JN’el 
181^.  in  giugno,  appunto’  all’epoca  della, 
penultima  vfnon  datura  .de’  graticci , l'aria 
esterna  età  a poco' più  di*  9.  gradr  di  tCmr- 
pelatura.  Il  disonnine  .meteorologico  -durò 
allora  YnoUi  gifUnì*>  $ venne  accompagnalo 
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da  presso  die  etmtimje  pioggié  e venti,  per 
cui  bisognava  mettere  molta  avvertenza  neL 
1’  aprirsi  per  sino  gH-  sfogatoj.  ». 

In  questi  casi,  gonvien  lasciar  aperta  sol- 
tanto parte  degli  sfogaioj  superiori  e irife- 
riort  , accendere  il  fuoco  nelle  stufe  v.en ti- 
lalrioi.,  o ne’  cammini ,,  molti  pii  care  la  Cam- 
ma r e così  temperar  Varia  fredda  ch’entra- 
Con  questo  mezzo  si  ottiene  una  dolce  co- 
stante * ventilazione  interna  senza  infreddar 
l’aria  ; si  dissipa  gran  quantità  di  umidità.» 
si  .migliora  ■ per  conseguenza  notabilmente 
e*  costantemente  l’ aria  interna  ) e il  baco 
respira  e-  prende,  vigore.  Colla  bottiglia  mi- 
gliorante Vana  -si  fanno  i soliti  giri*,  e 
Vigrometro  manifesta  da*  maggior  secchézza 
che  acquista  l’aria  interna  della  bigattiera  , 
mediante  le,  stufe  , i cammini , le 'fiamme, 
e la  ventilazióne.  * ' * ‘ ' - 

In  questo  frattempo1  i bachi  contimi a'no  a 
maturare  ed  a montare.  È quindi  indispen- 
sabile il  compier' “tosto  la  siepe,  e l’ abbojt 
zare  il  bosco  o le  cap-vme. 

Abbiamo  detto',- che  le*  prime  fascinette 
vanno*  postQ*.a  distanza  fra  loro  di  due  locai 

' r 
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circa  del  braccio  milanese.  Per  formar  la 
siepe  , si  pongono  in  quegl’  intervalli  altre 
fàscinetto  , le  quali  coprami  superiori  allar- 
gati congiungendosi , rendono  continua  e 
coni  pinta  la  volta  o incurvatura  sotto  ai 
graticci  sopi’apposti  , osservando ‘che  la**sie- 
pe  , che  ne  risulta  , non  venga  ad  essere 
troppo  folta.  Queste,  nuove  «faScinette  si  pos- 
sono piantare  Sul  graticcio  a dirittura  con- 
tro, le  sponde  del  medesimo,  senza  ritirare 
la  carta. 

■ Nel  mezzo  poi  del  graticcio  , in  quegli 
intervalli  che  sono  tra*  un  quad rateilo  -e 
l’altro  di  bachi,  si  pongono* delle  fasci nette, 
in. modo  che  unendone  quattro,  vengano  a 
sformare  un  gruppo  -o  fiocco  sotto  il  gratic- 
cio superiore.  Queste  quattro  fascinette  sia- 
nq  congiunte  con.  una  certa  leggerezza  e 
siano  aperte  abbastanza  da  ogni  parte  , af- 
finchè vi.  passi  l’aria  dappertutto,  e dap- 
pertutto • possano*. i bachi  arrampicate  e 
collocarsi  per  fare  il  bozzolo. 

Terminate  le  siepi  • tutte'  attorno  ai  tre 
lati  de’ graticci  , e piantati  questi  'gruppi 
d-i  fascinelte  , conviene  con  qualche  cura  ap- 
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pressare  alle  dette  faseinette  i bachi  , affin- 
chè possano  più  facilmente  dappertutto  mon-> 
tare.  I gruppi,  di  fascinette  posti  a poco 
più  di  un  braccio  di  distanza  fra. loro  ba* 
stano  a ricoverare  una  gran  quantità  di 
bachi.  . • ■ • • 

Tosto  poscia  che  si  scòrgano  le  siepi  e jT 
gruppi  di  fàsci  nette  presso  che  carichi  di 
bachi , si  collocano  altre  fascinette-  tra  i 
gruppi  di  mezzo  e la  siepe*,  e tra  que’ 
gruppi  e le  sponde  esterne  de’  graticci.  In 
colai  guisa  si  vengono  a formare  attraverso 
de’ graticci  altrettante  slriscie  *di  bosco  pa- 
rallele, e distanti  fra  loro  poco  più  di  un 
braccio-.  E siccome  i ramicelli  delle  fasci- 
nette  s’incurvano  tulli' sotto  a’  graticci  su- 
periori , così  questo  bosco  presenta  piccioli 
portici  chiusi  dalla  siepe,  che  è nel  fondo.  t)a 
questa  configurazione  è forse  derivato  il 
nome  di  capanne  , che  generalmente  si  dà 
a questi  spazj  chi  usi  A Bastai  ordinariamente 
questo  bosco  a'  riceVené  tutti  i bachi  di  un 
graticcio.  Pur 'se  rimangono -ancora  non  po- 
chi bachi  abbasso,  essendo  il  bosco  già  quasi 
carico  , si  appoggiane  leggermente  à questa 
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o a quella  fasci  netta  carica  di  bachi , altre 
fescinelte  , e facilmente  s'impedisce  così  che 
in  nessuna  parte  il  bosco  venga  mai  cari- 
cato di  troppo.  Se  le  fascinelte  saranno 
abbastanza  lunghe  , incurvate^  e ben  distri- 
buite  , onde  contengano  i bachi  non  affa- 
stellati, ma  in  modo  che  vi  sia  adito  all’aria 
circostante  , si  ■•vedrà  che  non  se  ne  richiede 
gran  quantità  per  dar  comodo  luogo  a 
molti  bachi  r ognun  de’  quali  separatamente 
lavori  .il  suo  bozzolo  , e non  -s’ unisca  al 
vicino’,,  facendo  bozzolo  doppio,  che  , come 
si  è detto  , vale  sempre  assai  meno.  • 

Due  avvertenze  conviene  avere  continua- 
mente  ; la  prima  si  è quella  di  accostare 
alle  fascinette  tutti  i bachi  che  si  scorgono 
maturi,  o.che  camminano  lungo  gli  orli 
esteriori  delle  sponde  de’  graticci  ; la  secon- 
da di  dar  qua  e là  qualche  poco  di  eccel- 
lente foglia  ai  bachi  che  veggonst  ancora 
intenti  a mangiare.  Sarà  bene  il  destinare 
una  persona  diligente  , 1 ed  anche  talvolta 
dué  a questo  solo  u Bizio. 

Quando  il  baco  si  sente  veramente  vo- 
lontà, ariche  di  una-  sola  boccata  di  foglia  , 
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non  si  raelte  a lavorare  : e accade  spesso 
che  qualche  baco  già  montato  ai  bosco  , e 
presso  che  votato,  discende  , perchè  vuol 
prendere  ancora  un  po’  di  cibo.  Talvolta, 
forse  non  sentendo  più  questo  bisogno  $ ri- 
mane fermo  col  capo  in  giù.  E allora  utile 
il  voltarlo  affinchè  non  soffra  nocumento 
da  quella  positura  , e rimonti  e possa  lavo- 
rare. . ' . i : 

A queste , che  fórse  parranno  troppo  mi- 
nute cure  , si  deve  spesso  un  raccolto  più 
copioso  di  gaiette' , una  miglior  qualità  di 
esse  , e meno  bozzoli  doppj. 

Molte  volte  mi  è accaduto  di  visitare 
delle  bigattiere  , nelle  quali  per  solo  difetto 
di  costruzione -delle  siepi  e capanne,  in  cui 
poste'  essendo  le  fascinette  troppo  spesse  e 
con  poco  ordine , l’aria  rimaneva  stagnante, 
il  bacò  era  troppo  serrato  , molti  erano  i 
bozzoli  doppj,  e molti  i non  ben  compiuti, 
sudici  , e col  baco  affogato  e morta  entro 
il  bozzolo  non-  compiuto..  L’aria  della  bigat- 
tiera allora  , anziché  aver  buon  . odore  , 
disgustosamente  puzzava  , appunto  per  la 
corruzione  de’  bachi,  < . V v 
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Separazione  de'  bachi  che  sono  restii  a 
montare  al  bosco.  Ultima  mondatura  de ‘ 
graticci. 

A 

Dopo  ventiquattro  o trenta  ore  al  più 
ehe  i bachi  hanno  incominciato  a montare, 
è che  quattro,  quinti  o più  di  essi  sono 
già  montati  , ne  rimangono  su’  graticci  di 
quelli  che  sono  fiacchi  e pigri  , che  non 
mangiano  , non  prendono  i caratteri  della 
maturità  , e si  stanno  neghittosi  e fernii  sulla 
foglia  senza  che  possa  prevedersi  con  qual- 
che fondamente  quando  anch’  essi  monte- 
ranno come  gli  altri. 

* Questi  bachi,  .il  cui  governo  è affatto 
differente  da  quelli  che  sono  montati,  e 
ché  stanno  . lavorando  , o incominciando 
il  bozzolo , si  levano  tosto , e si  portano 
nella  picciola  bigattiera  , o in  una  qualun- 
que altra-  stanza  , ben  asciutta , monda  , ri- 
scaldata a 18  gradi  almeno,  dolcissimamente 
ventilata,  ove  siano  gli  occorrenti  graticci. 
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coperti  di  carta  asciutta  e monda,  e colla 
siepe  preparata  ( §.  l\.  )* 

Appena  questi  bachi  saranno  ivi  collocaci, 
presso  la  siepe  , alcuni  monteranno  subito, 
altri  poco  dopo,  ed  altri  mangeranno  un 
po’  di  buona  foglia,  e poscia  monteranno 
anch5  essi.  Questi  bachi  avranno  acquistato 
quel  vigore  che  non  avevano  , e ciò  soler 
per  essere  passali  dalla  bigattiera  a questa 
stanza  un  po’  più . calda  e mollo  più  a- 
sciutta. 

Intanto  là  gran  massa  dei  bachi  nella 
bigattiera  si  va  votando  , e spesso  accade 
che  molti  si  lordano  gli  uni  gli  altri  colte 
materie  escrementizie  liquide  che  versano. 
L’  umidità  , come  . più  volte  si  è detto  , è 
di  gran  danno  a questi  animali,  e nel  baco 
bagnalo  . o inumidito  anche  una  volta  sol- 
tanto, minora  subito  la  naturale  e succes- 
cessiva  traspirazione.  Quésto  basta  a ren- 
derlo men  vigoroso , e men  disposto  de- 
gli altri  a montare  al  lavoro.  Continuando 
a formarsi  le  siepi  e le  capanne  , i bachi 
che  montano , sempre  spargono  nuove  ma- 
terie liquide  ed  umide  sul  letto  e sulla 
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carta  ove  si  trovano  i bachi  in  ritardo  : e 
continua  quindi  in  essi  lo  stato  di  floscézza 
ed  inerzia , anche  supponendo  che  il  corso 
interno  dell’  aria  si  mantenga  eguale  a quello 
ch’  era  prima  che'  si  compissero  le  siepi  e 
si  formassero  le  capanne  ; mentre  se  1’  aria 
venisse  ad  inumidirsi  più  del  solilo , questi 
bachi  flosci  diventerebbero  anche  più  pigri 
e ammalaticci:  perciò  il  trasportarli' in  luogo 
asciutto  e tiepido  è il  miglior  rimedio  al 
male.  . * 

Se  questi  bachi  fossero  molti , oltre  le 
prime  sièpi  disposte  nella  picciola  bigat- 
tiera , converrebbe  formare  qualch’  uno  di’ 
que’  gruppi,  di  quattro  fascinette , di  cui 
più  sopra  si  'è  parlato  onde  potessero  tutti 
facilmente  montare  ed  alloggiarsi. 

Se  una  parte  di  questi  bachi  avesse  l’as- 
petto di  maturità  , ■ ed  una  parte  no  j al- 
lora converrebbe  coprire  . con  un  po’  di 
foglia  lutti  questi  bachi-,  ‘e  sovr  essa  porre 
qualche  ra'micello  di  quereja  , di  olmo,  o 
di  castagno.  Tutti  que’  bachi  che  dalla  fo- 
glia passeranno  al  ramicelio,  sctoo  intera- 
mente maturi  : questi  si  ledano  colle  mani 
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dai  ramiceli!,  e si  pongono  .in  mezzo  alle 
fascinette. 

Così  ajutalj  i bachi  pigri  si  distribuisco- 
no. da  per  .sè  stessi  sui  ramieelli,  si  votano, 
e votati  cominciano  a lavorare  il  loro  boz- 
zolo. 

Prima  di  mettere  què’  pochi  ultimi  .bachi 
in  mezzo  alle  fasci  nette , si  può  anche  farvi 
un  picciol  piano  composto  di  un  poco  di 
paglia*  di  raveltone,  di  colza,  ec.  , su.  cui 
posarli,  onde  non  cadano,  e possano  poi 
distribuirsi-  a loro  agio.  , 

Con  queste  diligenze  mi  è riuscito  di  ot- 
tenere il.  bozzolo  anche  da  quasi  lutti  gli 

ultimi  bachi . . . • 

. • 

Sbarazzati  così  i graticci  della  gran  bi- 
gattiera 'da  tutti  i bachi,  si  procede  tosto 
all’ ultima  compiuta  loro  mondatura. 

. Questa  dee  farsi  con  molta  diligenza*  e 
prestezza  : togliendo  prima  colle  mani  lutto, 
quel  poco  letto  che  si  è formato  a canto 
alle , siepi  ed  entro  le  capanne  ; poscia  collo 
spazzolino , e colla  stercajuola  ( fig,  2,5  ) od, 
altro  opportuno  strumento  , levando  tutta 
lo  sterco  , e nettando  così  perfettamente  i 
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graticci.  È di  gran  vantaggio  il  togliere 
quanto  più  presto  si  può  tutto  ciò  che  po- 
trebbe rendere  umida  e guasta  l’aria  vicina  al 
baco  , che  dee  conservarsi  vigoroso  e sano 
per  ben  lavorare  il  bozzolo. 

. §.6.  . ...  '• 

t.  - ’ 

■ .Governo  della  bigattiera  sinché  il  baco 
. * compie  la  quinta  età. 

1.®  Quando  la.  maturità  de*  bachi  è ma.- 
nifesta , e già  si  vede  che  incominciano  a 
montare  , conviene  avere  gran  cura  che  la 
temperatura  non  si  abbassi  mai,  ma  si  con- 
servi a gradi  16  e mezzo  o 17  circa;  che 
1’  aria  esterna  , se  è meno  tiepida,  .q  di 
molto  più  fredda  dell’aria  interna,  non 
colpisca  mai  direttamente  il-  baco  ; ma  che 
l’ intèrna  sua  circolazione  segua  dolcemen- 
te , non  per  colpi  violenti  d’  aria  , ma  pel 
suo  continuo  passaggio  d’ alto  in  basso  > 
cioè  dagli  sfogato]  • superiori  , ' e dagl’  infe- 
riori , .tenuti  più  o meno  aperti  secondo 
le  circostanze.  Si  può  anche  far  circolare 
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entro  le  bigattière  1’  aria  interna  di  luoghi 
o di  stanze  contigue , per  mezzo  delle 
porte  e .degli  sfogatoj  posti  sul  piano. 

Di  ciò  non  v’è  bisogno,  quando  l’aria 
esterna,  essendo’  egualmente-  tiepida  che 
l’ interna  , non  è turbata  da  forte  agita- 
zione y la  qual  sola  .può  essere  di  •molto 
nocumento.  È ‘dimostrato  che  T «ria  mollo 
agitata  intorpidisce  il  baco*,  spesso  ló  fa 
cadere-,  o'gli  fa  sospendere  il ‘lavoro  inco- 
minciato. 

2.0  Quando  la  maturità  de’  bachi  è ge- 
nerale conviene  che  1’  aria  si  ‘mantenga 
sempre  per  quanto  si  può*  asciutta  , tanto 
perchè  possa  facilmente  asciugare  tutta  la 
carta  che  copre  1 graticci , c*  che'  più  o mepo 
viene  continuamente  bagnati*  dalle  ‘sostanze 
esorementizie  che  Versa  il  . baco  ; quanto 
perchè  possa  *disciogliere  o ricevere,  e seco 
portar-  fuori  della  bigattiera  l’acqua  ch’esce 
dal  baco  per- traspirazione,  la  quale  vedre- 
mo più  sotto  essere  in  notabilissima  quan- 
tità. * 

3.°  Se  cadono  bachi  già- montati  , si  rac- 
colgono, e si  portano  in ‘quella  picciola  bi- 
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gat fiera  , ove  furono  posti  i restii  : onde 
non  accada  nella  gran  bigattiera , che  mentre 
i primi  bachi  hanno  compiuto,  il  bozzolo  , 
questi  ultimi  lo  abbiano  ancóra  a comin- 
ciare. 

4-  Quando  { bachi  hanno  versato  la  ba- 
va j e si  sono  alquanto  inviluppali  di  se- 
ta , allora*,  siccome  1*  aria  non  li  colpisce 
direttamente, ' si  può  usar  un  po’  meno  di- 
ligenza relativamente  al  corsi)  interno  del- 
l’.aria.,  è quindi  si  può  tratto  tratto  per- 
mettere all’  aria  esterna  d' immediatamente 
entrare,  quantunque  foss1  èssa  alcun  poco 

, - i • * 

agitata.  * 1 

5.°  Quando  il  bozzolo  ha  pòi  actpiistalo 
una  certa  consistenza , allora  qualunque  sia 
la  temperatura  e 1’  agitazione  esterna  del- 
T aria  , nulla  .più  v’è  a temere  , fasciando 
tutti  i fori  aperti.  Il  bozzolo. è talmente  ser- 
rato che  il  baco  gode  , anzi  che  soffrire  , 
per  V agitazione  dell’  aria  , quand’  anche 
fosse  di  dna  temperatura  alquanto  più  fredda 
della  già  fissata  entro  là  bigattiem.  ' 

Le  cose  esposte  mostrano  il  gran  vantaggio 
di  avere  in  una  stessa  bigattiera  tutti  i ba* 


Digitized  by  Google 


QUINTA  ETÀ’  26 1 

* « * # 

chi  montati  al  bosco  a piccola  distanza  di 
tempo  gli  uni  dagli  altri.  Se  tra  essi  vi 
fosse  una  grande  disuguaglianza  di  tempo 
andrebbe  male  il  governo  generale  , e ne 
seguirebbe  inevitabilmente  gran  danno. 

Nelle  provincie  post?  in  climi , in  cui 
alT  epoca  che  i bachi  -vanno  al  bosco , le 
temperature  sono  sempre  più  .calde  di 
quelle  da  noi  indicate  pel  governo  de’  ba- 
chi e della  bigattiera  , l’aria  vi  è secca , 
senza  grandi  agitazioni  atmosferiche  che  .qua- 
si costanti  regnano  ne’  climi  temperati , e 
spezialmente  ne’  paesi  vicini  a’  monti  ; in 
quelle  provincie  , dissi , e in  que’  climi  al- 
tro non  occorre  che  lasciar  libero  il  corso 
dell’aria  da  quella  parte  ov’essa  spira  piu 
fresca. 

^ • * • , 

Ma  se  per  "que’clipn  era  inutile  affatto 

l’entrare  nelle  differenti  particolarità,  di  cui 
abbiamo  dovuto  occuparci , non  per  questa 
in. un’opera  elementare  che  fissar  deve  in 
lutti  i casi  e per  tutti  i luoghi  le  regole 
sicbre  onde  ben  esercitar  1’  arte,  si  doveva 

• • • l • ; \ • 

tralasciar  d’indicare. tutto  ciò  che  pur  tròppo 
di  sovente  tra  noi  accade,  ed  ha  bisogno 
di  pronte  cure  e di  sicm’i  rimedj. 


Digitized  by  Google 


262  TERMINE  PELEA 

Tulte  le  cure  sinor#  indicate  tendono 
. i A guarentire  la  conveniènte  e costante 
fluidità  della  materia  serica  posta  ne’  ser- 
baloj  del  baco. 

•2.0  A far  che  la  pelle  o la  superficie  del 
baco  si  mantenga  in  uno  stato  abbastanza 
asciutto,  e quindi  ad  un  grado  conveniente 
di  contrazione,  senza  il  quale  il  baco  pe- 
rirebbe. • 

3.®  A fare  che  la  qualità  dell’aria  non 

degeneri  mai  a segno  di  far  ammalare  o di 

soffocare  il-  baco  ne’ momenti  che . .ha  . tutto 
« ' * 

il  bisogno  del  maggior  vigore  detja  vita  per 
versare  sino  all’  ultimo  rimasuglio  tutta  la 
seta  che  contiene.  ' 

Non  osservando  queste  regole  e cure,  si 
corrono  i pericoli  , e s’incontrano  i.  mpli, 
che  qui  stimo  utile  di  ben  fa'r  conoscere  e 
mettere  sott’ occhio. 

i.°  Un’aria  troppo  frédda  o troppo 'agi- 
tata , entrando  nella  bigattiera  ,•  può  *sul 
fatto  indurire  più  o meno  la  materia  serie» 
di  que’  bachi  eh’  essa  direttamente  colpisce. 
Non  potendo  più  ([nella  materia  scorrere 
pei  finissimi  pertugi  delle  filiere,  il  baco 
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sospende  tosto  il  lavoro  del  bozzolo,  dal 
che  molto  soffre.  Allora  mohi  bachi  non  an- 
cor inviluppati  nella  seta  .possono,  da  un 
momento  all’altro  cadere  dal,.  bo$po-,  dimi- 
nuendo la  quantità  del  raccolto  de’ bozzoli. 
A convincersi'  di  quésto,  danno  si  faccia 
1’  esperienza  di  coprire  con  carta  una  sì  e 
1’  altra  no  alcune  fascinette  dalla  parte  este- 
riore che  resta  esposta  all’  aria  alquanto  agi- 
tala: nelle  fascinette  dalla  carta  difese  con- 
• . • 

tro  l’urto  dell’aria  si  troveranno  bellissiiùi 
bozzoli  e in  quantità , e le  altre  non  ne. 
avranno  che  pochi  , perchè  i bachi  succes- 
sivamente cadranno  dal  bosco  , si  traspor- 
teranno altrove,  o fileranno  male. 

- 2.°  Un’  aria  soverchiamente  umida  non 
permettendo  alla  pelle  del  baco  il  contrarsi 
per  evacuare  le  ultime  materie  escrepienli- 
zije , e per  ispremere  la.  seta  per  le  filiere  ^ 
quando  si  è sgravato  interamente  de’-  suoi 
escrementi , lo  fa  soffrire,  lo  indebolisce , ne 
rallenta  il  lavoro , e gli  cagiona  una  serie 
di  mali  di  vario  genere  che  non  si  possono 
facilmente  definire.  ♦ • 

3.  Un’aria  degenerata  per  effetto  delle 
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immondezze  sui  graticci , o*  dei  bachi  restii 
a montare  e giacenti  ancora  sul  loro  letto, 
o per  mancanza  di  circolazione*' dell’ aria 
interna',  portando  difficoltà  alla  respirazione 
dell’animale,'  é quindi  rilassatezza  nel  siste- 
ma delle  sue  funzioni  vitali,,  reca  al  baco 
mali  di-, ogni  genere.  Anche  in  questo  caso 
molti  bachi  cadono  dal  bosco , altri  formano 
un  Cattivo  .bozzolo,  ed  altri  prima  di  ter- 
minarlo, o poco  dopo  terminato ,' vi  muo- 
iono déntro  * e si  corrompono. . . 

. 4*°  Un’aria  (caso  rarissimo  tra  noi,  ma 
che  voglio  pure  additare  affinchè  tutte  ovun- 
que si  conoscano  le  differenti  influenze) 
costantemente  troppo  secca  e troppo  cal- 
da, asciugando  di  troppo  il  baco,  e pro- 
mo vendo  in  esso  una  contrazione  alla  pelle 
maggiore  o alquanto  sproporzionata  al  voto 
che  aggrado  a grado  si  va  facendo  entro 
il  baco  pel  lento  versamento  della  sostanza 
serica  e degli  umori  *traspirabìli,  lo  sforza 
ad  un’  azione  violenta  ed  affannosa  nel  la- 
voro del  bozzolo.  1 . 

In  questo  caso  il  baco  .vota  più  presto  i 
serbato]  della  seta,  violentando  ed  allargando 
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ih  cerio  modo  il  diametro  delle  filiere.  In 
tale  condizione  la  seta  non  è mai  della  fi- 
nezza di  quella'  versata  a 16  gradi  e mezzo 
circa  di  temperatura.  Infatti  avendo  io  espo- 
sto molti  bachi  ad  un’aria  secca  e ad  una 
temperatura  di  3o  gradi , ottenni  de’boztolii 
dai  quali  tratte  mediante  la  filatura  ordi- 
naria parecchie  migliaja  di  braccia  di  ba- 
va , esse  pesavano  un  sesto  cicca  piu  di 
egifal  numero  di  braccia  di  bava  tratta  da’ 
bozzoli  formati  alla  temperatura  sopra  in- 
dicata. Questa  osservazione’  può  sei'vire  a 
spiegare  perchè  ne’  climi  caldi  la  seta  sia 
generalmente  meno  fina  e più  forte,  di  quella 
■che  si  trae  ne’ climi  più  temperati,  ove  è 
l’aria  alquanto  agitata  e fresca  , come  ne4 
luoghi  aprichi,  ne’ colli , verso  i-  monti  ec<* 
in  una ‘parola  ove  i bachi  vengono  gover- 
nati a temperature  comparativamente  più 
basse.  . * . . ; 

L’  arte  insegna  ad  evitare  tutti  gl’  incon- 
venienti di.  cui  abbiamo  parlato  inconve- 
nienti 'che. ogni  anno  rapiscono  numero  im- 
menso di  bachi , e contribuisèono  a.  formare 
una  grande  quantità  di  priù  o meno  cattivi 
bozzoli. 
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Nel  volgo  avvi  un  sensor  oscurissimo  di 
tutti  questi  mali  ; ma  essendone  a lui  ignote 
le  vere  cagioni,  spesso  accade  che  molti 
coltivatori  credono  di  applicare  un-  rimedio , 
ed  invece  aggiungono  un  veleno. 

V uso  del  termometro  o dell’  igrometro  fa 
tuttq  conoscere  onde  si  possa  poi  tutto  sa-, 
nare..  . > : 

Il  vantaggio  dei  cammini  negli  angoli 
della  bigattiera, , quello  delle  fiamme,  oppor- 
tunamente eccitate,  gli  sfogatoj  posti  nella 
soffitta  della  bigattiera , e quelli  spezialmente 
posti  al  piano , per  i quali  l’ aria  esterna 
entra  nella  quantità  che  si  vuole , radendo 
il  pavimento  senza  mai  colpire  il  baco , fi- 
nalmente le  bottiglie  miglioranti  ■ 1*  aria  , 
offrono  mezzi  certi  onde  evitare  tutti  i danni 
a cui  sinora  i bachi  sonò  stati  espqsti.  . 

La  quinta  età  de’  bachi  si  va  compiendo 
a mi&ura  che  ij  baco  vigoroso  versa  la  seta,’ 
e forma  il  bozzolo. 

*•  Essa  è-  interamente  . cqmpiuta  tosto  che 
sentiamo  la  gaietta  molto  consistente#  Allora 
il  baco  ha  deposto  la  guaina  entro  il  boz- 
zolo , si  è-  cangiato  ih  • crisalide ; e la  sua 
sesta  età  comincia. 
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Quantità  di  sostanze  escrementizie  , aerifor- 
mi e vaporose  che  perde  il  baco  da  quando 
è giunto  alla  sua  maggior  grandezza  sino 
alla  maturità  e sino  alla  perfetta  forma- 
zione del  bozzolo. 


Offro  qui  un  calcolo , risultante  dai  fatti , 
della  quantità  di  materia  che  esce  dai  bachi 
alla  fine  della  quinta  età  , affinchè  da  que- 
sto calcolo  ognuno  evidentemente  conosca 
quali  e quanti  siano  i nemici  che  possono 
di  continuo  convertir  la  bigaltiera  in  un 
sepolcro  o inr  Uno  spedale  di  bachi  da  seta. 
Si  osservi  bene  che  qui  no.n  parlo  se  non 
delle  sostanze  nocive  che  si  svolgono  dai 
bachi  ; non  già  di  quelle  che  si  svolgono 
dalla  foglia  , dai  residui  e dagli  escrementi: 
sosfanze  tutte,  che  alterano  anph’esse  la  buona 
qualità  dell*  aria  , e perciò  funeste  alla  sa- 
lute d e’ bachi,  per  .poco  che  stagnino  entro 
la  bigattiera.  Di  esse  farò  cenno  altrove, 

(Cap.  XIV.)  • /• 
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Dalle  mie  sperienze  risulta  che  36o  bachi, 
che  poscia  daranno  una  libbra  circa  di  ot- 
timi bozzoli , giunti  alla  maggior  loro  gran- 
dezza pesano  once  sessanta  circa. - 

Questi  'bachi  nel  -co^so  di  due  o tre  giorni 
giungono  allo  stato  di  maturità  , e allora 
non  pesano  più  che  once  quaranlanove 
circa.  . . 

Quando  questi  bachi  maturi  montano  al 
bosco,  si  rotano  di  più  o meno  acqua  quasi 
schietta  che  perdono  per  1’  ano,  per  le  fi- 
liere, e per  mezzo  della  traspirazione;*  eva- 
cuano una  piccola  quantità  di  . materie  so- 
lide ; e formano  poscia  in  tre  o quattro 
giorni  circa  i loro  bòzzoli.  Questi  bozzoli  non 
pesano  che  once  ventotto  circa , cioè  verso 
una  libbra  grpssa  milanese.  • -, 

Supponendosi  ora  una  bigattiera  , come 
è quella  di  cui  ho  sinora  parlato  , conte- 
nente la  quantità,  dei  bachi  provenuti  da 
cinque  once- di  semente,  e .quandi  atta,  a 
produrre  quattrocento  libbre  circa  di  boz- 
zoli, eccone  i risultati.’  t. 

• • 

t.°  Se.~36<?  bachi,  che  danno  poscia  una 
libbra,  ossia  once  »8  circa  di  bozzoli,  giunti 
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alla  maggior  loro  grandezza  pesano  once 
60  è chiaro  che  i bachi  tutti  della  mia  bi- 
gattiera , che  danno  4°°  libbre  grosse  circa 
di  bozzoli , giunti  alla  loro  maggior  gran- 
.dezza  peseranno  once  a4  mila  circa. 

E se  i 36o  bachi  grossi  giunti  allo  stato 
di  maturità  non  pesano  che  once  49  i è 
chiaro  parimenti  che  tutti  i bachi  della  mia 
. bigàtliera  peseranno  once  19600.  In  tre 
giorni  circa.  dunque  si  saranno  separate  dal 
corpo  di  que’ grossi  bachi,  ed  entrate  nella 
bigattiera  44°°  once  di  materie  liquide,  va- 
porose , aeriformi  e solide. 

2.0  E sé  dopo  tre  o quattro  giorni  questi 
.bachi,  che  giunti  a maturità  non  pesano 
più  che  19600  once,  saranno  concertiti  in 
4òo  libbre,  cioè  in  once  11200  di  bozzoli ; 
è chiaro  che  in.  tre  o quattro  altri  giorni  si 
saranno  separate  dal  corpo  loro  già  matu- 
ro, ed  entrate  nella  bigattiera  8400  once 
di  sostanze  quasi  tutte  liquide  , vaporose  ed 

aeriformi. 

3.°  In  sei  o sette  giorni  adunque  si  sa- 
ranno separate  dal  corpo  de’  bachi  alti  a 
dar  sole  quattrocento  libbre  di  bozzoli. 


Digitized  by  Google 


370  TERMINE  DELLA  QUINTA  ETÀ* 

i3ooo  once  di  sostanze  escrementizie,  aeri- 
formi, vaporose,  liquide  e solide.  ' Questa 
sorprendente  quantità  di  sostanze  uscite  dal 
corpo  de’ soli  bachi  in  sì  pochi  giorni , è 
maggiore  del  peso  totale  d € bozzoli  e delle 
crisalidi^  che  essendo  libbre  4t>o',  non  sono, 
come  si  è detto , che  once  1 1 aoo.  Lo  svol- 
gimento di  una  sì  enorme  quantità  di  so- 
stanze dannose,  qhe  si  separano  in  . pdclu 
giorni  dal  corpo  dei  bachi , unitamente  alla 
somma  quantità  di  quelle  che  escono  dalle 
foglie  , da’residui  fibrosi , dalle  more  , dal 
letame  ec. , non  sarebbe  credibile , se  cal- 
coli positivi  non  lo  dimostrassero!  ( Cap. 
XIV.)  • • 

Or  ciò  supposto , ben  è facile  immaginare 
come  questa  grande  quantità  di  emana  ziohi, 
tutte  funeste  alla  sanità  de*  bachi , stagnando 
alcun  poco  nella  bigattiera)  possa  in  questi 
ultimi  giorni  generare  in  breve  malattie  e 
morti  ne’  bachi  in  mezzo  alle  migliori  spe- 
ranze. Il  che  sempre  più  convince  della  ne- 
cessità di  attentamente  prestarsi  alle  cure 
che  si  sono  suggerite. 
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CAPITOLO  NONO. 

' '«  i . 

Della  sesta  età  de’ bachi  da  seta , ossia  del 
loro  stato  in  crisalide . Raccolta , conser- 
vazione e diminuzione  di  freso  de’h ozzoli. 

Abbiamo  veduto  ne’ due  «antecedenti  capi- 
toli che  la  quinta  età  de’  bachi-,  la  quale 
ineomincia  dopo  la  quarta  mula,  termina 
tosto  che  il  baco  col  versar  la  seta , ha 
lavorato  il . bozzolo , e si  è trasformato  in  cri- 
salide , deponendo  la  vecchia  spoglia  entro 
il  bozzolo  stesso. 

La  sesta  età  del  baco  incomincia  dal  suo 
stato  di  crisalide , e termina  nella  trasfor- 
mazioni della  crisalide  in  farfalla , dopò 
aver. deposta  entro  il  bozzolo  la*  guaina  jp 
fodero  che  prima  la  copriva.  •*  ’ ... 

Questa,  sesta  età  esige  per  véro  dire  dal 
coltivatore  meno  cure  delle  antecedenti,  spe- 
zialmente se  l’arte  sia  stata  sinora  ben  .eser- 
citata. • • . . , . . 

Nulladimeno  non  sono  senza  interesse  ed 
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importanza  anche  le  differenti  operazioni  e 
cure  che  riguardano  (presta  .sesta  età , e per* 
ciò  in  questo  capitolo  prenderemo  in  qual- 
che esame  i seguenti  oggetti. 

1.0  Raccolta  de’  bozzoli.  • 

2.0  Scelta  di.  quelli  che  debbono  dare  le 

uova. 

3:°  Conservazione  de’  bozzoli  s ino  alio  spun- 
tare delle  farfalle • 

4.  Perdita  giornaliera  in  peso  che  fanno 
i bozzoli  dal  momento  che  sono  perfetta- 
mente compiuti  sino  all’ apparire  della  far- 
falla. •• 

• * * - • ] < . 

.§•  «• 

Raccolta  de  bozzoli.-  .. 

Nelle  condizióni  da  noi  precedentemente 
fissate,  H*  baco  sano  e vigoroso  compie  il 
suo  bózzolo  in  tre  giorni  e mezzo  al  più  , 
dal  momento  che  getta  la  prima  bava.  ; 

Questo  periodo  di  tempo  è minore  se  il 
boto  fila  la  seta  in  una  temperatura  più 
alta  dell’  assegnala  , ed  in  un  aria  asciutta. 
( Cap.  Vili.  §•  6.  ).  1 
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Questo  stesso  periodo  è maggiore  , più  o 
meno  , se  il  bacò  rton  è ben  sano , o se  si 
trova  in  una  temperatura  più  ‘ fredda  in 
confronto  di  quella  altre  volle  fissata;  se  è 
esposto  ad  alternative  di  fredda  e calda 
temperatura  ; se  giace  immerso  in  un’  aria 
più  o meno  umida  x in  cui  lo  stato  di  ri- 
lassamento non  gli  • permetta  di  ben  lavo- 
rare; se  è in  mezzo’ ad  un’aria  piuttosto  de- 
generata che  lo  renda  debole  ; se  è esposto 
a colpi  forti  di  aria  allorché  il  bozzolo  non 
è ancora  abbastanza  formalo  da  poter  neh) 
guarentire  interamente  , o se  nella  bigattiera 

i bachi  siano  montati  al  lavoro  in  molta 

• • 

distanza  di  tempo  gli  uni  dagli  altri  , il  che  , 
come  si  è detto  , è sempre  un  effetto  di  non 
avere  ben  governata  e ben  condotta  in  tutto 
la  bigattiera.  ; v 

Convengo  che  sarà  forse  difficile  al-  col-» 
tiratore  il, cangiare  tutto  ad  un  tratto  molli 
vecchi  usi , e metterne  in  pratica  molli  altri 
forse  per  lui  nuovi,  quantunque  in  sò  molto 
facili.'  Berciò , onde  evitare  i danni  delle 
inavvertenze  ch’egli  può  aver  avute.,  sarà 
mèglio  per  lui  il  non  levare  i bozzoli  dal  bosco. 

l8 
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prima  dell’ oliavo  ò nono  giorno  da  che  i 
bachi  cominciarono  a montare.  Io  li  levo  al 
settimo  ed  anche  al  sèsto  giorno , perchè 
nelle  mie  bigattiere  tutto  si  è fatto  quanto 
lio  finora-- indicato. 

Vedremo  per  altro  in  appresso  , che  il 
piccolo  ritardo  non  porta  séco  che  qualche 
diminuzione  nel  peso  del  bozzolo  ; ma  fa 
poi  che  più  maturi  il  bozzolo  stesso  , e che 
si  ottengano  òttimi  bozzoli  anche  da  que’ 
bachi,. che  molto  tempo  impiegano  a votar- 
si, e quindi  ritardano  a cominciare  il  la- 
voro. . ‘ ; . 

Scorsi  questi  sette  od  òtto  giorni,  si. prò* 
cede  alla  raccolta  de’  bozzoli. 

Questa  s’  incomincia  dai  graticci  che  più 
sono  prossimi  al  pavimento  * e via  via  si 
monta  agli  ultimi  , onde  poter  facilmente 
di  mano  in  mano  levare  tutti  quelli  che  si 
trovano  attaccati  sotto  a’  graticci  e dove 
non  v’  è il  bosco.  * . ’ . * • • 

Non  bisogna  gettare  dall’  alto  i rami  e 
le  fascinctte  cariche  di  bozzoli , ma  bensì 
consegnarle  a chi  sta  di  * sotto , che  le  ri- 
ceve con  maniera  , le  trasporla  , e le  lascia 
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ìn  mano  a chi  ha  da  lavare,  i bozzoli  dai 
ramicelli.  ' 

Gettando  le  fascinette  dall’  alto  come  al-» 

• a > 

cuni  usano  , il  bozzolo , che  non  fosse  ben 

solido , arrischierebbe  di  ammaccarsi  alcun 

poco , e quelli  , entro  cui  i bachi  fossero 

morti  prima  di  compiersi lorderebbero  i 

bozzoli,'  su  cui  cadessero.  • v.. 

Nòn  avviene  quasi  mai  'alcuno  di  questi 

inconvenienti  -in  una  bigattiera  ben  goVer- 

nata.  . * 

••  é # * w 
Le  persone-  destinate  .a  levare  i bozzoli 

dalle  fascinette  siedono  in  fila  , e ricevono 
a’1  loro  piedi*  queste  fàscinette  cariche  di 
bozzoli.  » che  vengono  con  riguardo  deposte 
a terra.  • . • 

Tra  una  persona  e • l’altèa,  v’  è .un  cesto, 
in  cui  ognuna  pone  i bozzoli  che  distacca. 
Qualcurio  raccoglie,  le  fascinette  spogliate  ; 
«'  se  sono  di'  brugo  o ginestra  , . si  ammuc- 
chiano e si  conservano  per  un  àltr’anno  (16): 
se  sono  di  pagliar,  -di  piante  'oleifere,  0 
id’  altra  non  durabile  • natura  , non  se  ne 
tien  conto,  perchè  ogni  anno  se  ne  ha  fa- 
cilissifaamente  di  nuove. 
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Ognuno  che  distacca  bozzoli , ha  in  grem- 
bo una  carta  per  non  lordarsi  ae  s’incontra 
in  qualche  ba,co ■ fracido  , • che  si  disfaccia. 

Tulli  i bozzoli , che  il  tatto  ritrova  non 
abbastanza . forti  , ma  flosci  più  o-meno,  si 
mettono  a pòrte  : e in  ciò  conviene  essere 
rigoroso,  e scartare  senza  la  'minima  indul- 
genza , onde  non  dar  pretesto  al  compra- 
tore di  pagare  per  esempio  un  soldo,  meno 
la  libbra  i bozzoli  per  esservéne  qualche- 
duno un  po’  scadente  dagli  altri. 

E tanto  più  debbesi  portare  in  ciò  questa 
severità,  poiché'  altronde  può  cavarsi  buon 
costrutto  de’  bozzoli  scartati.  A me  è acca- 
duto ogni  anno , che  mandandoli  a filare  , 
n’abbia  ricavala  tanta  seta,  che  il  valore 
della  medesima  è venuto  quasi  ad  equiva- 
lere a ciò  che  avrei  ricavato  , se  i bozzoli 
fossero  stati  perfetti.  Specialmente  poi  si 
troverà  buon  conto-  di  codesti  bozzoli  scar- 
tati , se  la  poca  seta  che  se  ne  trae  , si* ado- 
pererà ad  uso  della  famiglia, . 

Ma  ritorniamo  alle  operazioni , di  cui  si 

J cesti  dei  bozzoli  si  volano  sopra  grap- 
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ticci  posti  in  fila  y e alti  da  terra , onde 
potere  comodamente  esaminare  i bozzoli , 
come  diremo  più  aranti.  . . , 

•>,1  bozzoli  versati  si  diste.ndono  sopra  i 
graticci  all’  altezza  di  verso  quattro  dita  , o 
quanto  all’  incirca  sono  alte  le  sponde  dei 
graticci  stessi . . 

Avvertasi  di  tener  semprè  spazzati  e mon- 
di da  ogni  lordura  i.  cesti  , il  pavimento, 
e tutte  le  cose  inservienti  a-  raccorre  e de- 
porre i bozzoli  successivamente.-  ■ , 

, Tutto  si  dirige  in  modo  che  finiscano  il 
loro  lavoro  presso  che  ad  un  tempo  stesso 
tatuo  le  perspne  che  si  occupano  nella  bi- 
gattiera a levar  le  siepi , il  bosco  , e tutti  i 
bozzoli  ovunque  siano  attaccati  , quanto  le 
altre  che  fuori  delle  Bigattiere  traggono  i 
bozzoli  dalle  fascinette. 

•’  Tratto  il  bòzzolo  dajle  fascipette,  abbiasi 
l’avVerJepza  idi  levarne  con  qualche  de- 
strezza e prestezza  ,per  quanto  si  può,  quella 
bava  di  seta,  in  mezzo  a cui  il  Baco  ha 
formato  il  suo  bozzolo. 

Cominciando  al  levar  del  sole  , dodici 
persone  bastano. . à ' far  tutte  le. operazioni 
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necessarie  per  trarre.,  mondare  e riporrà 
sulle  tavole  quattrocento  libbre  di  bozzoli 
prima  delle  quattro  ore  della  sera. 

Finitó  il  raccolto  si  passano  tosto  i boz* 
ioli  dai.  graticci  entro  le  gerle  ; e se  sono 
venduti  , si  pesano  © si  trasportano  alla 
casa  del  compratore.  . 

Prima  di  trasportare  il  raccolto  t non  si 
sarà  omesso  di  visitar  carte  , muri-,  legnami 
e.  qualunque-  luogo  , ove  possano  esser  ri- 
masti attaccati  i bozzoli  inosservati , ai  quali 
ptit-e  si  dee  levar,  la  bava  e qualunque 
sudiciume,  prima  di  unirli  agli  altri,  onde 
abbiano  tutti  un  aspetto' egualmente  bello. 

Riuscirà  di  grata  sorpresa  il-  vedere  , che 
la  quantità  o il  peso  de*  bozzoli  corrispon- 
de sempre  all’ area  . de’ graticci  anteceden- 
temente occupata  da’  bachi., 

•Il  coltivatore  trarrà  costantemente , se- 
guendo i metodi  • indicati  , da  ogni  cento 
braccia  quadre  di  graticcio,  sulle  quali  sono 
.stati  governati  i bachi  derivanti  da  un’  on- 
cia di  semente  , circa  70  in  85  libbre  di 
ottimi  bozzoli.  . 

Sia  grande  o piccola  la  bigattiera , il  prò- 
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dolio  iij*  ^Osio&'Be^uira  sempre  la  delta,  pró- 
poi'f ioHé  ,•  -e  ìttop.^pjii^uira  inai , _ p^ju^tó 

nocive  .sieno  state  le  vicende  meteorologiche 

• , ■%'*;  -".i*  T^Tv  • -• 

q della  ^tfìgionbij  se  il*  (joftryaXor*  ,}Tr^ josr 

servalo  ed' esecuit.0  ciò  elio  si  è.cétcalo  di 

• • * M • •:  • • • O*  #wX’  ".w  *.  -*  *■• 
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' 'Scelta,  de  JjQzzoh  ver  .la  riproduzione  ... 
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• ••  .delle  uova:  •.  ’ . 
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scssM'lesita’a,.'p4vteVal^enó .de^  bozzati  chfe  si 

raccolgano  jìj  jin' arino  r pei'  itttffcrè  uà* 'essi 
, - * % • * . ?'  * «v  ' . •*  » ■ ‘ . . ,** 

la  punente. • •*  • ■. ..,  i , 


•1.®  Che  da  ogni  libbra  di  bozzoli!  maschi 
e ‘fe nomino  si  • traggo  up  pe^.terftinei  medio 
once  .dne  di  semente..  . • * . ' 
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• a.v  Ciig  sopta  .tina  •grande  estensione  di 
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p«<*$d  si  trae  pep.4tTecpia®(»  n5«n  più' di  tr-entà 

libare*,  di-fos^oft'.pér  dgiif*o d£i à >dT-'  semente, 

quantunque  Qualcuno  in  qualche.  <Ìyxbos’fàrfz& 

V séisaiita  '-tic.  .?''■•• 

• É 'f&cpMié.-è  ifi  fatto  i ctiq  nel V estrusione 
«li  paese  ;;.*ché  ^costituiva"}»  addietro  ài  liè- 
gno.  a Italia, 'il  valpr.  cómift  eì-ci  ale.  uH’esterd 

j **%  * ^ ^ a **  9 

«l«Ilà  •setar’-ed*  altvo  <jhe  si  .trae-  dai  .bozzòlr, 
asoelitere  per  tèrgine  medio  adoltrp  òUa.Qta 
piiiioni  j.  • feojè*  ‘ifrvi  <ld»t«;  . <?hb  SI  Valor  <JLé’ . 

Ift^zxoii  ìlmyègaù  p«yp  làVemenie  /.ctie'  ten- 
ete . .p^essbfchèàd  un  •milióne  p .melio  >•  viòli 
,‘tultQ  • jl  .nostro  ebmrnerèio’.coU’  est'pip.  • 

• ' * • , , *i*  *M4  % * • 

<♦/> — '1  - J *-■—*  - • - *>•  - • . 
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du'zi 

3’o*j>éf , 

6fty  è’  cvidehtq,  tefoq  ’-’si  .VèAfà  ad  «ggUJakei# 
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ga^i  per-.*  la  seirffenté - .-.il  tire  .^portar  lina 
nbtabil[$ima.  tomàia,  * ' 

Qliesti?  Taniaggid.,  «che  *.pè£  .fastcrdbute  .qui 
aeéeunrarao , jnbtt  è ancora  che.  ùna**tóijùxpa 
pàvte  «lei  ‘Vantaggi;.. madori  dhéML  perfe- 
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lìonamentD  .df  'q'ftèst’  arte'jnj&.prqdttfre}  coi 
irte  verta?  oppòrtu'namehte  ’dintostrato  (Cam 
3LV.  • • ;‘  .V 

. Tornando  ài  ' bozzoli»  da  ' serhènza^  si  pili 
franearùentg'  rts$eriffe,*cfae  se- si  possono  pren- 
dere* da -lina  bigattiera  'ben  governali  j \è 
inutile  Affatto  it  dami  la  briga  di  sceglierli 
•Molte  tfpènienze*,Vhé*  ne*  hanno  convito  -; 
e 'parecchi  colrtvattm  clie  han'  pt'es.O ■ à fcàso 
è*  alia  rinfusa"  .dà’  njt^i  g^alféti;  vbfiz^kf^ée 
semenza , i*è  IlaAno-avutó  ottirrta^'iUiic/tlr.  ’ 
Ai  'ùWj'i  'pe>òsàiféb1ie  ■.uit'l,ro|Vpe( 

urtare  .le;opiniohÌ  .tjè’/òoltivàtoiù  ,s£*si  vo- 
lesse «Opprimere4;  Cpiesl#  inùtile  ^elta , * rrV 
cui 'pòi  non  si'  perde-  che.ijt'teippp.  •E**tahló 
piò  sai'èhbé  male*  il* spp pi' imérfà  ‘ rpiàjjtòéhè 
accadendo  disastri  * *nèl . cOrsò.  deì  • gove'rnp 
òé'^f/nchì,  nph  .si  • mancherebbe  (ii'arttiibuìjv 
lié.ta  cagione,  àlle  semènze  dei-  boizoli'  naii 
bene  scelti.  Col-  tèmpf)  i lumi  e Ì’ esperiènze 
convipcóranné  gl  aitanti*  colti vettori  delfinu-’ 
iilità  dj  questa. ‘scelta  , sullgr  quale  pei»rcredò 
beile  di  .fare'  qqi’  alèùti . cenno* ’ # *';• 

Volendosi  ‘faV  . quesfà  scelta  , ié  persbne. 
a ciò*  destinàte  dovranno  IeVar-quelli  che 
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aon<X  di.*eolor\  di- ' paglia  p*dHdo  ^ che  sopo- 
più  duri  spèzialqw^té  ;à}te  due  ^tremiti  ; 
ìl’vCui-  tessalo  o superficie  sembra  più  fine; 
che.  hanno  una  spezig.r  di  anello  o cerchio 
wéntcantje  , il  quale  Scrigno  .a  mèzzo  .per 
ti^fersq  il- bozzolo j e'che  -non.sqpò  i piè 

grandi:  •;  * • .*»'  ■.'*! <#  ;•  ; vlv  - V r«  "* 

la’  ^ssere  .un  -p.icciql"  Inzzolo^  u^lto.-iotye 
alle  .dii e estremità  e vsgrrato  .alcun  . poco 
nel  infosso-*  > . indica  clje  ti  1 - baco  .^bbe . g1’ -u 
ferii  *«;  vitalità  ì • àvèniorp^tutó’  lungamente 
con  forti.  comorcTiQQBti..  placcare  i^‘  tutte 
}é  .parti  pivi,  lontane  Jk  hav-a  di  .•.seta;-  il  .che 
lion.  aVria* fatto-  un  baco'  alquanti^-. debofo*-,, 
. Finora  io-  jion  ho  potuto  -colle  dlffe^Pli 
tpcfientó  .mie  *sc;qjlytre.#  /che.  qpesfa.  forza 
mdsifata  * dal  ‘luteo,  nel  ' Jar orare . d Jiozzoh 
dbhia  poscia.  :jnfltìUp .p'fulla  'fom  focpjida- 
tcice;  póme:  .favellio*,'-,  pvxero  , sulla-  quality 
produUriee'di  Anione  upva-V  .come,  femmina. 

di  ^pqsristén^a  ,.^4  'avelie  di  forata 
differente  ,';hai' •hanno  dato  .ip’otniscuamepte 
maggiore  òvniippre.  quantità  Mi. .ottima  se- 
mgnWf  fecondata.  ì$aclii  sanissimi',  perfetta- 
mente, màrtiri  9 ,ài  *ppVq*  eguale  v,  nd  .Imnpo. 
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dato  bozzoli , la  cui  gaietta,  pura  variava 
in  peso  alcun  poco.  « ‘ * * 

Ella  è quindi,  cosa  -di  fatto , che  la  ri- 
spettiva maggior  quantità  della,  sostanza  se- 
rica filata  dal  baco  sano  in  confronto  di 
quella  filata  da  un  altro  baco  egualmente 
sano  ) altro  non  dimostra  se  non  che  il  pri- 
mo aveva  accumulato  ne’ suoi  serbato j più 
sostanza  serica  del?  altro , senza  che  da  ciò 
possa  dèdursi  ohe  l’uno  sia  inferiore  all’ala 
tro  nella  forza  fecondatrice-  La  perfetta 
sanità  del  baco  è assolutamente  indipendente 
dal  poJ  pm  o po’,  meno  di  seta.  Un  baco 
anzi  può  essere  sanissimo  e fortissimo,  quand’ 
anche  i suoi  vasi  contengano  un  po’  meno 

a • 

di  seta  di  uh  altro  di.  aspetto  men  vigoroso." 
Ho  trovato  de  bachi  già  ammalati » che  senza 
qualche  soccorso  sarebbero  stati  incapaci  di 
dare  il  bozzolo , come  sono  tutti  i bachi 
accorciati  e ingrossati , detti  riccioni , essere 
più  ricchi  di  sostanza  serica  , che  molti  altri 
sanissimi  da  me  in  gran  numero  anatomiz- 
zati. (Cap.  XII.)  . " 

Per  quanto  a me  consta,,  dal  bozzolo  del 
baco  sano  esce  sempre  una  farfalla  • atta  a 
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.deporre  uova  olii  me.  sé  femmina' , ■.o.a  fe- 
condare ottimalnente  le  uova,  se  maschio;  e 
ignoro  se  vi  siano  eccezioni-  a quanto  ora 
accenno.  Nessuna  certamente  è risultata  dalle 
mie  sperienze,  che  per  altro  non  ho  mai 
fatte  se  non  che  sópra  i miei  bozzoli  e quelli 
de’ miei  coloni,  .vaje  a dire  procedenti  da 
bigattiere  sanissime  e di  abbondante  raccolto. 

1 Nello  scegliere  i bozzoli  per  la  semente 
molli  coltivatori  li  scuotono  ad  uno  ad  uno, 
onde  sentite  se  la  crisalide  batte  un  colpo 
secco  contro  la  parete  del  bozzolo’,  e da 
ciò  ' decidono  ch’essa.  vi  è,  ed  è sana.  Anche 
questa  nojosa-  operazione  è inutile.  N.-iòas- 
zolo  sempre-. è la  ninfa’,  ed  è sana  quando 
le  bigattiere  sono  state  ben  governate.  Di 
rado  accade  che  qualche  baù'o  negli  ultimi 
momenti  della  'filatura  della,  seta  stenti -a 
portare  sino  alle*  dije  punte  o estremità,  le 
ultime  porzioni  di  bava  di  seta  , o-non  bene 
le.-  attacchi  alle  pareti  interne  pure  anche 
in  quelli,  benché  le  due.  estremità  del  boz- 
zolo rimangano  un  po’ meno  fornite  di  seta  , 
e dentro  *il  bozzolo  sieno  molti  fili  di  seta 
confusamente  disposti , si  trova  la  ninfa  sana 
e perfetta. 
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In  questo  caso,  scuotendo  il  bozzolo , po- 
trebbesi  non  *ben  sentire  la  ninfa  ritenuta 
da  que’  fili , benché  sana.  Del  resto  chi  ama 
di  scuotere,  scuota  e perda  tempo;  ma  la 
cosa  é realmente  come  abbiamo  detto. 

Per  distinguere  i bozzoli  dei  maschi  da. 
quelli  delle  . femmine , non  vi  sono  segni 
cèrti , ma  i più  ricevuti  e meno  fallaci  sono 
i seguenti  . 

Il  bòzzolo  più  piccolo  acuminato  ad  una 
o a tutte  due  le- punte,  e stretto  nel  mez- 
zo , contiene  ordinariamente  un  maschio. 
Il  bozzolo  molto  più  sferico  all’  estremità  > 
più  grosso  e fileno  stretto  , o non  islretto 
nel  mezzo  , per  lo  più  contiene  Una  femmina 

Nel  vegnente  capitolo . vedremo  che  le 
ninfe  e fai  falle  -.femmine  pesano  ‘ quasi . il 
doppio  delle  farfalle  maschi  ; il  che  suppone 
naturalmente  ciré  il  .bozzolo  della*  femmina 
debba  essere,  a circostanze  eguali  nel  resto , 
più  grosso  di  quello'  del  maschio.  • ; 

E di  fatto  che  avendo  formato  graticci 
di  soli  bozzoli  creduti  maschi , ed  altri  gra- 
ticci di  bozzoli  credhti  fémmine  , osservando 
e regolandosi  coi  suddetti  segni  , ho  tro- 
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Tato  che  la  grande  maggioranza  nell’uno  e 
nell’  altro  caso  ha  corrisposta  ai  segni , ma 
che  una  buona  porzione  però  li  ha  con- 
traddetti. 

Lo  stato  di  vigore  del  baco  fa  Sì  che 
molte  volte , quantunque  esso  sia  femmina, 
forma  un  bozzolo  picciolo  e acuminato,  in 
forza  di  aver  potuto  in  tutti  i sensi  muo- 
versi e contorcersi  con  facilità.  Mancando 
questo  vigore  ai  bachi , non  possono  essi 
prestarsi  a contorcimenti  robusti;  d’onde 
viene  che  spesso  un  baco  maschio  farà  un 
bozzolo  grosso , e per  nulla  acuminato,  .ed 
una  femmina  vigorosa  farà  un  pìccolo  boz- 
zolo, ed  anche  acuminato. 

. Concludasi  dunque  che  i bozzoli  tratti  da 
bigattière  ben*  governate,  mondi /consisten- 
ti, di  una  grana  piuttosto  fina,  sono  tutti 
alti  a dare  ottima  semente  ; nè  ve  ne  ri- 
mane  che  un  centesimo  al  più , da  cui  non 
esca  una  vigorosa  farfalla  ; e che  ;quanto  a 
riconoscere  il  sesso  , vi  sono  de’  segni  che 
per  lo  più  indicano  la  verità;  ma  che  per 
altro  non  .sono  tanto  sicuri  da  non  indurre 
qualche  volta  in  errore.  v 
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Conservazione  de  bozzoli  destinati 
a dar  le  uova. 

La  conservazione  de’  bózzoli  destinati  a 
riprodurre  le  uova  per  ottenere  i nuovi 
bachi  è una  delle  importanti  operazioni  'di 
cui  si  compone  quest’  arte. 

Per  questa  conservazione  richiedesi  una 
stanza  asciutta , esposta  ad  una  temperatura 
di  i5  a 18  gradi  circa. 

L’  esperienza  dimostra  elle  se  questa  tem- 
peratura è maggiore  dei  18  gradi , la  con- 
versione della  crisalide  in  farfalla  si  fa  troppo 
rapidamente , e allora  gli  accoppiamenti  so- 
no meno  fecondi.  Se  essa  è al  di  «etto  di 
i5  gradi , troppo  lardo  diventa  lo  sviluppo 
della  farfalla  il  che  pur  riesce  di  danno, 
come  vedremo  nel  vegnente  capilòlo.  Se  la 
stanza  non  è asciutta,  l’umidità*  sempre 
dannosa  a’  bachi , lo  è pure  alla  crisalide  , 
che  da  poi  si  trasfauta  in  una  debole  far- 
falla'. Quindi  se  la  temperatura  è di  troppo 
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superiore  ai  18  gradi,  quella  stanza  non 
conviene  più  all’  oggetto.  Se  è al  di  sotto 
dei  j5,  bisogna  cangiare  la  stanza  in  un’al- 
tra più  calda  ; oppure  col  fuoco  nel  cam- 
mino (are  in  modo  che  la  temperatura  non 
discenda  di  molto  dai  i5  gradi.  Sempre  poi 
una  stanza  a primo  'piano  è da  preferirsi 
ad  una  posta  a pian  terreno,  qualora  que- 
sta ' non  fosse  asciutta'.  / * 

Uniti  i bozzoli  destinati  a dar  le  uova 
e-  distesi  su  pavimenti  asciutti  , o su  gra- 
ticci , una  persona  alquanto  diligente  leva 
da  essi  ad  ùno  ad  uno  quella  rimanente 
bava  di  seta  che  non  è stata  tolta  dal  boz- 
zolo allorché  si  è tratto  dal  bosco. 

Questa  bava  non  fa  parte  propriamente 
del  bozzolo  stesso.  Il  levarla  , oltre  che  rende 
il  bozzolo  più  pulito , e meno  esposto  a in- 
sudiciarsi, fa  sì  che  la  farfalla  formata  che 
fora  il  bozzolo  , e comincia  ad  uscire,  non  si 
tro\a  inceppata  co’piedi  entro  quella  bava, 
da  cui  spesso  non  si  libera  che  con  molto 
stento,  e potrebbe  anche  non  liberarsene,  e 
rimanere  oppressa  se  non  si.  andasse'  ad  a- 
jutnrla.  Questa  .ripulitura  d o’ bozzoli- , per 
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vero  dive  , è un  po’ tediosa  ; pure  una  mano 
pratica  ne  spela  20  libbre  in  un  giorno 
senza  gran  fatica.  Nel  tempo . stesso  .che  si 
leva  questa  sbavatura  , si  mettono  a parte 
que’ bozzoli,  che  mostrano  qualche  imperfe- 
zione» ....  . ,.»• 

Essendo  necessaria  questa  operazione,  può 
dispensare  e dallo  scegliere  i bozzoli  tratti 
da  bigattiere  bene  governate,  e daHo  scuo- 
terli per  sentire  la  battuta  della  tu  afa:  cose 
che  con  ragione  ho  detto  essere  inutili. 

Quello  è pure  il  tempo  di  separare  i boz- 
zoli femmine  dai  maschi , secondo  i suddetti 
segni.  * .!  . • ;•  . 

Accumulati  i bozzoli  belli  e mondali,  si 
pongono  sopra  graticci  all’altezza  di  non 
piò  di  Ire.  dita  , aflhichè  1*  aria  vi  s’ insinui 
e passi  da  per  tutto  , nè  siavi  perciò  biso- 
gno di  muoverli  , voltarli  e rivoltarli» 
Coloro. che  li  pongono  .in  troppo  alto 
mucchio  sui  graticci , sono  obbligati  a ri- 
voltarli spesso  ; e siccome  la  svaporazione 
della  crisalide  è continua,  come  si  vedrà, 
ne  segue  che  i bozzoli  di  sotto  non  venen- 
do mossi,  corrono  il  rischio  d’inumidirsi 

J9 
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troppo  , e di  nuocere  alcun  poco  alla  cri- 
salide. 

Se  nella  stanza  scelta  a tal  uso  . facesse 
caldo  oltre  il  i '8 -grado,  e non  si  volessero 
trasportare  altrove  i bozzoli , si  tenti  almeno 
di  mitigare  il  caldo  col  tenere  perfettamente 
chiuse  le  aperture  .da  quella  parte  ove  il 
solfe  e la  luce,  ovvero  il  caldo  entrassero-  ' 
Ottima  e sempre  una  qualche  ventilazione 
la  quale  porti  via  l’umidità  che  sì  svolge 
dalla  crisalide. . E anche  utile  , -.se  durasse 
un’  atmosfera  troppo  uiqida ,'  il  muovere 
ogni  giorno  i bozzoli , quantunque  sieno  in 
uh  mucchio  poco  alto.  Ma  se  la  tempera- 
tura monta  ai  ao,- aa  gradi,  bisogna  tosto 
trasportare  i bozzoli  in . una  camera  più 
fresca.  Le  temperature  *medie  sono  sempre 
le  più  convenienti  pel  governo  dei  bachi , 
delle  crisalidi  e delle  farfalle. 
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Perdita  'giornaliera  in  peso  che  fa  il  boz- 
zolo , dal  suo  oompimentò  sino  all’ uscire 
della  farfalla.  ’ ' • ’ ‘ 


Nessuna  cognizione  è inutile,  benché  mi-., 
nuta  , quando  può  diminuire  i danni  od 
accrescere  i profitti  di  chi  esercita-  un’  arte- 
qualunque.  E come  io  mi  propongo  di  porre 
chiunque  in  istato  di  ben  esercitar  l’arte  di  i 
governar  \i  bachi  per  trarne  tutti  i possi- 
bili vantaggi , cosi  ho  voluto  anche  cono- 
scere e calcolare  quanto  perda  in  peso  il 
bozzolo  ogni  giorn.o.  . • - *.  . -1 

Sono  opinioni  volgari  che  il  bozzolo  -for- 
mato sino  a un  dato  tempo  diminuisca  di 
peso,  e' che  dopo  quei  tempo  lo  aumenti.. 
Da  queste  radicate  opinioni  di  molti,  av- 
viene che  varj  coltivatori  si  affrettino  troppo 
a dare  i bozzoli  al  filatore  prima  che  calino 
di  peso , oppure  .ritardino  di  molto  a darli» 
sperando  che  aumentino.  Non  saprei  dire 
d’onde  possa  esser  nata  quest’ ultima  errò- 
nea opinione  : forse  l’interesse  de’  filatori  1’  ha-  , 
promossa  ed  avvalorata. 
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ter  ben  conóscere  è calcolare  questa  di- 
minuzione di  peso  nel  bozzolo , si  sono  ogni 
giorfto  scrupolosamente,  pesate  mille  once 
di  bozzoli,  dal  momento  in  cui  sono  stati 
perfettamente  compiuti,  asciutti  e stagiona- 
ti , sino  al  momento  in  cui  si  c veduto  che 
qualche  farfalla  bagnando  alcun  poco  l’ e- 
stremità  d*  qualche  bózzolo  dava  indizio  di 
aver  messo  la  .testa  fu  ori  ««della  guaina  che 
copriva  la  crisalide  , e di  disporsi  a rom- 
pere il  bozzolo . 

Ecco  il  quotidiano  calo  di  mille  once  di 
bozzoli  in  una  stanza  tra  i 17  e i 18  gradi 
di  temperatura:  . 

Levati  dal  bosco  e mondati, bozzoli  once  1000 
Dopo  un. giorno  rimangono.  . once  991 
Dopo  due  giorni  rimangono.  ..  . once  982 
Dopo  tre  giorni  rimangono.  . . once  976 
Dopo  quattro  giorni  rimangono,  once  970 
Dopo  cinque  giorni  rimangono . once  966 
Dopo  sèi  giorni  rimangono  . . . once  960 
Dopo  'sette  giorni  rimangono.  . . once  ■ góa 
Dopo  otto  giorni  rimangono.  . . once  • 943 
Dopo  nove  .giorni  rimangono  . . once  934 
Dopo  dieci  giórni  rimangono  . . once  925 


Digitized  by  Google 


- DEI  BOZZOLI  2cj5 

In  dieci  giorni  perdono  adunque  i bozzoli 
per  solo  effetto  dell’asciugamento  della  ninfa 
un  sette,  e mezzo  per  cento.  Ne’  primi  quattro 
giorni  perdono  un  tre  per  cento,'  cioè  tre 
quarti  per  cento  il  giorno.  Negli  ultimi  giorni 
perdono  un  po’ più  perchè  accostandosi  la 
formazione  della  .farfalla,  si  svolge  quantità 
maggiore  di  umidità.,  . 

Lo.stato  più  o meno  secco  dell’atmosfera 
può, qualche  giorno  accrescere  o*  diminuire 
di  qualche  oncia  la  perdita.  Quindi  in  ogni 
supposizione  è chiaro,  che  chi. tenesse  due, 
tre,  o quattro  giorni  di  più  i bozzoli  al  bo- 
sco per  far  piacere  al  filalpre , perderebbe 
ogni  giorno  mezzo  soldo  circa  per  ogni  lib- 
bra grossa  di  bozzoli  del  prezzo  convenuto. 

Que’  colli  valori  poi,i  bachi  de’ quali  sono 
montati  al  bosco  alla  distanza  di  l\,  5 o 6 
giorni  gli  uni  dagli  altri , e che  sono  stati  co- 
stretti a non  levare  i bozzoli,  che  dodici  e più 
giorni  dopo  che  i primi  bachi  aveano  comin- 
ciato a montare  * ^possono  soffrire  una  per- 
dita di  un  tre  o quattro  per"  cento  di  calo 
sopra  una  gran  porzione  de’  bozzoli  stessi, 
jsenza  che  alcuno  lor  sappia  grado  di  un 
tal  sacrificio. 
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In  molti  casi  à ‘di  dannò  allo  stesso  fila- 
tore il  ricevere  bozzoli  compiutisi  in  diffe- 
renti giórni  , essendo-  che  quando  in  alcuni 
bozzoli  le  farfalle  si  dispongono  a nascere, 
in  altri  ne  sono  ancor  ben  lontane  : e per- 
‘ciò  non  sanno  i filatori  se  debbano  tosto 
filare,  i bozzoli,  oppure  se  debbano  far  mo- 
rire le  crisalidi,  per  conservarli.  ' 

Chi  seguiva  le  regole  additale  nell*  ante- 
cedente Capitolo , eviterà  anche  questo  no- 
tabile danno,  e avi'à  bozzoli  perfettamente 
compiuti , e in  istàto  di  essere  consegnati 
' dopo  sette  giorni , dà  quando  i bachi  inco- 
minciarono a montare  al  bosco. 
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Della  settima  età  de’  bachi  da  seta  , della 
nascita.e  dell’ accoppiamento  delle  farfalle, 
della  deposizione  e conservazione  delle 
uova.  • . . 


La  settima  ed  ultima  età  del  baco  da  seta 
comprende  tutta  la  vita  della  farfalla  , la 
.quale  depone  i. germi  della  futura  nume- 
rosissima sua  prole  (Cap.  I.) 

Non  è argomento  di  quest’  Opera  il  miv 
strare  com’entro  la.  guaina,  che  copriva  la 
crisalide , si  formi  progressivamente  a forza 
di  organismo  animale  e di  chimiche  attra- 
zioni la  farfalla  > l’  umor  fecondante  le 
uova  , certa  quantità,  di  sostanze  fluide 
che  vOngonsi  accumulando,  in  varj  serbatoj, 
ed  ogni  altra  cosa  che  costituisce  l’ esse- 
re suo.  Diremo  solo  che  appena  compiu- 
tasi la  farfalla  , essa  tosto  impiega  una  por- 
zione di  quelle  sostanze  liquide  d*  sapor 
quasi  acqueo  e fluenti  dalla  sua  bocca , per 
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umettare  e rompere  non  solo  là  guaina  che 
la  copriva,  ma  ben  anche  il  foltissimo  tes- 
suto disi  bozzolo  , entro  cui  stava  rinchiusa 
come  crisalide. 


Quiftdi  un  indizio  che  la  farfalla  è com- 
piuta , e che  tenta  di  uscire , si  ha  appunto 
quando  s’  incomincia  a scorgere  bagnata 
una  estremità  del  bozzolo , che  è quella  parte 
ov’è  posta  la  testa  della  medesima.- Dopo 
1’  apparizione -di  questi  primi  segni  accade 
che  in  meno  di  un’ora,  talvolta  però  in  più 
ore,  la  farfalla  fora  il  bózzolo , ed  esce. 
Talora  il  bozzolo  è così  compattò  e ricco 
"di  seta,  che  la  farfalla  invano  si  sforza  di 
uscire  e muore  nel  bozzolo  stesso.  Talora  la 


.femmina  è costretta  a deporre  entro  il  boz- 
zolo più  o meno  uova  prima  d’ uscirne,  il 
che  non  sempre  le  riesce.  - . 

Questa,  osservazione  potrebbe  additarci  il 
bisogno  di'  trarre  da'  prima  la  ninfa  da’ boz- 
zoli, tagliandoli , onde  poi  facilitare  1’  uscita 
dalla  guaina  alla  farfalla , a cui  più  non 
si  opporrebbe  il  tessuio  durissimo  del  boz- 
zolo. Ciò  far  si  potrebbe  benissimo , ed  io 
slesso  l’ho  già  fatto  per  molle  ninfe : ma 
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ho  trovato  che  è ben  minore  il  danno  che  qual- 
che farfalla  non  esca  dal bozzolo , di  quello 
che  sia  il  tedio  che.  reca  1’ «strame  col  taglio 
le  ninfei. non  contando  poi  l’ imbarazzo  mag- 
giore che-  apporta  parimenti  la  nascila  delle 
farfalle,  atteso  che  mancalo  i bozzoli  su  cui 
possano  comodamente  distendersi  (16). 

La  vita  della  farfalla  dura  dieci , dodici 
© quindici  giorni,  secondo  cioè  la  forza 
della  sua  costituzione,  e lo  stato  più  o men 
tiepido  dell’  atmosfera.  La  calda  temperatura 
tende  in  generale  ad  affrettare  tutte  le  ope- 
razioni a cui  la  natura  l’ha  destinatale  ad 
accelerare  lo  stato  di  un  quasi  totale  essicca- 
mento, che  poi  la  guida  alla  morte. 

Anche  tjuest’  ultima  età  ha  gran  bisogno 
delle  attente  cure  del  coltivatore.  Quantun- 
que, come  le  altre  farfalle,  anche  quelle  de’ 
bachi  siano  tutte  alate , queste  nondimeno 
non  hannò  forze  bastanti  per  alzarsi  e per 
rintracciare  un  ricovero  ove  deporre  e met- 
tere al  sicuro  quelle  ùova  che  debbono  po- 
scia guarentire  tra  noi  la  successiva  durata 
della  spezie  .de’ bachi  da  seta,  come  fanno 
le  altre  spezie  ; comuni  di  bruchi  che  noi 
conosciamo  (Gap.  I), 
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Appartiene- dunque  alla  industria  dell’ uo- 
mo anche  l’ottenere-  e-.il  ben  conservare  le 
Uova  de’  bachi , onde-  preparare  pel  susse- 
guente anno  nei' più  vantaggiosi  modi  que- 
sta1 utilissima  coltivazione.' 

Pare  eh’ esser  dovesse  dell’interesse  di 
ogni  coltivatore  di  bachi  l’ottenerne  da  sè 
stesso  e colle  maggiori  cure  la  semente  , af- 
fine'd’ essere  certo  della  perfetta  sua-  qua- 
lità, anzi  che  prenderla  da  altri:  ma  questo 
è quello  appunto  in  che  manca,  un'  gran 
numero  di  coltivatori',  a’ quali  vorrei  pur 
giotare  col  render  loro  noti  de’  facili , sem- 
plici, é sicuri  mezzi  .di  ottenere  sì  in  poca 
che  in  grande  quantità  un’  ottima  semente 
di  Bachi. 

Non  vi  possono  essere  a parer  mio  che 
tre  molivi,  pei  quali  un  proprietario,  o un 
coltivatore,  non  faccia  e non  conservi  la  pro- 
pria semente  , è la  prenda  piuttosto  da  altri. 

Il  primo,  chè  le  sue  covate  tutte  vada- 
no male  o quasi  male  , per  eni  non  ot- 
tenendo Bozzoli  di  perfetta  qualità  , non 
creda  utile  preparare  egli  stesso  la  semente. 
Questo  ò ciò,  che  non  può  mai  accadere 
avendo  ben  governati  i bachi. 
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Il  secondo  , che  1’  esperienza-  avesse  co- 
stantemente mostrato  , ch.e  la  semente  pro- 
pria tratta  .da’  bozzoli  di  huona  qualità  otte- 
nuti sul  luogo  riuscisse*  .male  comparativa- 
mente ad  altra  semente  sempre  trovata  mi- 
gliore. Se  ciò.  fosse-,  verrebbe  a provarsi  ^ 
che  i bachi  . del  coltivatore  , che  compera 
la  semente  , - vengono  tenuti  male  com  para- 
tamente al  modo  » con  cui  son  tenuti  da 
chi  la  vendes  . 

Il  terzo,  che  il  coltivatore  per  rispar- 
miare fatica  comperasse  la  semente  ■ ove 
fosse  assolutamente  ^sicuro  di  trovarla  di 
perfettissima  qualità  -in  conseguenza  di  un 
preciso  eccellente  governo  -e  di  buona  riu- 
scita de’  bachi,.  Ciò  indicherebbe  > che  la 
sola  pigrizia  determinerebbe  l’acquisto  del* 
la  semente,  altrui  ; pigrizia  , che  una  volta 

0 l’altra  potrebbe  essere  fortemente  pu * 

nita.  ... 

Non  yi  sono  quindi  che  casi  ben  rari , 

1 quali  autorizzar  possano  a .comperare  piut- 
tosto che  fare  da  sè  stessi  la  semente. 

In  questo  Capitolo  si  sarèbbe  dovuto  an- 
che parlare  se  convenga  ad  un  coltivatore 


Digitized  by  Google 


300  SETTI  SI  A ETÀ* 

il  cangiale  ogni  tanti  anni  la  semente  in- 
serviente ad  una  stessa  , ò a più  bigattiere. 

Sulle  tante  opinioni  e sui  tanti  errori  po- 
polari che  corrond  in  questo  proposito,  non 
indicherò  che  due  sole  cpse. 

La  prima  si  è che  se  per  mille  anni  si 
ricavassero  da  una-  bigattiera  ottimi  bozzoli , 
e da  essi  còlle  cure  prescritte  in  questo  li- 
bro si  avessero  poscia  e si  conservassero  le 
uova , esse  sarebbero  per  mille  anni  ottime, 
come  lo  sono  sempre  le  uova  fecondate  di 
tutti  gli  altri  animali  ovipari  domestici  e 
non  domestici  che  conosciamo. 

La  seconda , che  il  supporre  i buoni  boz- 
zoli di  un  proprietario  non  ‘più  atti  dopo 
alcuni  anni  a dare  a lui  stesso  buona  se- 
mente,  mentre  poi  sarebbero  creduti  atti  e 
buoni  a darne  di  ottima  per  le  altrui  bi- 
gattiere , sarebbe  un  ammettere  influenze 
superstiziose , che  la  ragione»  la  scienza  e 
la  pratica  altamente  - condannano.. 

. Abbraccieremo  brevissimamente  tutto  ciò 
che  risguarda  la  produzione  e conservazione 
della  semente  d eì  bachi  in  tre  piccoli  pa- 
ragrafi- 
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i.°  Nascita  delle  farfalle , e loro  accop- 
piamento. ■ • 

a.®  Disgiunzione  delle  farfalle , e depo- 
sizione delle  uova  fecondate. 

3.°  Conservazione  delle  uova . 

§;  ì. 

»*  / 

Nascita  delle  farfalle  e loro 
accoppiamento. 

Se  i bozzoli  scelti  per  dar  la  semente  ven- 
gono tenuti  alla  temperatura  di  i5  gradi, 
le  farfalle  cominciano  a nascere  dopo  quin- 
dici giorni  circa.  / . 

Se  i bozzoli  si  tengono  tra  i 17  e i3  gradi , 
esse  cominciano  a nascere  dopo  undici  o 
dodici  giorni. 

Nel  primo  caso,  affinché  ■ nascano  tutte 
le  farfalle  da  quando  cominciano  a svol- 
gersi sino  alla  fine , si  richiedono  altri  quat- 
tordici o quindici  giorni  circa. 

Nel  secondo  caso  poi  compiono  la  nascita 
in  dieci,  undici  giorni  soltanto. 
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Le  alternative  di  temperatura  dai  i4  e 
18  gradi  ai  i8  e ig  recano  qualche  ecce- 
zione-alla  quantità  de’ giorni  sovra  indicati. 

Come  'si  è detto  di  sopra',  è indizio  che 
ben  presto  comincieranno  a nascere  le  jfar- 
jaJle  quando  i bozzoli  appajono  umidi  o 
bagnati  a quella  delle  due  estremità  ov’  è 
posta  la  testa  della  'farfalla. 

La  camera  ove  nascono  le  farfalle  deve* 
esser  tenuta  nella  oscurità , o almeno  non  vi 
dev’essere  che  tanta  luce  quanta  basta  per 
discernere  appena  gli  oggetti. 

Kel  primo  e secondo  giorno  le  farfalle 
non  escono  in  gran  còpia.  Il  grande  svi-  v 
luppo  è nel  quarto , quinto,  sesto  e settimo 
dì,  secondo  la  temperatura  de’ luoghi  ih 
cui  sono  posti  i bozzoli. 

Le  ore  in  cui  -le  farfalle  sbocciano  in 
quantità  maggiore,  sono  le  prime  tre  o quat-* 
irò  dopo  la  levata  del  sole.  In  tutte  le  altre 
ore  del  giorno  ne  nascono  ben  poche,  qua- 
lora la  temperatura  sia  di  14  , i5  gradi.  Se 
poi  è di  18  circa,  ne  nascono  di  più  nel 
corso  della  • giornata. 

Ne’  giorni  in  cui  è maggiore  lo  sviluppo  , 
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si  vede  da  un’  ora  ali’  altra  qijasi  coperta 
di  farfalle  la  superficie  de  bozzoli.  Vien  da 
taluno  supposto  , che  le  prime  farfalle  die 
nascono , sieno  maschi.  Io  ho  veduto  tra  le 
prime  e maschi  e femmine  : onde  nulla  havvi 
di  certo  in  questo  proposito.  ■ • . 

^ farfalle  maschi  appena  uscite  mostra- 
no in  più  guise  il  loro  fortissimo  prurito 
di  accoppiarsi  alle- femmine. 

Si  è detto  altrove  , che  difficilmente  si 
potrebbero  distinguere  senza  errare  tutti  i 
bozzoli  die  contengono  i maschi  , e tulli 
quelli  che  contengono  le  femmine  , quan- 
tunque vi  sieno  de’ segni  , che'  li  facciano 
distinguere  per  la  maggior  parte  ( Cab. 

EX,  $.  %.  ) 

Con  tutto  ciò  egli  è sempre  di  sómma 
utilità  pe’  motivi  già  addotti  , e per*  altri 
che  or  ora  si  esporranno,  il  separare  i bozzoli 
supposti  maschi  da  quelli  creduti  femmine. 
Così  facendo  , si  ottiene  -che  seguano  meno 
accoppiamenti  su’  graticci , dal  che  risulta 
i.°  Che  tosto-  si  veggano  , -e  si  possano 
levare  le  farfalle  accoppiate. 

a.0.  Che  le  altre  non  accoppiate  si  possano 
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lasciare  un  po’  più  .su’  loro  graticci , il  che 
vedremo  fra  poco  èsser  di . qualche  van-' 
taggio.  • . • . . - 

3.°  Che-  sia  più  facile  l’accoppiarle  poscia, 
potendosi  più  agevolmente  levare  le  j ai falle 
separale  che  quelle  accoppiate. 

. Ecco  intanto  il  metodo  migliore  di  assi- 
stere alla  nascita  e all’  accoppiamento  delle- 
farfalle. 

Appena  giorno, 'come  si  è dello,  comin- 
ciano a sbocciare  le  farfalle.  Nella  prima 
e seconda  ora  questo-  svolgimento  di  Jai* 
falle  non  è sì  forte  come  nella . terza  e nella 
quarta. 

• Le  coppie  Ai  farfalle , ‘ che  tosto  veg- 
gonsi  nei  graticci,  e tosto  levansì.,  come 
di  sopra  è detto  , si  pongono  sopra  certi 
telaj  ‘coperti  di  tela  ( fig.  26.  ) fatti  espres- 
samente in. modo  • che  si  possa  facilmente 
cambiare  la- tela  quando  è sudicia. 

. L’accoppiamento  perfetto  si  annunzia  dai 
* tremiti  del  maschio  congiunto  alla  femmina. 

Nel  levare  le  farfalle  accoppiate  si  usa 
molta  diligenza.  Gonvien  prenderle  per  le 
ali,  affinchè  non  si  disgiungano;  che  se 
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ciò  accada,  bisogna  rimettere  ognuna  del- 
le disgiunte  farf  alle  nel  ■_  graticcio  del  suo 
. sesso.  ' 1 • . 

Empiuta  una  tavoletta  di  farfalle  accop- 
piate , si  trasporta  in  una  carriera- alquanto  -> 
spaziosa,  fresca  , abbastanza  ariosa  , ove  si 
‘possa  indurre  una  grande- oscurità.  Le  ta- 
volette si  posano  a terra,  o dove  si. vuole. 

Occupate  le.  prime-  orfe  del  dì  nel  levare 
e trasportare  le.  farfalle  accoppiate,  $i  pensa 
poi  ad  accoppiare  jl  Aumero  grandè  di  ma- 
schi.e di  fémmine»  che  separatamente  sì 
trovano  su’  graticci,-  ■ -. 

La  cosa  riesce  facile  quantunque  di  na- 
tura sua  tediosa.  ìù. levano  alternati vamenta 
maschi  e femmine  , e si  pongono  .insieme 
sopra  altri'  telaj  , e si  trasportano  nella  ca- 
mera scura. 

Con  somma  facilità  si  può  conoscere  dopo 
un  dato,  tempo  se  vi  sjano  più  femmine  o 
più  maschi.  La  femmina  agevolmente  si  di- 
stingue , comparata  che  sia  ài  maschio,  dajla 
Sua  grandezza , e dalla  vastità  del  suo  ven- 
tre o addomine.  Questa  grossezza  relativa- 
mente a quella  del  maschio  è quasi  doppia, 

. ' , ''  *o 
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eotne  viene  anche,  increato  dal,  rispettivo 
loro  péso  , essendoché  s.e  tento maschi  pe- 
sano 1700  grani  , cento  femmine  nè  pesano 
3ooo.  Egli  è pertanto,  inutile  Pjhdicare  altri 
caratteri  per, 'distinguere  i maschi  dalle  fem- 
mine. 11  maschio  poi  non.<accoppiato  dibatte 
generai  ménte  le  ali  al  più  "picciolo  chiarore.  ' 
Si  terrà  conto,,  per  motivi,,  che  saran 
noti  in  seguito  ,.deJl’  ora  in  cui  si  saranno 
collocate  in  quella  camera*  le  tavolette  di 
farfalle  ,,  che.  si  sono  trovate  Accoppiate  su’* 
graticci  , . come  pure  dell*  -ora  , in  c\ii  si 
trasporteranno  Le  altre,  tavolette  di  quelle 
farfalle  ,*  .che  si  saranno  accoppiate  dopo  , 
prendendo  i inaschi.  da  un  graticcio  , e le 
femmine  dall’aUro.*  • 

Si  continuano  a formare  questi  accoppia- 
menti finché  vi  sono  maschi.,  o femmine. 

Se  finiti  gli  accoppia  ménti  risulta  qualche 
eccedenza  in  numero  q di  un  sesso  o deir 
ì*  altro  ,’l farfalle  eccedènti  si  mettono 
# * nella  casseUinabucata,  o Catodici  ,(f\fy  27.), 

sinché  nasca  1‘  opportunità  di  accoppiare, 
apclife  quelle.*  . , . „ ...  j 

,c  Occtnre  di  tempo.  ti  mpo  guardare  , se  ' 
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seguano  distacchi  onde  metterà  • a parie 
separatamente  maschi  e. femmine  per.  poi 
riunirli  di  nuovo. 

Quando  bisogna  operare  entro  la  camera 
scura  si  lascia  • éntraf  qualche  languido 
raggio  di  luce  che  basti  appena  a,  poter 
fare,  le  cose  che  occorrono.  La  luce  quanto 
è maggiore,  tanto:  più  agita  e turba  le  far- 
falle. nelle  loro  operazioni,'  essendo  essa 
uho  -.stimolo  folcissimo*  èd  'inquietante. . 

La  farfalla  del-'ò/zeoda  seta  appartiene 
9 quella  spezie?,  di  farfalle  , che  svolazzano 
di  notte  , e che  poi.  règgiamo.  Spasso  : aggi- 
, *rarsi  attornio  alle  -candele. accese.  Perciò  ap- 
punto vengono  chiamate  falene  ,,  o altri- 
menti farfalle  di  notte -,  per  distinguerle  da 
quelle  chè  svolazzano  alla  luce  dei  giorno, 
chiamale  farfalle  di  giorno.  . .. 

Le  custodie  .sono  ottime , spezialmente  per 
tener  quieti  i maschi  che  eccedono,. 

Difficilmente  però  «i  può  iiripédire,  die 
in  un  tempo  o neir^|ro  i maschi -non  dibat  - 
tano le  ali.  Da  questo. dibattimento  ne  rfenè 
*•  la  separazione  di.  una  gran  quantità  di  una 

spezie  di  lanugine  .0  pòrto  pelo  delle  aji,  che 

■ m - . * 

* * • 

. ■ ' . ' . * * 
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fa  una  grandissima  polvere','  la  <jua!e  da 
per  tulio  si  attacca , e Spesso  incomoda  aiir 
che  il  respiro  della  persona.  'Ne  yerrebbe 
quasi  un  disjhci mento  delle  loro  ali,  e quindi 
gran  perdita  delle  loro  forze  vitali , se  tìon 
si  avesse  cura  di  minorare  coll’  oscurità 

« . . f * 

l’agitazione-  e lo  stimolo  Che  li  portano  a 
dibattersi  quando,  sono  "soli , non  accop- 
piati. • . • 

Mentre  successivamente  si  .trasportano  le 
f di  falle'  accoppiate  ,,esi  svolgtìhò  dal  boz- 
zolo 'le  altre  V si  ha  cura  di  andar  levando 

. t i 

i bozzoli  forati , dà  cui  sono  uscite.  Siccome 
questi  bozzoli  sono  molto  -bagnati  imbrafc-  ‘ 

lano  gli  altri  a I91X)  vicini.  • - -•*  ; 

J«a  carta  -stéssa  che* copre  i graticci,  s’in- 
sudicia facilmente  , e perciò  se  iie  debbono 
cambiare- i pezzi , "onde  tenere  quanto  più 
si  può  • mondo  il  graticcio , mondi  i boz- 
zoli, e non  alterata  l’aria  interna  della  stanza. 

Quando  là  ‘temperatura  è calda  , le  cure 
devono  essèr.  assidue  in -tutta  la  giornata, 
perchè  nascono'  sempre  farfalla , seguono 
sempre  accòppianaeriti  ,*  e sèmpre  v’ è qual- 
che eccedenza  io.  numero  o nei  maschi  a 

nelle  femmine.  * ’ 

- **• 


dell£  surf  alle 


,;Tra  i vàrj .metodi  che  si  praticano,  ho 
scelto  Tesposto,  siccome  il  pili  'semplice  il 
più  fucile  ad -.eseguirsi  dà  tulli  J e'  che  mi 
sembsa‘  offerire  vantaggi  reali , tra’  qpaji-  vi 
sono  questi.  . 

1. t  Le  farfalle  ‘nascendo  c rimanendo 
quasi  tjulte  separate  alcun,  télnpO  prima  di 
accoppiarsi  hanno  tempo  di  abbandonare  ed 
evacuare  ima.  porzione  eccedente  di  umor 
misti  a sostanzi 'terrose..,  elle- le  aggravano. 

2. ?  Ld  paja  ;‘che  sbaccoppìano  da  sè  stesse 
su’  graticci  , non  si  toccano  che  uria  volta 
■sola  nel  levarle  , e poscia  rimangono  sem- 
pre tranquille  per  lutto  quel  'tempo  che 
debbono  stare  accoppia^,.  . • 

3. °  Le  farfalle  non  accoppiate  si  toccano 
esse  pure  queHa.  volta  sola  che  si  procede 
a’  loro  accoppiamenti , mettendole  su’  tèlaj , 
e poscia  rimangono  sdmpi;è  tranquille, 

4»®  Le  femmirie  e"  i.  maschi,  che*  fatti  gli 
accoppiamenti  eccedono  , e che  separati  ri- 
mangono .sopra  lhmo  ,o  T altro  de’  graticci , 
posti  èssi  pure  nella  custodia , non  si  toccane 
più  sinché  non  si  *presenta  il  caso  di  tfovar 
le  farfalle  del  sesso  che  manca.  < 


« 


* .. 
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Sembra, che  .con  questo  metodo-  si.  deb-, 
bano" -inulto  insudiciare  ’i  bozzoli  su’  graticci; 
ma.  non  è così:  Levando  spesso  tutti  i boz-' 
zóli «forati , e movendo. nel  far  questa?  ope- 
razione tutti  i non  ’ forati,  che  sono  sii’,  gra- 
ticci , la  carta  asciugante,  che  copre  questi 
graticci,  attira  a ‘.sè 'quasi  tutta  l’umidità 
de’  bòzzoli  che  la  toòqano  :•  eosì*  che  avendo 

« . v ^ 

attenzione  # di  cambiar  quella  carta  quan- 
do è alquanto  bagnata  j-  pochissimo  s’i «sudi- 
cia no  gli  stessi  bozzoli'hocpù  che.  Si'  vanno 
successivamente  levando  da’ graticci. 

In  vece  dj  ielaj  ...possono  servire  carte,' 
cartoni  e dòse  simili.  Indico  i tetaj , perchè 
anch’ essi  entrano  tra-  gli  stromenli  d^ll’àf te . 

Bèir  pochi  sbnò  i buoni  bozzoli  che  non 
diano  la  farfalla  : e di  qpe’  pochi  la  mag- 
gior parte-  sòno’  quelli,  che  per  la* loro  du- 
rezza è ^piccioleeza  !à  farfalla  non  hà  po- 
tuto Bucare,  ed  uscirne  come  poco  sopra 
si  è dettò. 

Il  rappòrto  tra  iL  peso  del  bozzolo  da  cui 
in  appresso  è*  uscita  la  farfalla , e 'il  bòzzolo 
voto*  bucato  e non  perfettamentè  mondo 
che  rimane , c come  6 a i,  vale  a dire  da 
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ogni  libbra  grossa  di  28  once  di  bozzoli  si 
traggono  per  termine  mèdio  . once  qitatiro 
e tre  quarti  circa  di  piira  gaietta:  bacata 
(Cap.  XIV.).  ' •*.  ‘ ^ • * 

Il  rapporto  poi 'tra' il  peso  delle  due  spo- 
glie che  si  trovalo 'entro  la-  gaietta  bucata, 
cioè  quella ’che  involgeva  da*  prima  il  bac'o 
maturo  , che  ha  versato  la  seta  è-  -'quella, 
che - copriva,  dappoi  la  btisalidè  -,  e il  peso 
della  ’ gaiétta  stessa  mqndàta  ',  è -'come'  uno 
a tredici  circa  : cioè  le  détte  due-  spoglie 
pesano  per  termine  medio ' ci'ucfa  mezzo  gra- 
nò , quando.il  bozzolo  voto,  pesà  -per  ‘ter- 
mine medio  sei  grani ’e  mezzo  Circa.  * • 1 


Disgiuntone,  delle  farfalle,  e deposizione 
• • delle  'uova . 

* •'  .*  •*’.  • ‘V  ‘ . * 

Nell’ antecedente  paragrafo  parlando  d'el- 
l’ accoppiamento  delle  farfalle è supposto 
che  tanti  fossero  i maschi,  quante  le  femmi- 
ne, e quindi  che ’alP  atto  del  loro  disgiun- 
gi mento  altro  far  non  3Ì  dovesse  che  rite- 
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ner  le-feinirtìne  per  aver  la  semente,  e 
gettar  j masehj,  ,•  * ■ • • 

Lia  ;-bos»  non  procede  mai  con  questa  e- 
saltezza  numerica.:  e sempre  si  dà  eccesso 
o da'  una  parte  'o  dall*  altra. 

.•  Sé  ibischi : eccedono  y! si  gettano  come 

ihud.il i.  Se  eccedono  le  femmine,  a queste 
possono  darsi  .de’ maschi  già  stali  - accoppiati 
con,'  altre.  Quindi  bisogna  avere. gran  cura 
nel  disgiungere  gli.,  accoppiarti , .che  il  fina- 
cchio non.  soffra  v--onde  .possa  servire,  oc- 
correndo , a * jittOvO  accoppiamento  con'  una 
delle -femmine  eccedenti,- ed  accrescere  cesi 
la  qitantltà  della  sedente  fecondata. 

• Dissi -più  sopra  che  con  viene  tener  conto 
dell’  ora  in  eui  sono;  seguiti  i.  congiungi- 
menti , pèrche  il  maschio  • noti  deve  rima- 
ner accoppiafo,  alla  femmina  .'che  .sei.  ore  , 
‘dopo  le’ quali , prendendo  l’.unp.  e 1’ altra 
farfalla  di  una  -coppia  per  ledali  e pel  cor- 
plcibo,  dólcemente  si  disgiungano  e si  allon- 
tanino : il  che  si . ottiene;  con  facilità. 

. Tutti  i maschi  disgiunti  si  pongono  sopra 
uno  ■ o più  telaj , se  ne  Scelgono  i più  vigo- 
rosi, e trattili  dal  telajo , s i danno  inaine- 
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diatamente  coinè  • mariti  alle  femmine  che 
ne  .sono  rimaste  sino  allora- prive.;  Se  questi 
maschi  vigorosi,  eccedessero.  'H  .bisogno  del 
momento,  e si  prevedesse  clic  occorrer  po- 
tessero in  progresso i.si ‘conservano  anch’essi 
nella  custodia  , e . vi  si  tengono  -all’ oscuro 
interamente,  pCr  potersene.  ser.vire  anche  la 
mattina  appresso  Q la  sera,  qualora  ve  ne 
fosse  bisogno.  Quando  mi  accorgo  di- aver 
bisogno,  di  -maschi ,.  non  li  lascio;  accoppiati 
la  prima,  volta  che  cinque  ore  in  vece 
di  sèi:  • . . ' **  ...  . 4 - • • uf.-‘  ' -> 

Senili  ranche  le  femmine  non  goffrano,  ad 
attendere  il  maschio  prireecfiie  pre.Jd  danno 
si  riduòp  alla  p^djta  che  fanno  k di.  alcune 
uova  non  ' fecondale.  . ’ ’ ...  i . i*,- 

. Per  conservare  vigorosi  i maschi  .tempo 
deU’accpppiameMo  , . bisogna  sempre  . aver 
cura  che  non  dibattmo  troppo  .lo-  ali,  onde 
non ‘si  affatichino.  ...  t.  • [ -, 

Fissato  cosali  modo  di  provvedere-  gli  oc- 
correnti maschi  per.  tutte  -quelle  femmine 
ohe  ne  mancassero,  onde  nessu^q  rimanga 
senza  prodqr  le  uova  fecondate , veniamo 
ora  .alle  femmine  già  fecondate.  • . . . 
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Prima  eli  disunir. le  ; cójipiè,' si -preparò* 
ranno'  m una  cimerà  fresca  /asciutta  é'  suf* 

• , ’ • ••  ■ ■ ■ 0 w ^ . t ' • 

Udentemente/ ventilata  i • pannolini , su  cui 
X^far fallò.  deve  deporre  lé  uoVa; 

Un  braccio  quadrò  di  téla  può  comodamen- 
te bastarti  a(.  tenerartaccàte  superbì  zia  lineate 
sei  Incette  orice  di  semente,  a- uova  di  bachi. 

Eccò*  in  -qual  modo  safà  bene-  rl;  disporre 
le  còse.  Al  baSso  di  un*  cavalletto  leggero  di 

legno',  alto  due  braccia  e meifzo  e lungo 

• , • 

due  braccia  cifc^  ( figi  «a8.  ^•s'i  fanino  met- 
tere pél  lungo  di  qua  e di  là  due  tavolet- 
te *o  'assicelle  . orizzontalmente  disboste  tutte 
due  jittV  modo,  che'  uno. decloro  lati  ri- 
manga‘conficcalo  nélle  gambe  del  cà valletto 
alla  distanza  circa  di  tre  once  dà  terra  , e 
T altro'  resti  un  po’ più  alto',  e spòrga  «1- 
1’’  infuòri:*  Sopirà  il  cavalietto  si  mette  un 
pezzo  di  telà  di  lino, ‘lungo  cinque  brac- 
ciache  penda  e stèndasi  mézzo  per.  parte. 
Le  due  estremità  dèlia  telà  rtidrarino  a ca- 
dere, sulle  tavolette  .che  "sono  ad  basso,  te 
raccòrrà  rénO  tritio  ciò  che  cader  potesse  da  lite 
telar.  * • '•  * . • ' 

Se  il  cavalletto  è lungo  un  pò’più  di  due 
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braccia  , vi  Staranno  due  pezzi  di  téla,  i 
quali  se  saranno  larghi  un  braccio  o qualche?- 
oncia  più , presenteranno  una  superficie  di 
dieci  o undici  ^braccia  quadre  di  tela  > su- 
perficie capace  di  contenere  più  di  sessanta* 
once  di  semente.' Quanto  più'  le  due  parti 
del  cavalietto-  saranno  perpendicolari  $-tanto 
meno  la  tela  s’  insudicierà  per, lo  spruzza- 
menio  .delle  ' sostanze  liquide  versate  dàlie’ 
t fatte  : . cosà  a cui  è bene  avvertire. 

■Tanti  di  questi  •cavalletti  si  avranno  e si 
disporranno,  quanti  ne ‘richiederà  la  quun-- 
lità  di’ semente  che.  sì  .vorrà  trarre".  E4  qui 
ricordò  che  Ogni  libbra  di  bozzati,  quando 
Je  farfalle  Che  ne  provengono , sono  bene 
assortite,  dà  più  di  dué  once  di  Semente 
(Cap:  XIV.),  ' ’ ‘ ‘ •.  • ••• 

Cosi  collocate  {^  farfalle , hanno ‘aria  dai/ 
per  tutto.,  e possono  essere  comodamente- 
maneggiate  cioè  • poste'  e ‘ riposte  ,*  secóndo 
il  bisogno,  in  ogni  parte  della  tela.  • 
Preparate  in  ‘tal  modo  -:le  cose, ■ ben*  ri- 
cordandosi che  la  camera  9Ìa  asciutta,  e'  cori 
niente  più  di  luce  di  quel  che  basti'  per 
poter  operare , alla  fine  delle  sei  ore  di  ae- 
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coppiamepto  si  disgiungono  delicatamente  gli 
accoppiati,  e poste  le  femmine  sopra  il  icltijo, 
si  portano,  alla  camera  dèi  cavalletti  colla, 
tela,  e ad, .una  ad  Una  si  posano  su  quella 
cominciando  dall’alto  del  cavalletto,  e -giù 
giù  poscia  scendendo.  • . 

Questa,  operazione  si  va  continuamente  e 
successivamente  facendo  con  Quelle  femmine 
!che  sono  state  pel  convenuto  spazio  di  tempo 
accoppiate', .-.sinché  se  ne  trovano...  . . 

• Si  ntjti  ogni  volta  Fora  circa  in  cui. si 
depongono  farfalle  sulla,  tela,  le  quali,  per 
quanto  • si  può,  si  terranno  Separate  da 
quelle;  che  si.  pongono  dopo.,  onde  ovviare 
agli  sbagli  che  però  non  sono  di  grande 
importanza. 

•..Il  tempo  in  cui  sbuccia  un  maggior  nu- 
jaierodi -farfalle,  cominciai,  come  si  è 4et- 
Jto,  alle  sei  o sette  ore  cifea  della  mattina. 
Quindi  gli  accoppiamenti  si  fanno  alle  otto 
circa.,  e verso  le  due  pomeridiane  si  distac» 
capo  r maschile,  si  pongono  a luogo,  le 

femmine.  , 

• • • . * * 

Quello  che  si . fa  delle  femmine  che  hanno 
avuto  il*  maschio  ancor  vergine  , si  fa  per 
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le  altre  femmine  che  lo  hanno  avuto  dopo 
die  è statò,  cinque  ore  accoppiato  ' ad  altra 
femmina,  > " ’ ‘ • 

Si  possono  lasciare'  le  -femmine,  sui  pan- 
nolifli , senza  'toccarle,  o -levarle , dalle  -tren-» 
tasei  ore  alla  quaranta, 

A questo  propòsito  giova  avvertire  'che 
si  possono,  volendo,  ottenere  le  .uova  sepa- 
ratamente in  diversi  pahnolini,  • • * • 

i.°  Delle  femmine  oH  ebhei’O  il  maschio 
ancor  vergine,  - * . . * 

a.0  Delle  femmine  ch’ebbej;ò,  il  maschio 
non  vérgine,  • .*  * 

3.°  Di  quelle  femmine , che  m un  caso  o 
nell’altro  .avendo  già  yersata  entro. lé  3 6 o 
f\o  ore  la  maggior  parte-  della  semente.su 
pannolini  che  sloro  convenivano  , ne  con- 
tengono ancora  una  porzione.  . *•  ' , 

Siccome  è volgare  opinione'  che  da  qué- 
ste tre  diverse  provenienze  ’ abbiano  tre 
differenti  qualità  di  sementi , perciò;  chi.cre- 
dendo  ciò  vorrà  tenerle  separate,  dovrà  aver 
eura.,  che  ognuna  di  esse*  tré  sia  versata.su 
pannoimi  separati:  . *•  - ' ’ ; 

Jo  però  debbo  dire  ài  mio  lettQre,  che  non 
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ammetto  nessuna  differenza,  in  queste  qua- 
lità , nonostante  la  diversità  delle  circostanze 
nelle,  quali  si  sono,  'ottenute  le- .uova  ; ma 
che  porto  felina  .opinione  che.  ogni  uovo 
fecondato  ed  ottenuto  in  qualunque  degli 
apzidelli  modi , quando  venga  .ben.  conser- 
vato, sia  sempre  buono  per  dare  ita.  òttimo 
bucò  da  seta . • -•  * . . ••  • 

La  vera  differenza  tra  queste  provenienze 
consistè  nel  maggio**  nupiero.  di  uova  non 
•fecondale  che  tyovansi  nelle  qualità  credute 
scadenti  (.1.3);  1 . 

Nelle  .prime  trentasei.  ore  o quaranta  , la 
farfalla  versa  la  maggior  òopia  della  se- 
ménte^che  racchiude, in  *è  -,  è seguitando 
a versarne  anche  -dopo  dell  altra  , questa 
non  è più  per  termine  medio.  , che  una  sesta 
parte  all’  incirca  dèlia  prima.  però  qual- 
che farfalla  ohe  anche  . dopo  le  36  o 4o 
ore  continua.»  versarne  molto,  più  del  sesto. 

La  diversità  delle  fisiche  particolari  .di- 
sposizioni delie  femmine  ■.induce  una  .gran 
differenza  de'  tempi  . eh’  esse  impiegano,  nel 
versamento  di  tutte-  le  uova-  •-  # ■'.'••• 

fra  i vatj  .melodi 'che  da  diversi  s’ im- 


Digìlized  by  Google 


OtfcLE  FARFALLE  3 IO 

piegano  ottener  la  semente.  de’  bqchi , 
quello  .che  io  hoiespo^LO  rie  ^fornisce  . una 
maggior  quantità.  ‘ 

Legate,  che. si  siepo  dopo  .le  trenta'se.i  ore- 
circa  I q farfalle  da. un  pezzo-di  area. di  un 
pannolino  , se  si  scorge  che  esso  non  è ben 
guarnito -di  semente,  vi  .si  pongono  delfe 
altre  femmine  affinchè.  la'  semente  sifi  pres- 
si» che  ugualmente  ^distiihijilà  dappertutto. 

Alcun  e'. farfalle  vanno  errando,  qua  -e  .{£ 
sulla  tela*,  e talvòlta  un  po’.Jontano':  Jn 
generale  però,  ’o  non  si-  muovono  dal  luogo 
ove  sonò,  poste  y o poco  se  ne  discostano. 

Quando  la.  stagionerò  la  temperatura  della 
Stanza  è troppo  calda  , cioè  à .venti  o ven- 
tun  gradi  circa j ovvero  quando  è troppo 
fredda-,  cioè,  a quattordici  o quindici  gradi 
circa  , s’incontrano  più.o  meno  uova  gialle 
O non  fecondate  , o giailo-vossiccie  mal  fe- 
condate, che  poscia  non  danno  bachi,  più  di 
quello  che  succede  nella  semente  avutasi 
nelle  temperatura  intermedie. 

, Talvolta  da  . me  separate  diligentemente 
queste  uova' dalle  .fecondate  (.rovai,  che  ne 
formavano  persino',  la.' settima  ed  ottava  pai- 
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te.,  come  seguì  nel  i8i3  $ attèsa.  la  fredde* 
staggite  di  i3  , j4  e ” i&- -gradi  per  quasi 
tutto  il  te/npo  del  raccolto  delle  gaiette  si» 
dopo  la  nascita  delle  ùova..  Ma  .co’  .mezzi 
altrove  suggeriti  si  farò  in  modo-  che  la 
temperatura  dominante  o troppo  falda  0 
troppo  fredda  noA  nuoca  alla  fecondazione 
della  semente.  " - ■ ■ * . 

Talvolta  parimenti  accade , che  qualche 
farfalla  femmina  sia  sfuggita  al  maschio 
prima  che  questo  abbia  depposto  lùraor  fe- 
condante. nè’  vasi  próprj  ; e da  ciò.  proven- 
gono  molte  uova  non  fecondate,  che  si  tro- 
iano tra  loro  vicine.  • 

Otto  o 'dieci  giorni  dopo  che  le  uova  so- 
no deposle  , passano  esse  dal  color  giun- 
chiglia , che  è*  il  lo^o  proprio  , ad  -nù  color 
più  'carico,  e pctecia'-ad  un.  bigio  rossiccio, 
che  imbrunendo  giùnge  al  colore  di  lava* 
gna  o cenericcio  piuttosto*  vivo.  Tutte  que- 
ste mutazioni  di  colore  esterno,  proven- 
gono dalle . mutazioni  tìi  colore  nell  umor 
interno  dell’  uovo  , perchè”  il  guscio  bianco 
cbé  lo  contiene,  è quasi  trasparente‘(Cap.  V.). 

Fecondato  , non  : fecondato  , o mài  feeon- 
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dato  che  sia  Tuovo,  che  la  farfalla  depp- 
one, è sempre  di  forma  lentieolare.  Poco 
dopo  versato  .,  si  formanp  nel  mezzo  delle 
due  prominenze  convesse  due  piccole  incal- 
va tu  re  , le  quali  fanno  conóscere  che-  dal- 
1’  uovo  si  è svolta,  una  porzione  dell’  umi- 
dità eccedente,  e che  è seguita  in  - esso  lina 
specie  di  asciugamento.  Tra  le  uova  fe- 
condate non  v’  è pressò  che  nessuna  diffe- 
renza sensibile  di  gravità  Specifica,  ( Vedi 
nota  4 ) 

In  quindici , venti  giorni,  secondo'  i gra- 
di di- temperatura  delle  stanze,  .la  semente 
percorre  quasi  tutte  le  indicate  gradazioni 

di  colore  , ed  ha  allora  i*  caratteri  di  se- 
t • * • 

mente  fecondata;  sebbene  qualche  volta* vi 
siano  frammiste  più  o meno-.uova-.,  le  quali 
non  essendosi  incontrate  allorché  furon  ver- 
sale dalla  -femmina  nell’  umor  'fecondante 
emesso  dal  maschio  , non  sono  rimaste  fe- 
condate. t 

Versata  dalla  femmina  tutta  la  semente  , 
vedute  le  mutazioni  tutte  di  colore  che  la 
dimostrano  fecondata,' tenuti  sempre  asciutti, 
o presso  che  asciutti  y panni,  non  si  ha. 

su 
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ormai  a pensar  più  che-  alla  sua  conser- 
vqzione.  , . ..  . * . . 

Terminiamo  questo  paragrafo  .coll’  osser- 
vare , che  in  questa  settima  elà,  la  femmina- 
fecondala , che  per  termine  medio  pesava 
trenta  grani  , versata  la  semente  , non  pesa 
dopo  tre  ó quattro  giorni  che  dodici  grani 
circa.  Morta  e disseccatasi  poscia  si  riduce 
per  termine  medio  a non  pesare  che  verso 
tre  grani  e mezzo.  . . « , 

* • §.  3.  •• 

. Conservazione  delle  uova, 

• * • . . V. 

• • 

Quando  le  u.ova  hanno  acquistato  il  co- 
lor cenerino  che  è proprio  all’uovo  fècon- 
dato  ; quando  ' i pannolini  sono  perfetta- 
mente asciftlti,  bisogna  incominciare’ a prov- 
vedere. alla  conservazione  delle  uova,  onde 
servirsene  nella  prossima  successiva  prima- 
vera. • ... 

Non  nuoce  che  i panni,  su -cui 'è  depo-r 
sta  la  semente  , si  lascino  ove  sono  alcuni, 
giorni  dopo  che  la  semente  ha  acquistato 
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il  color  cenerino  * purché  la  stanza  non  si*, 
che  a i5  in  16  gradi. di’  temperatura.  ! 
• Se  la  temperatura  della  stanza  fosse  .piu 
calda  •,  allora  giova  levare  i panni  , e col- 
locarli  in  luogo  più  frésco. 

Alla  estremità  de’  pannolini , che  posano 
sulle  tavolette  de’  cavalietti , vi  sarà  sempre 
della  semente.  non  attaccata , che  sarà  ca- 
duta neh  moviménto  dei  pannoimi.  Questa 
si  dee  ^accogliere  con  cura  , e tenere  a 
parte  .In  una  piccola  scatola  di  cartoncino; 
e non  deve  esser  tenuta  più  alta . di  un 
mezzo. dito.  Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  al- 
tre uova  , che  si  troveranno  attaccate  tut- 
t’altroVe  che  ai  pannolini* 

Quand’anche  non  tutta  questa' seménte 
fosse  buona  , ciò  poco  importa.  Allorché 
si  vorrà  'farla  produrre  , ponendola  nella 
camera  calda  si  peserà , e poi  pesata  il  terzo 
giorno  dopo  che  saràn  nati  i bachi  , si  saprà 
tosto  quanta  sia  la  porzione  di  semente 
non  fecondata,  e quanta  quella  da  cui  sóno 
nati  i bachi  ( Gap.'  V.  §.  5.  ).  * 

Se  la  stagione  è calda , non  sarà  strano  , 
che  varj'  bachi  nascano  • ne’  primi  dieci  o 
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quindici  giorni  dàchè  fu  versata  la  semente. 
Qualche  anno  ho  'veduto  nascerne  parecchi 
in  quésto -tempo , e-talvoll.  a mi  sono  accorto 
che  le  uova  nate  appartenevano  qua  si  tutte 
ad  una  stessa  femmina.  Questa  precoce  nasciti 
di  alcuni  bachi.,  che  sono  sempre  pochissi- 
mi * comparati  alla  totalità  , non  dee  in  alcun 
modo  turbare,  dipendendo  da  una  partico- 
lare conformazione  dell’  embrione  o del  gu- 
scio di  alcune  uova..  L’uovo,  da  cui- si  è 
svolto  iliaco,  si  conosce  tosto  dal  suo ‘guscio 
che  è ' bianco',-  e rimane  attaccalo  a’  pannolini. 

- Sopra  questi  panni  si  trovano  , oltre  le 
uova  deposte , molte  materie  escrementizie 
versate  da!le  farfalle  , le . quali  lordano  il 
panno 'ed  anche  molta,  semente.  Ciò  non 
nuoce  quandi?  si  abbia-  l’avvertenza  di  non 
levarei  panni  se  non  allorché  sieno ‘perfet- 
tamente asci  ulti.  . . 

La  forma  de’  panni  su  c\ii  si  raccoglie  la 
semente  è sommamente  comoda . per  la  sui 
conservazione.  Quelle-'stristie  di  tela  levate 
da’  cavalletti  si  rivoltano  in  maniera  da 
formare  un  involto  largo  sei  once  circa,  ed 
alto  oit»  doppj  circa. 
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Que ’ panni,  così  ritoltati  «i.  pongono  in 
luoghi  freschi , e sufficientemente  tfsciutti 
la  cui  temperatura- in  estate  non  ecceda  di 
molto  i 1 5 gradi,  ed'-in  inverno  noh  vada 
sotto' quella  del  ' gelo.  r • - ‘ 

Se  si  dubita  die  in  quel  luogo  possa  ge- 
lare , vi  si  pone  il  termometro  che  lo  ,jh-» 
dichi  , oppure  un  po’  d’acijua  in  un  piatto* 
Se-quèsta  non  gela,  si  possono  lasciare  i pàrf- 
ni  >n»qud  luogo  sino  al  marzo  susseguente. 

Durante  la  .stagione  caldai  si  dà  ogrii  io,  i3 
giorni  un’  Occhiata  ai  detti  pannolini.  TalvoU 
ta,ove  la  semente  è di* troppo  in  qualche 
luogo  ainmonlichiata,  ed  oveson  cadute  molto 
sostanze  escrementizie  tfi  eccita  una  spezio 
di  fermentazione  , dalla  quale  si  svolgònò 
insetti  che  danneggiano  la  semerfte  , viven- 
do’ alle  sue  spese.  Spiegando,  ripeto,  di  tempo 
in  tempo  In  estate  que’  partii?,  se.  ne  conosfce 
in  yitì  momento  Io  stato  ; .abbisognarcelo-  vi 
si  rimedia,  e pòscia  si  ripiegano  coinè  pri- 
ma. Una  sola  volta'  ho*  trovato  due  di  que- 
sti insetti  in  tmor  di  .que*  panni. 

Per  Conservare  questi  panili  sempre  all’ 
aria  ed  al  freìco  , si  pongono  sul  leiajo  di 
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corda  ( flg.  29.  •)  che  .sì  attacca  sotto  alla 
yolta  o Soffitta  di  un  luogo  fresco  ed  asciut- 
to. I panni  così  hanno  aria -da  per : tutto; 
non  possono  esser  attaccati  da  sorci , e sì 
conservano ‘a  meraviglia.  Ogjii  itieSe  èirca 
si  dispiegano  per  visitarli. 

• I»  luogo  umido  la  semente  soffre  altera- 
zione all’  embrione  , e il  -bacò  non  riesce 
poi  vigoroso  -(  Gap.  XII.  ),  *.'•  * 

•Jn  occasione  di  perdite  di  covate  intere 
di  bachi  , rimontando  all’  origine  dèi  male 

si  è facilmente  scoperto,  che(  la  semente  era 
• • , * 

stata  tenuta  in  luogo  umido  # senza  che  il 
coltivatore  poco  istruito  "o  disattènto  avesse 
itaaì  pensato  al  dànno  • che  • gliene  poteva 
derivare. 

* ìfìgrometro  ne’  casi  dubbj  posto  nel  luo- 
go ove  si  conserva  la- semente,  indicherà 
sempre  Io  statò  dell’  aria.  * 
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• . 

Cenni  sulle  varietà  de.  bachi , e sulla,  diffe - 
reiiza  essenziale  , t&i  la  foglia  di  gelso  in- 
nestato e quella  di  gelso  selvatico'  data 
a'baehi  dèlia  stessa  qualità . 

% • ' i 

i-  \ . • . • V§ 

Si  è detto  antecedentemente-  (Càp,.  IlF.  ) 
che  il  baco,  *<dt,re  la-’sostanza  zuccherina 
che  .lo  nutre,  si  apprppria'  merde  l’orga- 
nismo suo  particolare  la  sostanza  resirfcsa 
della  foglia  , Ifi  qu^le  poscia  appurata,  e à 
grado  a grado.,  ricevuta  ne’  serbato^  serici 
vien.da  esso-  filala  in  bozzoli..  Sotto  questo 
aspetto  il  baco  adunque , qualunque  ne  sia 
la  yarietà  , non  è*  cl^e  una  mapchina  atta  ad 
estrarre  la  detta  sostanza  serica  dalia  foglia 
del  'gelso,  Non . può  quindi  trarne  più  di 
quello  .eh’ essa  contenga. 

Così  stando  la  cosa,  potrebbe$i  dire  che 
ogni  varietà  de’  bachi  egualmente'  convenisse 
al . coltivatore  ; e che  fosse  quindi 'inutile 
l’esaminare  il  vantaggio  maggiore.o  minore  > * 

* 
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se  non  forse  anche  il  discapito  , derivante 
dalla  coltivazione  di  tali,  od  altre  differenti 
razze,  dei  bachi. 

Se  non  che  è da  riflettere  che  essendo  la 
durata  della  vita-  dei  differenti  bachi  diversa, 
e dando  i.  differenti,  bachi  per  effetto  della 
loro  ste$sa  organizzazione  sole  '{li  pregio  tra 
esse  differenti , la  cosa  merita  di  essere  presa 
in  considerazione  matura  per  1’.  importanza 
delle  conseguenze.  E tanto  più  che  consta 
dalle  sperienze  esservi  inoltre  differenza  nota- 
bile tra  la  quantità  di  sostanza  resinosa  eonle- 
ni^fc  nella  foglia -di  gelso  innestalo, e ia  quan- 
tità di  tale  sostanza  contenuta  nella  foglia 
ài  ..gelso,  selvatico.  Affinchè  adunque  anche 
in  questi  due  rispetti  l’arte  di  allevare  i 
bachi  sia  provveduta  delle  notizie  oppor- 
tune, in-  questo  Capitolo  parleremo  . . 
/i.°*  De*  piccoli  ' bachi  da  seta  di  tre  mute; 
a.°  .De’ grossi  bachi  da  seta  di.  quattro 
mute.  , ... 

f • 3.°  De’ bachi,  comuni  da  seta  bianchi  di 
quattro  mute..  • . . 

4 ° De’  bachi  comuni  da  jscla  giallognoli- 
di  quattro  mute.  . . 
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5.0  Della-,  foglia  di  gelso  innestato • com- 
parata alla  foglia  di  gelso  selvatico. 

• • 

*.  • • % # ' 

'%-u* 


De’  bachi  ' di  tre  mute. 


In  bigattiera  a parte  mi  sono  occupato 
del  governo  di  molti  di  questi  bachi # la  cui 
semente  si' -trova  in  più  luoghi  della-  Lom-, 
bardia  y e vioino  al  paese  che  abito. 

• Le  uova’  di  questa  specie  di  bachi  non 
sono  che  di  un  undicesimo  meno  pesaqtf  di, 
quelle  àbbachi  comuni,  essendoché  • 3q,  \ 68: 
di  queste  ultime  fanno  un’  oncia  , quando 
per  Fare  uri’  oncia  di  quelle  sono  necessàrie- 
42,620.  I bachi,  poi  di  tre  mute.,  e*  i loro. 
bozzoli , sono  di  due  quinti  prò  piccoli  in 
/ confronto  bachi'  comuni'  e de’  bozzoli  lono. 

. Dalle  mie  - speranze  risulta  che  questa  va- 
rietà di  bachi  consuma  , pel’  dare  lina  lib- 
bra di  bozzoli,  quantità  di  foglia1  pressoché 
eguale  a quella  che  consumano  i -bachi -co- 
muni. E 'quantunque  sieno  più  piccoli , «al- 
lorché si  accostano,  e giungono  alla  maggior 
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loro  grandezza,  divorano  piò  nodi  di  foglia 
di-  gelso  di  quello  che  facciano  i bachi  co- 
muni. Cosi  accade  che  comparativamente  a 
ciò  che  succede  riguardo  agli - altri  bachi , 
riguardo  a questi  -si.  perde  un  .poco  meno 
di  fogKa  e un  poco  meno  d£  bricciole. 

I bozzoli  che  .dà  questa  razza  di  bachiì 
hanno  una  seta  più  bella  e più  fina  de’  boz- 
zoli comuni  £C&p.  XIV»  ).  Il  filatore  però 
non. .pagai  detti'  bozzoli  più  de’ bozzoli,  co- 
muni. ...  0 • • •- 

Sembra  quindi,  che  in  quest o’b'aco  lefi- 
liei:e  .sieno  più  fine,  o al  certo  proporzionate 
alla- -sua  grandezza  rispettiva-  . . * 

• L 'bozzoli  di  quegli  - bachi  sembrano  .anche 
meglio  costrutti  -dei  bozzoli  de’  bachi  grossi 
e.  comuni  ; ed  è a,  questa  buona*  costruzione 
de’  bozzoli  che  si..deve  la  maggior  copia  di 
seta'  che  il  filatori  trae  da  - essi . comparati- 
vamente a peso  eguale  .<1  e bozzoli  comuni 
(Cap.  XIV,). 

Tutto  ciò -'indica  che  i bachi  di  tre  mute 
meriterebbero  di  .essere  coltivati,  in  maggior 
copia  di  quella  in  cui  per  avventura  si  -col- 
tivino. Ma  dovrebbe . ancora  il  filatore  , che 
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conosce  il  maggior  pregio  .Ae’bozzoli  di  que- 
sti buchi  , pagarli  a.  proporzione  {li  più  de- 
gli altri.  Così  ,ben  servendo  agli  oggetti  del 
commercio , vedrebbe,  anche  ad  animale  1 in^ 
duslria  de’ coltivatori  y naturalmente  lenti  ad 
introdurre  cose  .o  nuove  o non,  generalmente 
adottate.  . . , f • • ... 

•Oltre  i suespressi  vantaggi  inerenti  alla 
coltivazione  d e’ bacjii  da  tic  mute  , altri  non 
meno  importanti  da  essa  'derivano  * 

i.°  Dal  durare  il  .govprno  loro  quattro 
giorni  circa  meno  «de’  bachi  comuni.* 

a.0  Dallo  sfrondarsi  quindi  più.  presto  il 
gelso  , il.  che  fa  .che  più  presto  - possa  rin-  , 
noyar  i germogli  f i getti  e i rami  prima 
della  fredda  stagione. , * . 

3.°  Dal  porre,  più  presto  in  liberta  il  col- 
tivatore , e dal  .risparmiar  salar]  e spese. 

4-°  Dall’  ess'er  esposto  * 1’  animale  a meno 
danni , essendo  la  vita  sua  -poi  corta. 

Questa  specie  .di'  bachi  è da  parecchi 
supposta  più»  delicata  : a me  setabra  vigo-« 
rpsissima  «anche  per  quanto  hò  più  sopra 
accennalo.  . ’ 

Molti  coltivatori  véggendo  che  vogKoifsi  più 
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di  600 'bozzoli  per  formarne  una  libbra  , 
quando  degli  altri  - bastano  56o  in  circa  , 
credono  che  i 6O0  btièhi  mangino,,  più  dei 
36o  comuni  , che  • danjio  lo  stesso  peso  di 
bozzoli.  Reputano  quindi  questa  varietà  meno 
utile  dell’  altra  comune , il  che  1’  esperienza 
dimostra  esser  falsò. 


* Dei  grossi  'bachi  da  seta 

di  cju.attì'o  mute.  • •’ 

"•  • • *'  * 

* • 

Fn  piccola  separata  bigattiera  ho*  "'gòver* 

nato  molli  bachi  di.  un  a qualità  grossissima. 
Le  uova  venivano  dal  'Friuti.' Queste?  uova 
che  danno  poi  grossi  bachi  e grossi  bozzoli , 
comparate  alle  uova  de’  bachi  comuni , sono 
poco  più  'grandi  e pesdnti  di  queste.  ‘La 
differenza,  non,  è che  di  circa  -.un  cinqitan -* 
tesimo  , essendoché  .per  un’  oncia  delle  pri- 
.taef  voglionscne  *37,44°  > mentre  di  quella 
de  bachi  comuni  se  ne 'richiedono' 3q,  168. • 
Al  contrario  il  baco  della  grossa  r’dzzà  4 
che  si  sfotge  da  questa  semente , giunto  alla 
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sua  maggiore* grandezza,  pesa  qudsj.  due 
volte  e fnezzo  quanto  il  baco  comune ; e; il  bozr 
zolo'  segue  la  stessa  proporzione.  Infatti  meno 
di  i5o  bozzoli  pesano  una  libbra  grossa  di 
28'  once  , quando  'vi  vogliono  56o  bozzoli 
coiHuni  a fare  quel  peso.  . . 

Il’  solo  vantaggio,  che  offre  la  coltivazio-, 
ne  di’ questi  bachi,  si  è quello  che. da  ogni 
dodici  libbre  es  mezzo  circa  di  foglia  con- 
sumata* si  ottiene  una  libhra  di  bozzoli , 
quando  tredici  libbra  e mezzo  voglionsi  per 
ottenere  una  libbra  di  .bozzoli  comuni. 

Questo  vantàggio*  però  viene#o  mitigato  o 
distrutto  ne’  climi  nostri*»  • 

1. °  Dal  riuscire  la  seta  meno  fina  o meno 

appurata  di  qi^ella  de’  bozzoli  comuni  ( Cap. 
XIV.  ).  Ciò  mostrerebbe  la  cagione  per  cui 
questi  bachi  consumano  un  po’  meno  di 
foglia..  . 

U • ^ . 

2. °  Dall’ esigere  il  governo  loro,  spezial- 
mente dopo  la  quarta  muta quattro  o sei 
giorni  più  dei  bachi  comuni , per  giungere 
■alla  loro  maturità  , e andare  al  bosco. 

3. °  Dall’  esporre  il  coltivatore*  a dovere 
sfrondare  i geisi.. più  tardi  che  non  si  fa- 


Digftrzed  by  Google 


BACH»  A SETA 


334 

rebbe.  jiei  bachi  contimi  ; il*  che  è sèmpre 
di  datino  manifeste  al  gelso. 

• 4-°  Dal  tener  occupate  le  braccia  .dei  col- 
tivatori più  lungo  tempo  di  quello  che  do- 
mandino v bachi  cornimi',  e tpiindi-  dall’ e- 
sigere  questa  coltivazione  maggiori  spese  e 
salarj.  • • ' • •• 

5.°  Dall’esporre  l’animale  a pericoli. mag- 
giori in  proporzione  della  durata  maggiore 
della  vita  sua.  • • * 

Questa  varietà  de  bachi  non  può  quindi 
convenire,  almeno  a luoghi  e climi  analoghi 
a quello  ii^  cui  io  abito,*-  Dovrebbe  forse 
essere  molto  propria  ne’ climi  più  caldi  del 
nostro. 

* A , . • 

, §■  v.  ,■ 

« • 

De  bachi  che  danno  seta  bianca .* 

* * .*  • 

In  bigattiera  separata  ho  coltivato  in  gran- 
de questi  bachi.  Essi  sono  in  ogni  senso  tf 
condizione  eguale  degli  altri  bachi  comuni 
di  quattro  mute , sì  perla-  quantità- di  nu- 
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trlzione  , che  ;per  la  durata  della  loro  vita 
e governo.  . . • ' 

Ma  i bozzoli  bianchi , che  provengono  da 
questi  bachi , dovrebbero  dai,  filatori  es^er 
pagati  più  degli  altri  , essendo  cosa  certis- 
sima che  la  seta  bianca  , 'che  essi  danno  -, 
ha  .pregio  maggiore  dell’  altra  gialla  o gial- 
lognola f proveniente  àbbachi  ■ comuni  ; e 
vale  conseguentemente  di  più. . ' 

Allora  il  coltivatóre  sarebbe  incoraggialo 
alla  cura  necessaria  nella  scelta  de’  bozzoli 
più  candidi  per  ottenere*,  una  semente  di 
questa  varietà  , che  mai  non  degenerasse. 

Separata  come  è generabnènte  l’ arie  di 
produr  la  gaietta  da  quella  di  filar  la  seta, 
ne  viene  .fra  il-produttore  de’  bozzoli , e il 
filatore  una  specie  desolamento  dannoso  for- 
se ad  entrambi,  lercio  quasi'  nessuno  o ben 
pochi  coltivano  per  sistema  il  baco  di  tra 
mute  e il  baco  bianco ad  onta'  del  mag- 
gior pregio  o valore,  che  rispetto  ad  altre 
varietà  essi  abbiano.*  • . - • 

E non  solamente  non  vengono  pagati  di 
più  i bozzoli  bianchi , ma 'si  lascia  anzi  pre- 
valere l’opinione,  che  i bachi  che  li  pror 
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ducono  sieno  più  (^elicati  degli  altri}  il  che 
assolutamente  non  è vero. 

Anche  questa  'coltivazione  de’;  bachi  bian- 
chi merita  l'attenzione- de’  coltiv.a£ori. 

- Se  io  facessi  H filatore , nelle  mie  bigat- 
tière non  darei  luogo  che . a’  bachi  da  tre 
mute  ) e a bachi  bianchi.  Sarei  però  solle- 
cito a scegliere  per  la  semente  di  .questi 
ultimi  bozzoli  ogni  anno  i più  candidi,  on- 
d’essa  non.  imbastardisse  mai  > e non  desse 
bozzoli  in  candidezza,  scadenti  , come  senza 
tale  diligenza  avverrebbe.  ... 


•M- 


De''  bachi  comuni  da  quattro  mule. 


Questa  è la  spezie  geweralràehte' coltivala' 
e di  cui  parla  l’ Opera.  Viene  riputata  mi- 
gliore quella  * che  produce  bozzoli  di  jcplore 
di  paglia,  o giallo  .smontato  , in  confronto 
a quella  che  produce  bozzoli  di  colore  pro- 
priamente giallo.  ■ . 

Per  ottenere  una  libbra,  di  questi  bozzoli 
voglionsi*  tredici  libbre  e mezzo  di  foglia  di 


Oigitized  by  Google 


QUATTRO,  MUTE  53^ 

gelsa  (Gap.  XIV.),  come  fra  poco  vedremo. 

La  coltivazione  di  questa  spezio  di  bachi 
rènde,  più  tranquillo  il  coltivatore  che  è 
avvezzato  a coltivarli,  in  confronto  di  qua- 
lunque, altra,  Essa  è da  tutti  adottata;  tutti 
in  essa  confidano.;  nè  alle-  cdse  dette  su  di 
essa  havvi  più  nulla  da  aggiungere  che 
non  sia  già  noto. 

; • §•  . 

Comparazione ■ tra  la  foglia  di  gelso  inne- 
stato e quella  di  gèlso  selvatico  , date  a* 
bozzoli  dèlia  stessa,  qualità . 

.Non  senza  difficoltà  ho  alimentato  bachi 
di  una  piccola  bigattièra  con  .sola  foglia  sel- 
vatica. Questa  foglia  non  abbonda  tra  noi, 
ed  ognuno  cerca  d’incestare  i gelsi  in  pian- 
ta ,-ed  anche*  quelli  che  si  destinarlo  a for- 
mar .le 'siepi.  *,-. 

L’  agricoltore  vedendo , .che  non  solo  le 
grosse  piante  di  gelso , ma  le  stesse  siepi 
danno  maggior  *cOpià  di /oglia  quando  sono 
innestate  , jii  quello  che  dieno  quando  ri- 
sa 
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piangono  selvatiche  , si  fa  premierà  polendo 
di  rendere  domestiche  tutte.  . • 

Questo  è il  motivo  , per  cui  diffidi  sa- 
rebbe il  rinvenire  a ttita Intente  parecchie 
migliaia  di  libbre  .di  foglia  selvatica  per 
fare,  in  .grande'  imi  .esperimento  equiparato 
e décisivo , munito  di  fatti  e calcoli  proprj 
a scoprire  ed  assicurare  la  verità,  E di  fat-t 
lo  però  , . 

i.°  Che  dalle  mie  spedente  comparate 
risulta , che  con  nove  libbre  e tre  quarti 
di  fcfglia  di  gelsa  selvatico  pesata  appena 
tratta  dall’  albero  si  ottiene  una  libbra  di 
bozzoli  , quando  , come  si  è d’eltp  , tredici 
libbre  e mézzo  vogliongi  di  quella  innestala 
per  ottenere  la  stessa  quantità  di  bozzoli , il  che 
opportuna  mente  dimostreremo' (Cap.  XIV.), 
a.0  Ghe  cinque  libbre  grosse  . milanesi  , 
cioè  cento  quaranta . once  tlj  bozzoli  ali- 
mentati con  foglia  selvatica,^  danno  quat- 
tordici once  di  finissima  seta,  quando  in 
generale  cento  quaranta  once  di  bozzoli 
derivanti  da  egual  semente  ' e in-  egual 
condizione  di  cose.^ rispètto  al  -governo,  pia 
alimentati  di  .foglia  di  • gelso  innestato  , 
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non  ne  danno  generalmente  che  once . do- 
dici" , o poco  più.-  ..  '• 

3.°  Che  il  vigore,  il  grande  ..appetito  e 
la  salpte  del  baco  nutrito  a .fogli;»  selvatica 
senio  invariabilmente  perfettissimi-  • 

Questi  fatti  adunque  dimostrano  » che  nella 
foglia,  li-atta ' .dal  gelso  selvatico  comparata 
alla  foglia  innestata  avvi  sotto,  ad  uno  stesso 
peso  copia  maggiore  di  sostanza  alimenta- 
ria ,•  maggior  còpia  di  sostanza  resinosa  , e 
meno  d’ inutile  sostanza  pareuchimosa.  . 

Dissi  più  sopta  foglia  tratta  dall’albero  y e 
non  mondata,  perchè  i conti  nell/esercizio  di 
quest’  arte  si  debbono  fare  sul  peso  totale 
della  foglia  che  si  leva  dal  gelso , in  quanto 
che  la  foglia  si  compera  e si  vende  come 
si  leva  dalla  pianta  stessa  ,*  e non  mondata, 
come  è.,  auand’ essa  si  pone  su’  graticci 
( Cap.  XIV..).  ■ ’ . . 

Le  more  nel  gelso  selvatico , a circostanze 
eguali  nel  resto  , pesano *ben  poco -in  con- 
frontò a-  quanto  pesano  quelle  del  gelso 
innestato , che  sono  attaccate  a*  rampolli 
della,  foglia , spezjialmeftle  se  il  gelso  inne- 
stato sia  vecchio  /e  la  foglia  mattu-à. 
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In  cento,  parti  di  fòglia  tratta  da  gelso 
vecchio  innestato  ,-r  e pagata  pet  cento*  lib- 
bre, io  stesso  separai  28  porzioni  di  more, 
32  porzioni  di  rampolli  e -.gambi  - di  foglia , 
e 4°.  di  piirà'  foglia.  Egeo  come  il  gran  peso 
della  fòglia  innestata  tratta  da  que’  gelsi  in 
stagione,  avanzata-  sparisce  in  parte  , quando 
si  - esamina  - a fondo  la  cosa;  ed  ecco  il  motivo 

• ■ ' ' • t . * * 

.per  cuji  entro  la.  quinta  ‘età  de’  bachi  la 
" proporzione  de’  letami , che  si  traggono  da’ 
graticci* , è sommamente  Maggiore  in  con- 
fronto ‘alla  foglia  messa.  Su’  'graticci  stessi , 
■e  in  confronto  alla  proporzione  tratta  dalle 
primp  età  (Càp.  XIV,);  non  ché  in  confronto 
pUà  quantità',  che  si  trae- ' nutrendo  i bachi 
_ colla  foglia  selvatiche',  * . ‘ 

•Da  èiò  viene  , che  tra  4ue  gelsi  .di  età 
• elortta  eguali  , se  Y innestato  darà  cinquan- 
ta libbre  di  foglia,,  e il  selvatièo  trenta, 
fatti  bene  i conti  si  vedrà  che.il  pesò  del- 
la sostanza  alimentaria  che  il  .bacò  mangia, 
sarà  pVèsso  che  eguale,  nelle  due  diverse 
qualità,  e rimarrà  a favor  d e’ baohi  il.  van- 
taggio della  qualità*  migliòre  della  .foglia 
selvatica , e a. favor  del*  coltivatore  la  cor 
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pia  maggiore  di  seta  , che-  il*  bozzolo  con- 
terrà. . : • • 

Dopo  le  cose  esporle  parrebbe!  ché  io  mi 
dovessi  decidere  pér  la  coltivazione  de’  gelsi 
selvatici:  Ma  per  pronunciare  su  Questo 
grande  oggetto  vorrebbesi  , che  prima  .molti 
coltivatori  -con  oure  -e  i^etodi  '|>en  ordinati 
avessero-  fatta  attenzione  ed  esperimeut^to  : 
i .ó  Che  nella  gran  famiglia  dei  .gelsi  sel- 
vatici sonovi  delle  varietà  di  qualità  pes- 
sime v le  quàli  danno  scarsa  fogl  ia  molto 
intagliata  , 6 si  caricano  di  xjuanlità-  di  - ra-, 
mi  quasi  spinosi.  (Vedi  nota  n.  1.  ) . 

2.0  Ghe  ve  ne  " sonò  , che  djanno  foglia 
abbondante  , bella  e si  poco,  intagliata 
che  appena  si  distingue  dalla  ‘fòglia  di  gelso 
innestato. 

t * 

•3.°  Che  quindi  gèlsi  selvatici  di  cattiva 
qualità  possono  tutti  à dirittura  èssere  .in- 
nestati con  gelso  • selvatico  della»  * miglior 

4-°  Che  essendo  proprio  del  gèlso  selva- 
tico il  cacciar  una  quantità  di  ramicelli  che 
imboscano  la  pianta  ih  confronto  de’  gelsi 
innestati  ? conviene  più  o meno  mondarli  , 
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onde  veder  la  pianta  per  quanto  su  può 
beltà  , ricca  •€■  vigorosa. 

5.»  Glie  le  siepi  tutte]  di*,  gelso  selvatico 
aiuterebbero  innestate  aiicli’  esse  - della  mi- 
glior foglia  selvatica  ; è queste  siepi  dovreb- 
bero essere  <la  per.  tutto  eoi  loca  te  ove  non 
' recassero  Janfio  ad.  altre  produzioni. 

• Così  incamminala  la  cosa  \ chi  sa  quali  e 

quanti  vantaggi  non  ne  potrebbero  derivare 
i-n  progresso.!  • , • 

Molli  coltivatori  nutrottp-  i "bachi doro  sino 
alla  terza  , e qualcuno  sino  alla  quarta  muta 
colla  sola  foglia  delle  siepi  selvatiche  , ed  il 
picciolo  baco  mangia  assolutamente  più  vo- 
lentieri la  foglia  selvatica  che  la  foglia  in- 
nestata. La  stéssa  fragranza  di  questa  foglia 

• . * 

*■  selvatica  tanto  maggióre  di  quella  dei  gelso 

innestato , consola  il  bacò,  e rende  la  'bi- 
gattiera di  un  odor  veramente  ■soave.  La 
bigattiera •,  in- cui  io  ho  governali  i bachi 
a sola  foglia  selvatica,  non  .cessò  mai  di 
aver  questo  grato  odore. 

‘Le  siepi  di  , gelsi  innestati  danno  però 
maggior  copia  di  foglia  di  quel  ohe  dia 
eguale  quantità  di  siepi  selvatiche. 
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Qualunque  sia  per  essere  il  risultato  dèlie 
cose  esposte  , è intanto  sommamente  neces- 
sario tentare  in  ogni  modo  di  moltiplicare 
la  produzione  della  foglia  , sia  innestata , 
sia  'selvatica ^qualora  si  voglia  ottenere  co- 
pia. maggiore  di  bozzoli,  Ga  produzione  di 
questi  è * inseparabile  dalla  produzione  di 
quella.  ,'Tra  non  molto  vedremo  die  per  ogni 
i55  libbre  di  foglia'  innestala,  il  proprie- 
tario di  quella  può'  contar  di  avere  altret- 
tante dieci  libbre  di  bozzoli  ( Gap.  XV.). 

Porti  adunque  il  coltivatore  cure  attente, 
e sulla  moltiplicazione  de’'  gelsi  .e  sulla  quan- 
tità*'di  siepi  clic  può  ancora  aggio gnere  ne’ 
suoi  poderi  , se  ottener  .vuole  invariabil- 
mente copia  maggiore  dà  bozzoli  •,  coi  recare 
il  minor  possibile,  nocumento  alle  altre  col- 
tivazicni  : "voglio  dire  senza"  destinare  mai 
fondi»  interi  a questa  ‘sola  coltivazione,  e 
sottrarli  ad  .altri  oggetti  necessarj  'a’-  nostri 

bisognò  • . * • . 

• 

Sono  venti  è più  anni-  che  ha  preso  mollo 
piede  in  varj  • luoghi  'presso  *alcuni  coltiva- 
tori, 1’  uno  -copiando  dall’  altro  , l’uso'  di 
destinare  pezzi  interi  di  * fondi  per  pian- 
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tar  gelsi  a picciole  distanze,  onde  tagliandoli 
a dati  tempi  quasi  al' piede  vi  possano-  for- 
mare  quelle  che  si  chiamano  ceppate.  Affin- 
chè poi  queste  ceppate  facciano  'bella  mostra, 
essi  vi  gettano  mollo  letame  quando  Je  pian- 
tano , e spesso  fanno  lavorar  attorno  adisse 
la  terrà  tenendone  netto  il  fondo.  Non  *ho 
ancora  sperimentato-  il  vantaggio  o"  il  danno 
comparalo  di  questa  specie  di.  bosco  ceduo 
di  gelsi.  • 

* Molti  intanto  .vaiano  di/cendp  , che  questo 
. siste’ma  è illusorio:  che  tutto  al  più  potrebbe 
convenire  quando  evidentemenld-mancassero 
i terreni  su  cui  vantaggiosamente  qna  e 
là  con  minima  occupazione  di  fojrrdo  pian- 
tar alberi -di  gèlso,  e siepi  ne’ modi  cono- 
sciuti; che  la  più  bella  ceppata  è quella 
che  il  gelso  forma  all’  estremità  superiore 
del  tronco,  composta  di  grandi  , numerósi 
e,  yariati  rami,  senza  occupare. che  una  ben 
piceiola  porzione  di  terreno  , ( Cap.  .XV..) 
•e  senza  che. quel  .raro  frondeggiare  ciechi 
danno  a*  sottoposti- seminati  ; che  bisogna 
ingrassare  , mondare , e accut-atamenle  la- 
vorare un  fondo  dieci,  venti  volte  maggio- 
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re,  per  trarre  dopo  trenta , quaranta  j cin- 
quantanni* tanta  foglia’  in  peso,  quanta 
darebbero  pòchi  gelsi  di  tale'  età  , che  fos- 
sero- stali  egualmente  governati , ingrassati 
e collocati  in  un?  area  venti  volte  minore  ; 
che  questo  metodo  di  tener  i gelsi  in  <rep* 
pata  tende  a fare  del  ricco  gelso  un  ..am- 
masso di  legna  .0  di’ . pertiche , che  dà 
pochissima 'foglia , e fa  del* gelso,  aligera  un 
vero  mostro.  Finalmente ‘dicono  che  s’in- 
comincia dall’  annunziarè  che  per  far  le  cep- 
pate si  destinano  fondi  cattivi  od  inutili , 
quando,  poi,  dopo  pochi  anni,’  p pe’  letami 
•versati  ; e per.  le  cure  prese  , e pei  ’salarj 
pagati  ,’  si  sono-  convertili-  que’  fóndi  con 
grandi  spese  in  ottimi  terreni  capaci  di  pro- 
duzioni di  ogni  genere. 

Se  in  questa,  come  in  altre  cose  agrarie, 
vi  fosse  errore,  sola  cagion  ne  sarebbe  che 
l’agricoltore  non  applica  se  non  assai  di  ràdo 
l’aritmetica  alle  nuove*  operazioni  ch’egli 
intraprende.  ; 

In  quanto  alle  siepi  , che  si*  formano  di 
piccioli  gelsi  pósti  a brevi  distanze  y ed  in 
luoghi  ove  nulla  , 9 pressoché  nulla  si  òt- 
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terrebbe,  se  saggia ‘è  la  mano  die  le  for- 
ma, esse  sono  di  sicuri»  vantaggio  ^ spezial- 
mente molti  pipandosi  cónte  dappertutto  o- 
gnuno-  può  fare.  - * • 

Ripeto  intanto  qui.  ciò-,,  che  io  diceva 
é stampava  nove  anni  sono  in  Dalmazia 

» Avrete  grande  abbondanza  di  foglia , se 
» pianterete  gelsi  , a date  distanze  , sui  mar- 
» ' gini  de  vòstri  poderi  , su  quelli  delle  stvar 
» de  campestri , ed  in  mezzo  a’  fondi.  Ne 
» avrete  ben  più , se  pianterete  siepi  di 
» gelso  dà  per  tutto  , che  non  rechino  danno 
» ad'  altre  produzioni.  Ottenuta  gran  quan* 
» tità  di  foglia  .col.  meno  possibile  d'an - 
» no  vostro. i otterrete  ben < presto  con  som - 
» mo  vantaggio  vostro  gran  quantità  di 
» bozzoli  e di  seta  , e vi  arricchirete  «.  Lo 
stesso  coniinuo  à dire,  e così  faccio  io  mede- 
sinip  in  Italia.  (Cap.  XV;) 

Ho  forse  qui  delta  più  che  noni  conve- 
niva all’ argomehto  , e quindi  mi  affretto, 
di  conchiudere,  che  prima  di  prendere  mi- 
sure definitive  sulla  coltivazione  o adozione 
de’  gelsi  selvatici  in  confronto  degli  innestali , 
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• * , • 

bisogna  per  parecchi  anni  far  esperienze 

compàr,ate  r dopo  le  qj*ali-  soltanto  potran- 
nosi  forjhaV  giudizj  e calcoli  esatti.  L’og- 
getto .sembra  (lell&  più  alta  importanza^  ed 

So  non  .Cfsserò  di,  fare  ogni  anno  con  esat- 

• # 

. tezza  queste-  sperienzer.  ... 
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•’  CAPITOLO  DUODEGIMO.  • 

* 

•>'**.  -••  • '•  " 

• . » • . * .*  • 

Delle  malattie,  dei  bachi  da  séta-,  nelle  dif- 
ferenti lorx)  etaA  delle  'cagioni  di  quelle  » 
é dei  mèzzi  di  pievenbie. 

• . • 

Che  l’uomo  abbia  creata  una  medicina 

• 4 . « 

per  applicarne  a prò  suo  i precetti  e i ri- 
medj  ; eh’  eg^i'  poscia  ne  abbia  creata  un’  al- 
tra per  giovare,  ai  preziosi ,,  animali  dome- 
stici clip  ’corfeorrono  ' al  suo  bèn  * essere  > ciò 
non  è che  conforme  alla  sjua  intelligenza  ed 
a’ suoi  bisogni.  Capace  esso  di  ; una,. lunga, 
vita,  e capaci  pure  di  molti  anni  di  vita 
gli  animali  che  lo  ajutano  e lo  sostentai}©  ^ 
era  cosa  naturale  .eh’  egli  tentasse  di  rip£f 
rare  possibilmente  a tutti  quegli  sconcerti , 
i quali  per  effetto  o di  costituzione  o di 
accidenti  in  lungo  corso  di  anni  e iù.  mille 
differepli  guise  alterar  potevano  »Ia  sanità 
sua  e quella  .degli  animali  clip  Io  servon.o.- 
Ma  che  a centinaja  vi  sid^io  Opere , le 
quali  parlino*  delle  malattie  del*  baco  da 
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seta,,  quando  essendo  esso  uri  .animai^  ro- 
bustissimo di  sua  natura. e di  organizzazione 
sfcmpftcissimà  in  cpnfraht©  degli  'tiecetanati, 
non  ha  a temere  internò  principio  di-  alte- 
razione nella  sua  sanità;  e quando  nort  du- 
rando la  sua  Vilh  che  pòco  riupiéro  di  gior- 
ni e venendo  custodito  daJl'uo.mQ,  non 
ha  a temere  l’ effetto  degli  accidenti  che  rie- 
scono fatali  alle,  altre  'spezie  di  'Jbrnchi  ab- 
bandonati a sé  stessi;  ( Gap.-I.  6.;)  questo 
è ciò  che  ’ sembrerebbe  impossibile  se  il 
•.latto  non  . lo  comprovasse.  • 

Esaminata  l’origine  di'  questo  fatto  , evi- 
dentemente apparisce  elle  pon  per  altro  si 
sono  attribuite  le  malattie  de’ -bachi  alla'sua 
costituzione,'  sé-"  non  perchè  • mai  non  si  è 
presa  c.ubà  .nè  . di . conóscer^  questa  per 
quella*  ctje  è iveramefite  » riè’  di  considerare 
che.  tutte  le  malattie  dei  mé^ésipio  dove- 
•vano  esser.e  effetto,  anzi  ehe  di  còstifuzio- 
iue,  de’ cattivi.,  metodi.,  coi*  .quali  il  baco  si 
alleva  e si  governa  comunemente. 

Ridótto  adunque  tra  noi"  , il  baco  da  seta 
■ allo  st'ato  -di  domesticità,  pel*  ‘averne  buon 
frutto  , altro  non  occórrerà  sé  non  che  con- 
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trainare  il  meno  possibile  la  sua  natura  x 
certo  essendo  che  mai  noq'  comparirebbero 
malattie  nel  «breve  .corso  di  circa  trentacin- 
«jue  giorni,  che  tanti  appunto  voglionsi  per- 
che esso  arrivi*  a versare  il  prezioso  pro- 
dotto>  di 'cui  •arripchisce  la  nostra  patria* 
se  fosse  diligentemente  trattato,-  ’ 

Perciò  per.*  tutta  ' provvidenza  riguardo 
alle  • malattie  ’ 'di  esso , bastar  dovrebbe  in 
questa  Opera  quanto  fin.  (jui  è stato  pre- 
scritto pel  ^io  buon  governo.  Quésta  con- 
siderazione mi  ha  -falla*  dubitare  se  dopb. 

tutte  .Ito  cose  esposte  dovessi  parhrre  dflle 
* * '*••/  * ' • . 
malattie,  debacli,  massimamente  che  nè 'Ito 

mie  bigattiere , nè  t|uelle  de’  miei  coloni  me 
ne  hanno  prestato  soggetto.  Se  hò  voluto 
conoscere  bqcjii  .ammalali,  ho  dovuto  visitare 
bigattiere  altrui  , è tenute  -.cogli  tisi  vecchi. 

■ T utta volta  ’ indicando , come  pur  tnì  sono 
risoluto  di  fané  in  questo  Capitolo  , le  ca-, 
gioni  delle  malattie  .da  cui  xeggonsi  intac- 
cati i bachi,  veH’à’  vieppiù  à confermarsi 

utilmente  ‘la  Verità  e.  1’  utilità  del  metodo 
• . • , 

che  per  ben'gòvernarli  ho  esposto:  percioc- 
ché , ove  essò  si  siegue,  non  si  Ran  malattie 
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di  bachi , e se  ne  ha  soltanto  ove  in  tutt*  al* 
tra.  guisa  si  governino.  . • 

In  questo  Capitolo  si  farà  adunque- qual- 
che cenno  • . * ' ’ • . . 

• è 

1.0  Delle- malattie,  .che  derivano  ai  bachi 
dal  fare  e conservar  male  la  semente, 

n.°  Delle  malattie  che  derivano  ai  bachi 
dal  farli  nascer  male  , ancorché  la  sentente 
sia  stala  -ben  fatta  -e  ben  conservata. 

3.°  Delle  malattie  alle  .quali  solamente  per 
mal  governo  vanno  soggetti  i bachi  nelle 
quattro  prime  età.  . • 

4 4.0  Delle  malattie  gravissime  alle  quali  per 
sol  mal  governo  vanno  soggetti  i .bachi  nella 
quinta  età,  \ • • 

* . • • . ■ . . • • . 

’ *•  • §•  V :.  .. 

Malattie  che  derivano  abbachi  dal  fare 

e conservar'  inalò  la  semente.  * » 

* • • • 

• ' ì • 

Queste  malattie  . più  o meno  numerose, 
più  o meno  micidiali , secondo  la  forza  della 
causa  che  le  produce , sopravvengono  ai 

buchi 
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a.°  Qrfando  è - troppo  fredda  la  stanza 
destinata  alla  nascita  delle  farfalle, -ai  loro 
accoppiamenti  e alla  emissione  dèlie  loro 
uova.  L’umqr  fecondante  ad  una'  tempe- 
ratura di  dieci  o dodici  gradi  o non  si  per- 
feziona , 6 non  è copioso;  e quindi;' non 
agisce  sulle  uova  in  moda  che  tutte  acqui- 
stine quel  color  cenericcio  vivo5  che  solo  in- 
dica dopo  quindici  o venti  giorni  la  per- 
fetta fecondazione  tìi  esse.  Dalle  uovà  quindi 
non  fecondate  o mal  fecondate  oón  nascono 
i bachi \ e.  se  da  ' quelle  nascono  portano 
seco  il  germè  di  future  malattie  , e in  una 
od  altra,  età- periscono. 

2.0  Quando  la  temperatura  della  stanza 
suddetta  è troppo  calda  { 20»  22  gradi).  A 
questa  temperatura , .se  il  maschio  tarda  ad’  ac- 
coppiarsi alla  farfalla  , perde,  o spruzza  tratto 
tratto  q inutilmente  molto-  umor  fecondante. 
Se  $i  accoppia  alla  farfalla  appella  uscito 

l’uno  e l’altra  dal  bozzolo,  la  femmina  non 
• « t * •’ 
ha  tempo  generalmente  di  evacuare,  da  pri- 
ma', o di  Spruzzar^  .molta  sostanza  liquida 

mista  a sostanza  terrosa  , che  le  è eccedente. 

, . # 

Da  ciò  deriva  primieramente  che  nella  co- 
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stituzione  della  femmina  sorge  ùn  disordine  : 
poi  che  per  1’ -incontro  in  -essa  di  quelle  so- 
starne eccedenti  T umor  fecondante  del  ma- 
schio trova  impedimento  ad  essere  efficace, 
come  diversamente  sarebbe.  Si  hanno, dun- 
que còsi  conseguènze  simili  a queller  della 
semente  non  tutta  ben  fecondata;  e perciò 
parte  de’ bachi,  che  da  quella  semente  na- 
scono , sarà  soggetta  a malattie. 

3.°  Quando  i luoghi , in  cui  .si  fa  nascere 
la  sementò,  sono  troppo  umidi.  Allora  la 
semente  non  può  fàcilmente  asciugarsi  , ri- 
manendo- impedita  la  svaporazione  dell*  ec- 
cedente sua  umidità  esterna  ed  interna. 

La  stagnazione  di  questa  umidità  altera 
quindi  più  o -meno  l’ embrione  dell’  uovo  , 
e genera  in  appresso  malattie  analoghe  alle 
sopra  enunziate.  ' ■«» 

• 4 ° ^Quando  il  luògo  ove  • si  conserva  la 
semente  è desso  pur§  troppo  umido.  L’em^ 
brione  per  le  ragioni  suddétte  soffre  sempre 
quando  è forzalo  di  stare  in  mezzo-  a corpi 
che  noli  permettono  ali’  umor  contenuto  ilei 
guscio  della  semente,  una  lentissima  ed  in- 
sensibile traspirazione,  affinchè  possa  a-gfa- 

23 
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do  a grado  ridursi  a quello  stato  che  fa 

natura  ha  determinato. 

5.?  Quando- la  semente*  si  consèrva  molto 
ammonticchiata-  Allora,  quantunque  il  luogo 
sia  asciutto,  resta  impedita  l’uniforme  tra- 
spirazione' delle  uova,  è l’  uniforme  con-- 
tatfo  dell’  aria sempre  utilissimo  alla  buona, 
conservazione  delle  stesse.  D’ altronde  il  te- 
ner la  semente  molto,  ammonticchiata  fa  sì 
eh’  essa  si  possa  più  o meno-  riscaldare  ed 
alterare,  anche  a basse  temperature,  e molto- 
più  se  la  temperatura  si  alza,  o se  la  sta- 
gione si  . riscalda.  Le'  alterazioni-  dell’ em- 
brione possono  quindi  nei  casi  citati  variare 
notabilmente , . e sempre  a .danno  della  fu-' 
tura  progenie* 

- Tutte  le  alterazioni  suindicate,  è tutte  le 

malattie  che  in  séguito  da  èsse  costante- 
mente  derivano  ai  bachi , non  hanno  mai 
luogo;  ••  . V ' 

i.°  Quando  là  temperatura  de’ locali,  ove 
si - tengono  le  farfalle , è mantenuta  tra  i 
j 6 e’  19  gradi.  . . 

- a.° . Quando  i locali  sono  sufficientemente 
asciutti. 
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- 3.°  Quando  la  semente  si  tiene  sui  pan- 
Bolini  , ov’è  stata  deposta,  in  ragione  di 
un’  oncia  di  peso  circa  per  ogni  Vénti  onc« 
quadre  di  superficie. 

4 ° Quando  i pannolini  non  si  tengono 
molto  ravvolti  gli  uni  sopra  gli  altri  nei 
luoghi  ove  hi  semente  si  conserva , ma  sol- 
tanto a circa  sei  od  otto  doppj,  e si  pon- 
gono sopra  .il  telajo  a corda. 

• . ’ . §*•-  a.  . . . 

• » • 

• , 

Malattie  che  derivano  ai  bachi  dal  farli 
nascere  male , ancorché  la  'semente  sia 
stata  ben,  fatta  e ben  conse/vatà.  . 

Queste  malattie , più  o meno  numerose  e 
micidiali  secondo,  i gradi  di  forza  che  . le 
Ha  prodotte  j accadono 

ì -°  Quando  f embrione  accostatosi  mè- 
diante  l’ applicazione  di  una  temperatura 
graduata  a divenir  baco , viene-  improvvi- 
samente esposto  ad  una  temperatura' di  molti 
gradi  più  forte.  Allora  resta  notabilmente 
affrettato  il  suo  sviluppo  ; le  parti  che  lo 
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compongono  si  allocano , e mentre  il  color 
del  bacò'  sano  appena  nato  sarebbe  stato 
castagna’ carico  , diviene  invece  color  più  o 
men  rosso,  che  è indizio  certo  di  alterazio- 
ne e di  future  malattie.  • . • 

a,®  Quando  essendo  pròssimissimo  1*  em- 
brione • nell’ uovo  à diventar  baco  , viene 
esposto  ad  una-  temperatura  parecchi  gradi 
più  bassa.  Allora  lo  sviluppo  viene  ritardato, 
e i teneri  organi  animali  rimangono  in  un 
bagno  umido  e freddo,  entro  il  quale  sof- 
frono tanto  più;  quanto  più  dura  questo 
stato.  Il  danno  è minimo  se.n’è  piccola  la 
durata  ; ma  diventa  sómmo  , se  tale  • stato 
dura  -molte  ore.  ’ 

3.°  Quando  il  baco  appena  nato  viene 
esposto  ad  una  temperatura  parecchi  gradi 
più  calda  di  quella  della  stanza  óv’  è nato. 
La  superficie  del  baco  è tanto  ' più  grande 
relativamente  al  peso  suo  quanto  esso  è più 
piccolo,  nella  stessa  guisa  che  molto-  mag- 
giore è , per  esempio , la  superficie  di  sei 
barili  di  una  brenta  l’uno  in  confronto 
di  "una  sola  botticella  di  sei  brente.  La  forte 
svaporazione  che  il  caloi’e  promóve,  altera 


Digitized  by  Google 


DEI  BACHI  35y 

i tèneri  organi  del  baco, spezialmente  quando 
non  ha  ancora  mangiato. 

4 ° Quando  viceversa  il  baco  appena  nato 
vien  po?lo  per  lungo  tempo  ad  una  tem- 
peratura mollo  più  fredda  di  quella  in  cui 
si  trova.  Se  questo  stalo  dura  qualche  ora , 
non  V è mollo  danno  a temere  ; ma  se  dura 
un  giorno  o più  , l’animale  s’indebolisce  * 
mangia  poco  o nulla,  e poscia  stenta  a‘  ria- 
versi. Quelli,  che  fanno  nascere  la  'semente 
altrui , è ndn  hanno  luoghi  tiepidi  ove 
collocare  i bachi  a-  misura  che  nascono , av- 
venturano talora  , se  la  primavera  è fred- 
da , di  recar  per  questo  , solo  motivo  gra- 
vissimi.'danni  a covate  intere  di  bachi ; del 
che  ini  sono  assicurato  con  prove  nella  fredda 
primavera  del  i8i4- 

Giova  qui.  indicare  chea  e' bachi  spezial- 
mente piccoli,  i quali  pei  diversi"  molivi 
suespressi  vanno  soggetti  ad  alterazioni  e 
malattie  snelle  prime  loro  età  , gli  organi  y 
che  prima  di  tutti  sopportano  alterazione  e 
snaturano  poscia,  per  così  dire,  il  baco  da 
seta , sono  i tessuti  dei  delicatissimi  vasi  o 
serbatoj  serici.  Alterato  il  tessuto  di  questi 
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è 

vasi , e non  ristabilito  in  progresso  di  tempo* 

T animale  vien  condannato  a vivere  anima* 
lato  più  o meno  , per  poi  infallibilmente  pe-  ' 
rire  prima  di  compiere  il  periodo  di  sua 
vita. 

Non  appaiono  mai  nè  le  alterazioni , nè 
le  malattie  sopra  accennate 

i.°  Quando  la  semente  vien  esposta  *da 
principio  nella  camera  calda  ad  una  tem- 
peratura di  o i5  gradi , e ‘questa  si  va 
alzando  di  un  grado  circa  ogni  giorno  fin- 
ché i bachi  nascono  ( Cap»  IV.  §.  4-)* 
a.®  Quando  il  baco  nato  si  pone  ad  una 
temperatura  di  diciannove  gradi  circa. 

5.®  Quando  nel  trasportare  altrovè  i ba- 
chi nati  si  ha  l’ avvertenza  che  siano  di- 
fesi dall’  aria , se  è di  parecchi  gradi  più 
fredda,  e se  si  ha  cura  che  non  vengano 
esposti  a colpi  di  vento , spezialmente  se  è 
freddo  e secco. 
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Malattie  alle  quali  solamente  per  mal  gt>- 
' verno  vanno  soggetti  i bachi  nelle  quattro 
prime  età. 


, Qui  si  Suppone  che  non  esistano  ne’  bachi 
i germi  delle-malatlie  antecedentemente  indi- 
cate. Se  "vi  esistessero,  è chiaro  che  per  quanto 
bene  si  governassero  poi  nel  corso  dell’eia 
successive  ^ sempre  comparirebbero  le  ma* 
lattie- derivanti  dalla  cattiva  qualità  della 
semente  o dal  cattivo  governo  tenuto  nella 
loro  nascita  ; così  che  prolungandosi  esse 
in  tutte  le  età,  guiderebbero  i bachi  a pe- 
rire, senza  che  il  coltivatore  potesse  re- 
carvi rimèdio.  • 


5e  quindi  si  suppóne  che  il  coltivatore 
siasi  conformato  a quanto,  si  è detto  d,a  pri- 
ma , non  rimane  ora  se-  non  che  indicare, 
come  non  si  svilupperanno  ne’  bachi  malat- 
tie nemméno  nelle  prime  loro  quattro  età. 

Le  malattie'  dei  bacili  nelle  indicale  quat- 
tro prime  età  , succedono  ; 


< 


< 
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i.°  Quando  i bachi  sono  messi  cosi,  fitti 
Sui  graticci  da  non  potere  comodamente  lutti 
mangiare  • quanto  loro  abbisogna.  Quando 
sópra  di  un’  atea  , su  cui  non  potrebbero 
stare  ben  distesi  , e t'en  muoversi  , per 
esempio,  che  dieci  .mila  bachi , ' si.  vuole 
che  ne  stieno  mìgliaja  di  più  , è chiaro  che 
molti  bachi  mangieranno  male , o poco , 
in  confronto  di  altri.  Da - ciò  deriva  una 
differenza  notabile  nel  loro  sviluppo,  onde 
altri  sono  grossi  , è in  buòna  salute  , altri, 
sono  piccoli,  e stentati.  Questa  Sola  diffe- 
renza che  diventa  tanto  maggiore  lungo  il 
corso  della  loro  età  quanto  ‘più  ne  dura 
la  cagione  , genera  ne’  bachi  più  o meno 
malattie  e morti.. 

2.0  Quando  il  sistema  di  tener  ristretti  i 
bachi  è più  , o meno  generale  in  una  bi- 
gattiera. Allora  non  solo  ne  viene  inegua- 
glianza di  ‘ ..nutrizione  , ma  ineguaglianza 
ancora  di  tempo  nel  loro  assopirsi.  Con- 
temporaneamente quindi-  si  scorgono  bachi 
che  dormono  , bachi  destali  , e baditi  che 
debbono  ancor  marfgiare.  per  'assopirsi.  ; 

Questo  disordine  sommo  fa  jedre  in  ge- 
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ferale  i bachi  anche  più  forti.  .Chiamo  più 
forti  Quelli  che.  nelle  differenti  loro  et» , e 
spezialmente  nelle,  due  prime,  delle  quali 
ora  particolarmente  intendo  parlane,  hanno 
mangiato  più-  degli  altri  e si  .sono  assopiti 
pei  primi.  Sopra  que’  bachi  assopiti  su. di 
un  letto  già  timido,  si  è continuato  a-  spar- 
ger foglia,  affi  noli  è gli  altri  bachi  mangias- 
sero. I prjmi  bachi  assopiti  si  trovano  al- 
lora sepolti  ira  il  lètto  vecchio  e il  Ietto 
nuovcf;  rimangono  costantemente  in  mezzo 
& corpi  umidi  ; vengono  coperti  più  o'  meno 
di  escrementi , succedéndo  appunto  che  i 
bachi , i quali  da  prima  non  dormivano  e 
mangiavano  j hanno  mangiato',  si  sono  as- 
sopiti ed  anche  si  destano  ; mentre  que’  pri- 
mi s.ono  ancora  intorpiditi  entro  al  letame. 

Questo  stato  di  cose  sommamente  altera 
gli  organi  della  vita  del  baco  , particolar- 
mente.se  il  letame  o il  letto  sia  molto  umi- 
do, tiepido  o caldo.  I gradi  di  alterazione 
del  baco  possono  . essere  differentissimi  in 
proporzione  della  differenza  in  grado,  delle 
cause  - die  la  producono..  Molti  bachi  dopo 
subita  F indicata  alterazione  possono  marci- 
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re  , possono,  cessar  di  mangiare  e possono 
iporire  dopo  alcuni  giorni;  altri  possono 
continuar  a mangiare,  e poscia  dar  segno 
di  debolezza  e di  appassimento;  altri  pos- 
sono ancor  ricuperarsi  e menar  il  rimanente 
della  loro  vita  alquanto  stentata , senza  però 
morire.  Si  è detto  che  gli  organi , i quali 
innanzi  agli  altri  si-  alterano  e si  distrug- 
gono nelle  prime  <plà  de  bachi  sono  co- 
stantemente quelli  destinati  a contener  la 
seta;  Quando  essi  sono  sommamente  alterati 
e distrutti , la  costituzione  fisica  dell’animale 
è cangiala,  e non  possono  più  aver  luogo 
le  secrezioni  necessarie.  Quell’  animale  allora 
non  è piq  tm  baco  da.  seta , ma- un  essere 
degradato , il  quale  più  non  può  compiere 
gli  uffìzj  a cui  la  natura  l’ha  destinato;  e 
quindi  deve  più  o meno  presto  perire. 

3.°  Quando  manca  del  tutto  la  ventila- 
zione nella  bigattiera,  e l’aria  umida  vi 
stagna  dentro.  Allora  sorgono  due  grandis- 
simi mali  ; il  primo,  è che  si  diminuisce  la 
traspirazione  necessaria  n e’  bachi.  Il  secondo* 
che  facilmente  il  letto  fer ménta;  nel  - qual 
caso  si  accresce  calore , umidità,  ed  aria  de*. 
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generata;  il  baco  s’indebolisce,  e direi  quasi 
in  parte  si  cuoce.  Questi  mali  si  aggravano 
poi,  se  l’aria  esterna  è anch’essa  in-  calma 
ed  umida. 

. 4-°  Quando  alle  cagioni  suindicate  si  ag- 
giugne  stagione  piovosa  'che  bagni  la  foglia. 
Questa  posta  su’  graticci  non  bene  asciugala 
può  in  qualunque  delle,  suddette  età  'affret- 
tare la  fermentazione  del  letto,  ed  intro- 
durre umidità  maggiore* entro  la  bigattiera . 
Se  in  questo  stato  di  cose  non  spirassero 
venti  'secchi  settentrionali , che  naturalmente 
togliesserb  la  umidità  , potrebbe  alterarsi  in 
breve  tempo  la  costituzione  fìsica  dei  bachi, 
come  ho  osservato  succedere  nel  1814,  in 
cui  i bachi  d’antere  bigattiere  sono  quasi 
del  tutto  periti.  • ' 

. Le  differenti  malattie  mortali’  diversamente 
nominate  , ehe  tutte  si  svolgono  per  le  dette 
cagioni , fanno  sì  che  a differenti  epoche  il 
baco  o non  mangi,  o non  dorma  , o non 
ingrandisca , o*  corra  inquieto  lungo  i gra- 
ticci , o si.  gonfi,  o si  appassisca,  o marci- 
sca, o muoja  a dirittura  entro  il 'letto.  Per 
poco  che  quelle  malattie  sieno  accumulate, 
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■totano  esse  più  o men  pi'esto  i graticci,  e 
lasciano  desolati  i coltivatori. 

Ma  (Questi  danni  non  hanno  mai  luogo , • 
i-.°  Quando  i bachi  si  distribuiscono  presso 
a poco  sopra  aree  proporzionate , come  più 
volte  si  è indicato -nell?  Opera  (Gap.  XIV.’). 

2.^  Quando  si  tengono  ventilate  ed  asciutta 
per  quanto  si  ' può  le  bigattiere  , non  im- 
piegando cheque’ mezzi  e que’.  metodi  fa- 
cili e semplici  che  .si  sono  indicati  egual- 
mente nell’  Opera.  ' ‘ 

5.0-  Quando  si  ha  1’  avvertenza  di  cogliere 
la  foglia  qualche  tempo  prima  eh’ essa  oc- 
corra , ed  i’n  caso  che  fosse  bagnala , di  ben 
asciugarla  dopo  raccolta , impiegando  i me- 
todi suggeriti. 

Come  cagione  prossima  di  malattia  .nella 
prima  , e fòrs’anche  nella  seconda  età,  avrei 
potuto  indicare  eziandio  la  stessa  foglia  sten- 
tala , cattiva  o verde  giallognola,  a cagione 
d’ inaspettate  straordinarie  sopravvenienze 
di  pessima  e frédda  stagione, 

Ma  questi  casi  sono  rarissimi.,  spezialmente 
allorché  si' avverta  a *non  far  nascere  i ba- 
chi che  quando  la  stagione  si  mostri  pro- 
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pizia  , e siepo'  bene  sviluppati  i germogli 
de’ gelsi.  Pure,  se  ad  onta  di  queste  neces- 
sarie precauzioni  la  stagione  imperversasse, 
e la  foglia  continuasse  ad  essere  di  cattiva 
qualità,  conviene  pel  corso  di. due  o tre 
giorni  abbassare  successivamente  la  tempe- 
ratura delle  bigattiere  a i5  gradi  o 16  al 
più , onde  i bachi  mangino  menò  e pro- 
lunghino di  qualche  giorno  le  prime  loro 
età.  Così  si  dà  luogo  a cangiamenti  pro- 
pizj.  . ' 

È allóra  egualmente  utile  il  lasciar  sem- 
pre appassire  alcun  poco  la  foglia , onde 
contenga  meno  sostanza  acquosa. 

In  questo  anno  1814  parecchi  si  sono'tro- 
vati  nell’ indicato  caso  , e per  mancanza  di 
opportune  facili  cure  andò  perduta  quantità 
immensa  di  bachi.  Le  mie  bigattiere  al  contra- 
rio , nelle  quali  ho  continuato  le  opportune 
cure,  hanno  prodotto’ quanto  negli  anni  an- 
tecedenti. La  seconda  tabella  posta  in  fine 
dell’  Opera  mostrerà  l’ andamento  del  gover- 
no de’  bachi  in  quelle  circostanze. 

Una  stagione,  come  quella  del  i8i4  accade 
rare  volte  anche  negli  stessi  climi  piuttosto 
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freddi  ed  incostanti,  come  quelli  int  cu?  ìd 
vivo.  Ne’  climi  caldi  sono,  presso,  che  ignote- 
le  stravagante  di  stagione  che  vedremo  in-- 
dicate  nella,  citata  tabella,. 

§•  4*. 

Malattie  gravissime  alle  quali  per.  sofà, 
mal  governo  vanno,  soggetti  i..  bachi; 
nella  quinta .-  età.. 

Questa,  quihta  età  de  bachi  va  'soggetta- 
amch’essa  , anzi  più  dell’ altre , a gravi  sin- 
golarissime malattie , quasi,  tutte  di  uq  ge- 
nere ben.  .diverso,  dalle  sin- ora  indicate.. 

Essendo,  allora  l bachi  già  grossi  ed  adulti* 
il  vederli;  perire- giustamente  affligge  di  *più 
il  coltivatore,. poiché  più  sensibile  è il  dan- 
no eh’  egli  ne  soffre.. 

Noi . vedremo,  ben,  • prestò-,,  che-  anche  di 
queste  malattie-  è cagione  il  cattivo  sistema 
di  governo  generalmente  adottato.. 

Per  dimostrare  questa,  verità  sarà  fòrza- 
entrare’ in  qualche  particolarità  sopra  og-  - 
getti  , che  per  avventura  sembreranno  ol- 
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trapassare  la  comune  • intelligenza  de*  colti-' 
Tratori.  Cercherò  intanto  di  spiegarmi  .con 
tutta  quella  chiarezza  che  sia  atta  ad  istruirli 
e convincerli  ; del  che  v’  è tanto  bisogno. 
E se  ‘mai  non  venissi  inteso  parlando  dell’ 
origine  ■ di  codeste  malattie  , basterà  al- 
meno che  io  sia  inteso  intorno  ai  modi 
con  cui  ci  ' possiamo  guarentire  dalle  mede- 
sime. . ' 

Il  baco  da  seta  in  proporzione  del  suc- 
cessivo peso  , che-  acquista  mangia  una 
quantità  di’  sostanza  vegetabile  verdé  o fre- 
sca , .che  può  dirs.i  enorme  , comparata  a 
quanta  proporzionalmente;  consumano.,  gli 
altri  animali  domestici  ( Cap.  XIV.  ), 

Ogni  animate  * che  spezialmente  si  nutra 
di  .vegetabili  non  . ancor  disseccati-,  'viene 
necessariamente  ad  introdurre  nél  suo  corpo 
coll’  alimenta  moli’  acqua  , e sostanze  alcali- 
ne , acide  , terrose  .e  simili . contenute  sem- 
pre più  q mena  in  tutti  i.  vegetabili.  Queste 
sostanze  generalmente  sono  esLranee  ai  • bi- 
sogni della  vitale-  sua  economia  : così  che  , 
se  la  natura  non  gli  -avesse  dato  modo. di  li- 
berarsele giornalmente’ cacciandoli  fuori  del 
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suo  corpo  , esso  cadrebbe  presto  ammalato, 

e finirebbe  col  perdere  la  vita. 

' • ( , • 

Tre  mezzi  intanto  a quest’uopo,  gli  ha  la 

natura  somministrato  ; e sono  la  traspira- 
zione Cutanea  , la- traspirazione  polmonare, 
e l’orina;  giacché  qui  si  fa  astrazione  dalle 
sostanze  solide  escrementizie,  che  vengono 
fuori  del  corpo  dell’  animale  pel  tubo  in- 
testinale. 

Accade  poi’  spesse  volte,  che  uno  di  que- 
sti mezzi  supplisce  all’  altro  , come  appunto 
\eggiamo  avvenire  nell’  uomo  , il  quale,  per 
esempid'  in  certi  casi  traspirando  di  più 
orina  meno.  * 

Sono  inoltre  a nofarsi  due  cose  ; cioè 
che  la  traspirazione  non'  può’  mai  aver  luo- 
go se  non  a contatto  dell’aria  , e che  moka 
analogia  passa  tra  l’orina  , che  sempre  con- 
tiene dell’  anridette  sostanze  alcaline  ed  aci- 
de, ed  il  fluido , che  mercè  la  traspirazione 
cutanea 'si  svòlge  dall’  animale. 

Poste  queste  notizie  si  deve  conchiùdere, 
che  siccome  per  la  sanità  dell’  animale  è 
necessario  , cHe  o per  tutti  con  azione  si- 
multanea , o per  alcuni  dei  tre  accennati 
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mezzi  esso  spinga  fuori  dal  suo  corpo  l’ec- 
cedente quantità  d’acqtìa  e di  sostanze  estra- 
nee , che  alimentandosi  v’introduce;  cosi 
ove  Farcita  di.  queste  cose  s’impedisca,  sic- 
ché, vi  si  accumulino,,  òsso  sarà  preso  da 
pericolosissime  malattie  , le  quali  negli  uo- 
mini, soggètti  anch’essi  a simili  sconcerti,  si 
chiamano  generai  mente,  malattie  di  repressa 
traspirazione  molte  volte  funestissima  alla 
salute,  e alla  vita,  • . * • 

Detto  questo  in  génerate , veniamo  al  baco 
da  .seia.  Esso  crescendo  in  proporzione  del 
peso  che  acquista,  mangia  una  quantità  di 
sostanza  vegetabile , verde  ’o  fresca , che 
abbiamo  detta  comparativamente  enorme  o 
contenente,  oltre  una.  grande  quantità  di 
umor  acqueo;  una  certa  quantità  di  sostanza 
acide  -,  alcaline  e terrose  , ‘tutte  o affatto 
estranee  alla  sua  costituzione  , o nocive  alla 
salute  qualora  dovessero  accumularsi  e fer-* 
piarsi  nel  Suo  corpo. 

Ha  dunque  bisogno  di  cacciarle.  Ma  ecco 
intanto  cosa  succede.  * 

Il  baco  da  seta  non  ha  * propriamente 
»è  polmone , nè  organi  orinar j.  Il  solo 

a4 
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mezzo,  che  oltre  quello  del  .tubo  intesti- 
nale suaccennato  - gli  resta  per  cacciare  - le* 
sostanze  eccedenti  ed  estranee  , si  è quello 
della  traspirazione  cutanea..  Ma  mentre  per 
questo  mezzo  può  versare  bensì,  l’acqua  e 
le  sostanze  acide  ed  alcaline  che  trovansi 
in  essa  disciolte;  non  orinando,  come  fanno» 
gli  animali  erbivori  .npstri  domestici  , resta 
dentro  il  suo  corpo  una  parte  delle  sostanze 
terrose , che  va  introducendo  cóll’alimento; 
e queste  di  mano  in  mano  vi  si  accumula- 
no : di  che  abbiamo  prova  vedendo  che  poi 
le  evacua  quando  è divenuto  farfalla,  com- 
binate con  sostanze,  acide  ed  alcaline  (19)* 
Da  queste  cose  deriva,  che  in  qualunque  cir- 
costanza, in  cui  per  .cattivo-sistema  di  governo» 
succeda  o sopra  tutta,  o sopra  alcuna  parte 
della  superficie  del  corpo  del  bacò.,  repres- 
sione di  traspirazione  , l’ eccedenti  sostanze 
acide  ed  alcaline-  si  trovano  impedite  ad 
uscire,  cosicché  vi  si  vanno  vie  più  accre- 
scendo gradatamente.  Ora  per  tale  accumu- 
lamento che  si  fa,  si  vengono  disponendo 
singolari  attrazioni  di  un  genere  chimico 
Tion  ancora  avvertito.  Ed  è appunto  a que- 
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sfe  attrazioni  singolari  che  si.  debbono,  le 
diveiJe  malattie  concpmi tanti  questa  quinta 

età  del  baco , e ehe  sono  le  cosi  dette  del 

" * » 

segno  , del  calcinaccio  , del  ne  grane  , ed 
altre  simili , le* quali -non  sono  prodotte  , che 
da  modificazioni  della,  causa  generale  ac- 
cennata. ’ . . 

,La  malattia  generale  detta  del  segno  è 
quella,  che  deriva  dal  grado’maggiore  delio- 
attrazioni  chimiche  che  il  baco  può.  soffri- 
re. Essa  equivale  per  modo  di.  spiegarmi  ad 
una-  affezione  petteechiale  é tendo  'mani- 
festamente a decomporre  il  composto  ani- 
male primitivo.,,  e 'a  ricomporne  .un  altro 
di  natura  assolutamente  diversa.  In  fatti 
quando  le  sostanze  acide  ? alcaline  e . terrose 
sono  giunte  ad  una;  tale  quantità  , e ad  un 
tale’ avvicinamento  tra  esse  dà  potere  eserci- 
tare quella  che  i Chimici, chiamano  recipro- 
ca loro  affinità  , -tosto  si  altera  e si  disor- 
ganizza la' sostanza,  animale  del  baco.'  Di 
questa  alterazione  e disorganizzazióne  sono 
chiara  pVoya-  le  macchie  .0  petteochie  nere , 
rosse  , o di  altro  colore',  che  compàjorio  sul 
corpo  del  baco.,  le  quali  presagiscono  la 
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prossima  sua  trasformazione  in  un  composto 
solido  chimico  di  tutt’  altra  natura  di  quella 
che  era  prima  ) edr  il  baco  muore  gene- 
ralmente indurito.  Questa  malattia  , o que- 
sta decomposizione  del  tèssuti?  animale  noti 
può  lilai.  di  natura  sua  essere  nè  contagio- . 
sa,  nè  attaccaticcia. 

Siccome  poi  la  repressione  della  traspi-' 
ragione,  e quindi  l'acdùm  «lamentò  dell’ in- 
dicate sostanze  ha  luogo  più  facilmente  verso 
i piedi  'del  baco  o verso  le  sue  parti  in- 
feriori, che  verso  le  superiori,  poiché  quelle 
piuttosto  che  queste  vengono  tolte  al  con- 
tatto dell’ «aria  quando  ì bachi  sono  troppo 
Ulti  ; così  accade  , che  nelle  parti  inferióri 
appunto  appariscano  i piimi  uidizj-  della 
malattia.  • « 

All'arresto  della  traspirazione  si  unisce 

in  questo  caso  la  repressione  maggióre  Ó 

minòVe  della  respii  azione  , la  quale  aggrava 

anch’ essa  lo  stato  (\e\  baco. 

* # 

Quando  poi  l’accumulazione  è proporzio- 
ne delle  indicate  sostanze  'alteranti  c minore, 
e le  fòrze  vitali  si  sostengono.  ; il  baco  può 
aver  tèmpo  di  versar  * la  .seta  , che  è la 
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sostanza  meno  alterabile  e menò  corrutn 
libile;  ma  nel  mentre  che -il  buco  versa 
la  seta  , o subito  dopo  che  l’ha  versata , 
le  sostanze- alteranti  .vengono  a trovarsi  in 
maggior  éonlatto  , .la  vitalità  del  buco  pel 
versamento  della  seta  viene  diminuita  ; e 
quindi,  le  dette  sostanze  con  più  attivila 
agiscono  fra  esSé  chimicamente.  Il  buco  o 
la  crisalide  si  .trovano-  allora  in  poco  tempo 
ridotti  allo  stato  di  mummia.  Talvolta  in- 
torno a.  questa  mummia  si  forma  ' un’. efflo- 
rescenza di*sostanze  saline  in  quantità -mag- 
giore o minore  secondo  la, . quantità  e la 
proporzione  delle-  sostanze  acide,  terrose  ed 
alcaline  che  hanno  asolo  le  une  sullè  al- 

• u % • » 

tre -(®o).v  . - \ 

Se  la  sostanza  salina,  che  intonaca  il  baoot 
o.  la  .crisalide  , si  è potuta  formare  senza 
grande  umijlilà  •,  p se  l’Umidità  della  sostan- 
za salina  si  è’  prontamente  svaporata  attra- 
verso il  bòzzolo  , il  baco  calcinato  . non  ha 
macchiato  o leso  il  bozzolo  , die  si  conserva 
lungo  tempo  sanissimo.  -Che  se  al»  contrario 
la  sostanza  salina  , che  cuopre  il  baco , o .la 
crisalide , si  è conservata  umida,  o‘se  dal 
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corpo  dd  baco-muifimid  è trapelala  molta 

umiditale  questa  pregna  di  sostanze  saline 

è rimasta  a contatto  della  sostanza  serica 

del  bozzolo  ; allora  il  tessuto  da  esso  bòzzolo 

si  è macchialo  ed  'alterato  ;■  e il  bozzolo  è 
• • ». 

meno  buono  per  essere  filato  , o non  può 

filarsi  pel  nulfìa.  In  queste  due  supposizioni 

il  bacò  è sempre  coperto  'di  -piò  0 meno 

intonaco  bianco-salino.  . 

Talvolta-  però  accade  , che  per  una  pro- 
porzione differente  nelle  sostanze  summen- 
tovate  1’  azione  chimica  non  produce  la  detta 
sostanza  bianco-salina  , ma  yidtfce  il  baco 
allo  «tata  di  "Semplice  mummia  : ‘ ed  anche 
in  questo  caso  il  bozzolo  suol  essere  più  o 
meno  buono  secondo  che  è stato  p’iq  o meno 
intaccato  nella  sostanza  sua..  Questa  altera- 
zione vien  chiamata  generalmente,  neurone. 

Altro  yiegivne  poi  procede  da  una  de- 
composizione differente . del  baco  operata- 
dalie  sostanze  suespresse  , le  quali  nell’ a- 
gire  lé  une  sulle  altre  formano  della  so- 
stanza animale  un  composto  molle  pressoché 
saponaceo  , che  prende  un  pessimo  odore. 
Se  i bòzzoli  cosi  intaccali  vengono  pronta- 
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mente  filati , riescono  più  o meno  buoni 
secondo  la  lesione  che  ad  essi  ha  fatto  la 
sostanza  che  ho-  delio  essere  una  spezie  di 
sapone  salino -animata  Se  i bozzoli  rimangono 
molti  giorni  senza  essere  filati , si  svolge  da 
quei  coràposto  mercè  l’estivo  calore  una  gran-» 
de  quantità  d’insetti  irsuti  e schifosi , i quali 
bucano  o guastano  la  gaietta  , e dopo  uno 
spazio  npn  lungo 'di  tempo  mutano  di  pelle, 
e poco  appresso  muojono.- 

Ed  a proposito  dell’essere  queste  malattie 
dipendenti  da  cagioni  accidentali  > è oppor- 
tuno il  riflettere,  che  quasi  sempre  si  trovano 
misti  a 'bozzoli  con  crisalide  ‘alterata  de?  bozzoli 
che  hanno  crisalide  sana  > e che  spesso  com- 
pariscono. ne’  graticci  dei  bachi  col  mal  del 
segno  , quando  la  maggior  parte  degli  altri 
bachi  .è  perfettamente  sana, 

• Tanto  i bozzoli  col  calcinaccio , quanto 
quelli  col  negvone  pesano  ilotabil mente  meno 
de  bozzoli  che  contengono  crisalidi  sane.  Il 
buco  e la  crisalide  degenerando  per  l’ ef- 
fetto dell’ azione  chimica  che  distrugge  il 
tessuto  animale,  perdono  notabilmente  del 
loro  peso  , come  opportunamente  vedremo 
(Gap.  XIV.  ). 
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In  più  guise  si  possono,  cagionare  le  re- 
pressioni generali  e parziali  di  traspirazio- 
ne, e quindi  l’acctimulazione  delle  sostanze 
alteranti:  • . 

i.°  Col  lasciare  troppo  fitti  i bachi.  È 
chiaro  che  nella  parte  in  cui  il  bado  è sfor- 
zato a stare  a contatto,  o'serrato  contro  un* 
altro  baco  o più  bachi , non  v’  è,  oppure  è 
ben  piccola  in  esso  la  traspirazione  , e quindi 
notabile  F accumulamento  di  sostanze  alte- 
ranti. 

. 2.*.  Col  lasciare  che  le  bigattiere  manchino 
di  costante  dolce  interna  ventiltfzione.  A 
misura  che  V aria  a contatto  del  baco  di- 
viene pregna  di  umidità , va  tendendosi 
mùno  atta  a riceverne  dal  baco  stesso e 
-quindi  ha  luogo  in  esso  repressione  della 
traspirazione.  . . 

5.°  Colle  grandi  variazioni  o salti  di  tem-. 
peratura.  Il  gran  caldo,  se  è asciutto,  pro- 
move una  violenta  traspirazione.  II  freddo-, 
quantunque  asciutto  , indurisce  il  baco.  Nel 
primo  caso  il  baco  traspira  .violentemente 
in  quelle  parti  che  sono  a contatto  dell’ st- 
ria, e nulla  o pochissimo  in  quella  parte 
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del  corpo  che  è serrata  o coperta  da  altri 
bachi.  .Nel  secondo  caso  l’ induramento  ca- 
gionato dal  freddo  arresta  all’istante  Ogni 
traspirazione,  diminuisce  la  forza  della  vi- 
talità, e dispone  Quindi  le  sostanze  acide, 
alcaline  e terrose  esistenti  nel  -corpo  dell’a- 
nimale a reagire  le  une  sulle  altre. 

4-?  Coll’  impedita  respirazione.  Il  baco  che 
non  ha  polmone  respira,  come  alirovq  si  è 
detto  ( Cap.  II.  ) , per  mezzo  di  parecchi 
fori  posti  in  vicinanza  a’suoi  piedi-  I bachi 
quando  sono  fitti,  respirano  male,  perchè  i 
Joro  organi  respi ratorj  ed  espirator.j  vengono 
più  o meno  otturati  dagli  altri  bachi.  Havvi 
allora,  ad  un  tempo  repressione  di  traspira- 
zione e di  aria  fissa  (acido  carbonico)  che 
sempre  si  svolge  dall’ anima  le  quando  può 
respirare  ed  espirare.  , 

•Questi  inconvenienti  adunque  dovuti  al 
cattivo  sistema  di  governo  de’  bachi , spe- 
cialmente nella  quinta  età,  giacché  princr- 
palmenle  si  riscontrano  in  essa , sebbene  al- 
cuni possano  attaccare  il  baco  anche  nelle 
età  antecedenti , dà  origine  ad  una.  sene  di 
repressioni  di  sostanze  alteranti  che.  contri- 
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buiscono  a generare  ed  affrettare  le  malattie* 
di  cui  abbiamo  più  e meno  sinorà  parlato* 

,L’  uòmo  ha  convertito  generalmente  il  «si- 
stema di  domesticità  del  baco , che  doveva 
essef  fatto"  per  esentare*  questo  animale  be- 
nefico da  tutte  le  contrarie  vicende  natu- 
rali , in  un  tal  sistema  di  governo  , .che  il 
baco  ad  onta  della  -somma  naturale  sua  /orza 
spesso  deve  _ soccombete. 

Oltre  alle  indicate  malattie,  altre  vd  ne 
sono  ; _ il  -giallume,  il  riccione  ed  il  soffoca- 
mento: Le  due  prime  sono  «neh’ esse  modi- 
Yìcazioni  delle  sunnominate  ,.nè  variano,  che 
nei  gradi  di  forza,  o nelle  differenti  even* 
tuaìi- circostanze'  che  le  hanno  prodotte. 

• T fitto  si  altera  nel  corpo  del  baco  egual- 
mente che  nel  corpo  dell’ .uomo,  quando 
non  possono  operarsi  le  secrezioni  volute 
dalla  natura.  In  queste  malattie  però  la 'so- 
stanza serica  si  trova -‘di  rado  alterata  (21). 

Per  provare  , che  la  malattia  per  esem- 
pio del  ricettine,  è realmente  uno  sbilan- 
cio di  traspirazione  , in  molti  casi  guaribi* 
le,  L'asta  chiuderne  «parecchi-  ad  ùno  ad 
uno  entro  piccioli  rotòletti  0 cartoccini  di 
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carta  senza  colla.  Mettendosi  questi  cartoc- 
cìhi , un  po’  più  grandi  del  baco  , in  un 
luogo  ove  siavi  una  temperatura  olio  o 
dieci  gradi  circa  più  calda  di*  quella  , che 
si  è altrove  prescritta  , molli  bachi  vi  file- 
ranno dentro  il  bozzolo  ; e la  ciisalide  loro 
• 

sauà  perfetta.  Con  questo  mezzo  io  ebbi 
in  copia  bozzoli  buoni  , e Jnediocri.  £er 
sanare  il  baco  convenivi!  'adunque  , che 
fosse  al  coperto  di  ogni  movimentò  d’aria; 
che  venisse  riscaldato  ; e fosse  .immerso-  in 
aria  secca  , onde  perdere  1’  umidità  ecce- 
dente. • 

Riunendosi  poi  entro  la  bigattiera  l’ umi- 
dità ,’il  calore  , l’ aria  guasta  '/il -letto  de'^n-’ 
chi  in  qualche  fermentazione  e,  la  stagna- 
zione nel  movimento  interno  -dell’ aria,  è 
certo  che  da  un  momento  all’altro  può  ge- 
nerarsi tale  soffocamento  da  Vedere  pron- 
tamente distrutto  ogni  principio  di  vitalità' 
nel  .'baco,  e convertita  ben  presto  la  bigat- 
tiera in  un  sepolèro.  *•  • * • ‘ . « 

’E  a questo  proposito  posso’ per  esperienza 
assicurare  che  'c  più  pronto  1*- effetto  mor- 
l ale  pel  baco  dell’aria  umida,  calda  le 'sta-' 
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gnante  , di  quello  che  sia  quello  dei!’  ta- 
rla secca  a-  temperatura  regolare,  e mefi- 
tica (22). 

Tante  fatali  malattie  • non  si  mostreran- 
no mai,"  . ■ 

!.°  Quando  i bachi  vengpno  temiti  dira- 
dati sui  graticci  .in  modo  che  possano  jta 
per  tutto  ben  respirare  e traspirare. 

2.0  Quando  non  si  permetta  che  nell’  in- 
temo.  della  bigattiera  le  temperature  si  sco- 
stino troppo  tra  esse,  ma  corrispondano  per 
quanto  si  può  alle'  già*  assegnate. 

3.  Quando  non  si  lasci  mai  stagnante  l’a- 
ria nella  bigattiera , ma  sempre  si  dia  luogo 
in.  ogni  parte  di  essa  ad  un  lento  dolce 
movimento  pe.r  mezzo  di  fiamme  ed  aper- 
ture degli  sfogatoj  .ne’ modi  tante  volte  in- 
dicali^ 

4*°  Quando  essendo  l’aria  esterna  umida 
'•e  stagnante,  e*,  copiosa  l’  interna  svapora- 
zione , si  muovalo  con -fiamme  ripetute  le 

colonne  circoslànli  deli’ aria  interna  in  un 

• • •• 

modo  uniforme  e leggerò  ; il  che  senza  le 
fiamme  -fatte  ne’  differenti  cammini  non  po- 
trebbe mai  ottenersi.  * 
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5. °  Quando  si  cerchi  che  la  bigattiera  sia 

sempre  illuminata  o chiara,  essendo  la  luce 
il  più  prezioso  eccitante  della  natura  -vi- 
vente. ‘ ' • • 

6. ®  Quando  oltre  a’ termini  prescritti  nel- 
T Opera  non  si  lascino  mai  sui  graticci  i 
letti , affinchè  in  essi  non  si  promuova  dan- 
nosa fermentazione. 

7.0  Quando  si  cerchi  che  la  foglia  sia, 
per  quanto,  si  può,  bene  asciutta.,  ancor- 
ché le  pioggie  molto  durassero. 

8.®  Quando  oppoi;tunaménte  si  usi  della 
botti glia,  migliorante  l’aria,  il  cui  vapore 
distrugge  le  cattive  emanazioni  animali  / e 
giova  in.  più  guise  entro  la  bigattiera , come 
altrove  si  è veduto  (Cap.  VII.). 

Ouesto , e non  altro  Occorre,  affinchè 
mai  non  compariscano  le  indicate  terribili 
malattie,.  . . ■ - • • 

• * — ' # • • ♦ • 4 «v. 
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CAPITOLO  TREDICESIMO. 

Dei  locali  ed  utensili  necessarj  all' arte? 
di  ben  goVevnare  i bacili  da  seta. 

# • 

P^on  senza  pena  la  mente  nostra  può  con- 
cepire come  per  secoli  interi  sia  rimasto  tra 
le  mani  di-  gente  generalmente  idiota  l’eser- 
cizio dell’arte  utilissima  e preziosissima  di 
produrre  i bozzoli ^ ■ 

Mentre  è di  fatto  che  il  prodótto  annuale, 
ricco  e certo  dei  bozzoli,  riposa  .unicamente 
sul  buon  governo  de’  bachi  per  ' tutto  il  corso- 
della  vita  loro-;  mentre  ognun  sa  che  il  baco 
non  è un  animate  che  appartenga  a’ nostri 
climi,- e non  vive  quindi  tra  noi  che  per 
essersi  tratto  per  industria  nostra  allo  stato 
4i  .domesticità  ;*non-  par  vero  che  ancora 
manchino  lè  norme  sicure  onde  dargli  una 
abitazione  propria  a’ suoi  bisogni,  ed  util- 
mente adattata  ad  esso  in  tutte  le  differenti 
età  della  sOa  vita. 

Si  sa  intónto  per  esperienza  che  nuli’ al- 


ti 
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Irò  occórre  per  far  ammalare  e far  perire 
uomini  ed  animali  prima,  sanissimi , che  il 
destinar  loro  un’  angustissima  abitazióne,  nella 
quale  non  possano  liberamente  respirare  © 
traspirare*  conforme  al  loro  bisogno;  o nella 
quale , quantùnque  ampia  » non  possa  re- 
golarmente succedere  ad  aria  guasta,, e de- 
generata dalle  secrezioni  animali  , un’aria 
pura  e salubre. 

Ma  sembra  che  pei . bachi  le  leggi  gene- 
rali della  esperienza  o dell’ irte  di  conser- 
var la  . sanità  , dovessero  essere  violate  o 
trascurate  ; .e  quindi  che . il baco , ad  onta 
della  semplice  organizzazione  e fòrtissima 
costituzione  sua  j dovesse  più  ò meno  ogni 
anno  qua  e là  * soccómbere  ,!per  colpa  ap- 
puntò del  mal  acconcio  ricovero  che  ad 
esso  si  destinava»'  :•/ 

Forse.  non*si  prevedeva  che  ìn'una  stanza 
contenente  i bachi  venienti,  per  esempio,- da 
quattro  o cinque  once  di  semente  dovevano 
essere  cento  cinquanta  o du'gentò  mila  ani- 
mali , t quali  tutti  in  quella  stanza  avevano 
da  respirare  ed  operare  * ogni  altra  secre- 
zione animale  necessaria*  alla  vita.  *•  ’ • 
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Uóa  casa  qtiindi , o una  bigattiera  sag- 
giaftiente  costruita*,- secondo  i principi  inva- 
riabili dell’arte,  che  serva  a provvedere 
in  ogni  tempo  e caso  al  rinnovamento  del- 
l’aria stessa  ed  alla  conservazione*  dell’op- 
portuna. secchezza  sua  , deve  da  sè  sola  con- 
tribuire potentemente  alla,  sanità  e prospe- 
rità costante  dell’  animale;  e quindi  alla 
produzione  di  bozzoli  scelti  e copiosi. 

Quando  siasi  incominciato  a ben  ridurre 
questa  abitazione  dei  • bachi  , sj-  è ottenuto 
il  massimo  dei  vantaggi  pel  governo  loro* 
e tutto,  per  così  dire,  cammina  allora  da 
se , ancorché  qualche  altro  cura  venisse  a^ 
mancare.  . ' • < * ,/  , 1 . 

. E siccome  dobbiam  supporre  che  molli' 
possidenti  siano  per  erigere  delle  'bigattiera 
/mder 'assicurare  ihvnriabilmenle  alle  Joro  fa- 
miglie: un»  rendita  cospicua  ìn  boazoli;  cosi 
noi  -dcfremo  qui  nqa  idea  della  costruzione 
coi\veniente  delle  dette  bigattiera ; e indi- 
cheremo in  pari  tempo  le  pìceiole  indispen- 
sabili riforme*,  fche.iav  si  debbono  alle  bi- 
% * * '*  **  * 
gaUiere  coloniche-,  se  tali  rimaner  doves- 
sero per  qualunque  siasi  motivo.  L’oggetto 
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nostro  è quello  che  proprietario  e colono 
trac  possano  injmediataraente  vantaggio  dalle 
riforme  facili,  e sernplici  che  proponiamo. 

Mentre  noi  parliamo  dell’ una  e dell’altra 
specie  -di  queste  bigattiere , non  dobbiamo 
tacere  intorno  ad  uno  de’principali  loro  ac- 
cessorj , quale  si  è il  luogo  da  destinarsi 
per  conservare  fresca  e sana  la  foglia' anche 
per  tre  giorni.  In  questo  modo  è quasi  certo 
che  si  viene  ad  evitare  i danni  che  potreb- 
bero derivare  adoperando  foglia  o bagnatà 
od  appassita , od  alterata  da.  differenti  gradi 
di  fermentazione. 

.Che  se  la  costruzione  delle  bigattiere , os- 
sia dell’abitazione  de’  bachi , i quali  .deb- 
bono vivere  in  essa -tutta  la  loro  vita,  è •’ 
cosa  importantissima;  non  sarà  senza  grande 
vantaggio  il.  determinare  anche  le  'forme  e 
l’uso  di  alcuni  pochi  utensili  atti  A facili- 
tare tutte  le  operazioni  relative  al  loro  go- 
verno. 

Perciò  in  questo  Capitolo  parleremo 

i.°  Delle  bigattiere  padronali.  ’•» 

a.  Delle  bigattiere  coloniche.  • \ 
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3.  De’  luoghi  destinali  per  conservar  fre- 
sca e sana  la  foglia. 

4*’  Degli  utensili. 

.*  • * 

$•*••• 

t , . • • • 

Delle  bigattiere  padronali. 

Tranne  gl’impieghi  di  capitale  che  l’uo- 
mo fa  per  procurarsi  una  rendita  di  puro 
piacere è cosa  certa  eh’  egli  non  impiega 
mai  capitali  che  per  riportarne  quella  ren- 
dita o interesse  in  denaro,  che  l’uso  o le 
circostanze  ne’ differenti  luoghi  hanno  de- 
terminato. . 

Se  un  proprietario  . quindi-  non  mira  a 
rendita  di  piaceri,  e comperi  isolatamente, 
per  esempio  , quindici  o venti  pertiche  di 
fondo  ,*  e spenda  per  averle  tre  6 quattro 
mila  lire,  esso -allora  non  ha  in  vista  che 
di  trarre  annualmente  i5o.  ó 200  lire  di 
rendita  netta. 

Ciò  posto , fi  chiara  cosa  che  ogni  volta 
che  il  proprietario  potesse  distintamente  scor- 
gere che  beli  più  del  cinque  per  cento  trar 
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potrebbe  impiegando  un  capitale  nella  co- 
struzione della  bigattiera , .egli  tosto  ne  fa- 
rebbe eseguire  la  costruzione. 

Per  dire  se  nella  costruzione,  della  bigat- 
tiera s’abbia  o no  quésto  frutto , io  non  mi 
permetterò  di  fare  che  un  solo  riflesso,  ed 
è,  che  per  ricavare  le.  dette  i5o  lire  di 
frutto^  sopra  un  capitale  - speso  nella  bigat- 
tiera di  lire  3ooo , basterebbe  che  mercb  di 
essa  il  proprietario  altro  non  ottenesse  da 
quantità  eguali  di  foglia  solite  ad,  impiegarsi 
che  sessanta  libbre  circa  di  bozzoli  - di  più 
ogni  anno. 

È quanti  poi  per  avventura  non  avranno 
e granale  sola],  e locali  simili,  i quali  ogni 
anno  potrebbero  servire.,  ad  uso  di  bigat- 
tiera con  pochissime  spese  di  adattamenti? 

Dallo  stato,  attuale  in  cui  giace  1’  arte  di 
governare  i bachi ; dalla  cognizione  distinta 
che  abbiamo  di  ciò  che  appunto  ora  si  trae 
da  date  quantità  di  semente  e di  foglia  ; dai 
lumi  che  abbiamo- acquistato, dica  di  buona 
fede  il  proprietario , se  non  crede  che  an- 
che di  sole  dieci  once  di  semente  ben  go- 
vernata in  grande  bigattiera  trar  non  Vi 
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possano  facilmente  cento,  dugento  libbre 
m • » 

di  bozzoli  più  dei  consueto.  ,• 

Ma  è ben  piccola  cosa  il  frutto  tratto  dal 
capitale  colla  maggior  copia  dei  bozzoli  in 
confronto  a tanti  altri  essenziali  vantaggi  che 
reca  la  costruzione  della  bigattiera  padro- 
nale. Per  convincersene  basta  riflettere, 
ì.^Che  la  bigattiera  considerata  come  un 
mezzo , mercè  il  quale  si  trae  costantemente 
dalla  foglia  esistente , sui  fondi,  e da  quella 
che  vi-potesse  èssere  in  progresso  , una  quan- 
tità proporzionata  di  bozzoli. , contribuisce 
evidentemente  ad  alzar  tosto  il  valor  del 
fondo  stesso  in  proporzione  appunto  della 
certezza  di  quella  rendita  annuale:  nel  mo- 
do stésso  che  più  varrebbe  un  terreno  ridotto 
con  industria  a dar  otto  sementi , di  quello 
che’ valesse  un  altroché  continuasse  a dar- 
ne solo  sei. 

2.°  Che  l’unione  in  un  solo,  luogo  di 
tutte  le  operazioni  richieste  nel  governo 
de’  bachi  reca  grandi  risparmj  neJ  consu- 
mi delle  foglie  , de’  combustibili  , e . nel 
lavoro  , il  quale  se  direttamente  non  - inte- 
ressa il  proprietario  interessa  però  il  co- 
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lono , le  cui  economìe  in  ogni  genere  sono 
in  ultima  analisi  vantaggiose  al  proprietario 
medesimo.  • 

3.®  Che  l’ignoranza  de’  coloni  nel  'gover- 
no de’  bachi  scomparisce  quasi  tosto  che  si 
veggono  gli  ottimi  effetti  del  buon  governo 
de  bachi  stessi , e tosto  che  il  colonosi  trovi 
sforzato  ad  agire  sotto  l’occhio  istruito  di 
chi  ne  dirige  il  governo. 

4®  Che  scomparisce  pur  tosto  lii  disu- 
guaglianza tra  i .vantaggi  colonici  derivanti 
dall’  esser  l’uno  sfortunate  e l’altro  fortunato 
nella  riuscita  de’  bachi  , sebbene  l’uno  e 
l’altro  , secondo  i loro  lumi,,  abbiali  fatto 
quanto  far  potevano  per  riuscir  bene. 

5.®  Che  nissun  coltivatore  , sicuro  de’ 
vantaggi  ottenibili  dal  buon  governo  dei 
bachi , trascura  , o contribuisce  a distruggere 
il  gelso , come  ora  in  tanti  luoghi  vien  fat- 
to , e spezialmente  ove  il  proprietario  vende 
ad  altri  la  foglia’,  perchè  nello  stalo  attuale 
di  co&e  si  avvisa  di  far  meglio  il  suo  inte- 
resse così  che  tenendo  bachi. 

•6.°  Che  la  dissipazione  o la  ruberia  degli 
stessi  bozzoli , che  più  o meno  hanno  luogo. 
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ove  spezialmente  molte  sreno  le  case  colo- 
niche in  cui  si  coltivano  , dispariscono  quan- 
do il  governo* e la  raccolta  de’  bachi- sieno 
riuniti' in  .una  seda  bigattiera. 

7.0  CHe  finalmente  tanto  i luoghi  che 
impiegano  i coloni  nella  coltivazione  de’ 
bachi , quanto  la  grande  bigattiera  padro- 
nale destinata  ai  coloni  rimangono  sempre 
liberi,  i primi  con  gran  vantaggio  de’  coloni, 
e l’ultima*  quasi  per  lutto  Ta'nncr  per  oggetti 
agrarj  xli  qualunque  siasi  natura.  . • : 

Il  sommo  vantaggio  quindi  della  bigattiera 
padronale  è evidentemente  dimostrato  (21). 

Ecco  poi  come  • è costrutta  .la  mia  , che 
potrebbe-servire  per  venti  once  di  semente  , 
cioè  atta  a dare  1600  libbre  di  bozzoli , e 
di  cui,  coinè  delle  altre,  si  troverà  in  fine 
dell’  Opera  disegnata  la  pianta. 

Questa  grande  bigattiera  è larga  sedici 
braccia  e mezzo  , lunga  quarantadue  , ed 
alta  sei  e mezzo  , e andando  fin  al  colmo 
dieci  braccia  ( Tav.  1.). 

In  larghezza  vi  stanno  sei  file  di  graticci, 
larghi  cadduno  sedici  once  nette.  Come  que- 
sti graticci  vanno  messi  quasi  • appresso  a 
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due  a due  , così  le  file  doppie  dei  graticci 

non  sono  che  tre-  Quattro  sono  quindi  le 

stradelle , due  cioè  accanto  a’  muri  ,,  e 
• * 

due  tra  le' tre  file  "de’ graticci.  Le  stradelle 
sono  larghe  once  venti  circa  %e  servono  per 
far  il  servìzio  de’  graticci  impiegando  le 
scale  e.  le  panche. 

Tra  i due  graticci  che , come  si  è detto, 

fo  rraano  una  fila,  che  marcia  loncritudinai- 
• □ 

mente,  vi  sono  i pali.,  che  mediante  legni 
trasversali  li  sostengono  ,•  così,  che  tra  un 
graticcio. e,  l’altro  v’  è una  distanza  di  tre 
once  che  serve  per  passaggio  dell’  aria  ; ed 
è appunto  la  grossezza  del  palo  messo  ver- 
ticalmente. 

Tredici  finestre  vi  sonò  con  gelosie  all’- 
esterno., e con  . telaj . coperti  di  carta  all’in- 
terno. Sotto  ad  ogni  finestra  presso  il  pa- 
vimento , vi  scoio  degli  sfogatoj  o fori 
quadri , di  sette  onpe  , con  portello  che 
scorre  in  una  incassatura  , onde  a volontà 
far  entrare  ed  uscire  più  o meno  di  aria  , 
che  sempre  entrando  e uscendo  rade  il  pa- 
vimento stesso.  • 

Quando  non  occorra  ària  delle  finestre  , 
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si  tengono  chiusi  i telaj . di  cai'ta.  Le  gelosie 
si  aprono  o stanno  chiuse  a volontà  secondo 
le  circostanze.  • 

' Quando  il  movimento  dell’ aria  è lento, 
e le  temperature  dell’  aria  interna  , e dell* 
aria  esterna  sono  presso  che  eguali  , si  pos- 
sono aprir  anche  tutti  i telaj,  tenendo  chiu- 
se tutte  le  gelosie , o parte  di  esse. 

' Otto  sfogato j in  due  linee  sono  posti  sotto 
la  soffitta.  Essi  sono  perpendicolari  al  mezzo 
delle  slradelle  , che  sono  tra  le  tre  file  de’ 
graticci.  Questi  sfogatoj  si  chiudono-  con 
invetriate,  onde  aver  luce  dall’alto;  ed 
occorrendo  si  chiudano  con  telaj  caperti  di 
tela  bianca.  Stando  però  nella  bigattiera  si  • 
può  gradatamente  chiuderli  eolie  invetriate 
o con  tela,o  affatto  aprirli  secondo,  le  cir- 
costante. 

L’  aria  degli  sfogatoj  sul  • pavimento  do- 
vendo montare  all’  alto  , e quella  degli  sfo* 
gatoj  dell’  allo  discender  al  basso  , o vice- 
versa , secondo  lo  stalo  delle  differenti  tem- 
perature , essa  deve  attraversare  necessaria- 
mente le  tre  file  doppie  de’ graticci. 

: Sei  sfogatoj  sono  sul  paviménto  stesso  » 
che  comunicano  coi  luoghi  sottoposti. 
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Tutti  questi  sfogatoj  si  aprono  quando 
occorre  , e quando  si . brama  ; éd  essi  soli 
potrebbero  mantenere  un  movimento  co- 
stante nell’  aria  interna  , senza  che  vi  fosse 
d’uopo  di  aprir  mai  i telaj  coperti  di  car- 
ta , onde  lasciar  passar  aria  dalle  gelosie . 

Delle  tredici  finestre-  ire  sono  poste  ad 
una  estremità' della  bigattiera  , e all’altra 
estremità  sono  tre  porte  , costrutte  an- 
eli’, esse  in  modo  di  dare  a volontà  più  o 
meno  aria.  Queste  porte  mettono  in  un’  al- 
tra sala  .lunga  20  braccia,  e thrga  ifi  e 
mezzo  che  fa  continuazione  della  grande 
bigattiera, , e che  contiene  anch’essa  de’  gra- 
ticci piuttosto  alti  da  l'erra  , onde  lasciare 
il  pavimento  libero -pel  servizio  occorrente 
della  bigattiera.  Anche  in  questa  sala  vi. 
sono  sei  finestre  e sei  sfogatoj  sotto  ad  esse 
radenti  il  piano  , e quattro  sfogatoj  supe- 
riori. ' 

Sei  cammini  sono  nella  grande  bigattiera  ; 
quattro  negli  angoli  e due  nel  mezzo  dei 
lati  maggiori. 

Unà  grande  stufa  venlilatriée  tonda,  larga 
due  braccia,  ed  alta  cinque  è piantata  nel 
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mezzo  della  bigattiera  ( Tav.  i.).  Essa  di- 
vide in  due  la  grande  fila  ’di  mezzo  de’ 
graticci.  . ' • 

Piccioli  arganti , che  non  danno  fumo, 
illuminano  di  notte.  11  solo  pavimento  cibila 
grande  bigattiera  è di  ghiarone.  Quello  della 
sala  od  atrio  della  • bigattiera , è di  mattoni, 
alfinchè  occorrendo  serva  • utilm§n.te  -per 
asciugare  alquanto  la  foglia  se  fosse  bagnata 
dalla  pioggia. 

Corrispondentemente  alla  porla  di  mezzo 
che.  dalla  &da  conduce  nella  grande  bigat- 
tiera, v’è  un '.picciolo  stanzino  con  due  grandi 
porte  , una  che  mette:  nella  bigattiera  ; e 
l’ altra  nella  sala.  Questo  stanzino  chiude 
una  grande  apertura  che  è nei  pavimento  5 
la  quale  comunica  col  piano  sottoposto  alla 
bigattiera.  ' . • ..  ' 

Questa  grande  apertura  si  serra  con.  due 
ribalte  , che  si  aprono  a volontà  , e si  rlr 
chiudono.  Serve  essa  p$r  gettare  con  ogni 
facilità  tolti  i letami  allorché,  si  mondano  i 
graticci,  e si  spazza  la  bigatti-era  - e ■ s& rve 
per  poter  facilmente  col  -mezzo  di  una  ruota 
far  salire  dal  pian  terreno  la  foglia  pei  bi- 
sogni della  bigattiera. 
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Questo  stesso  gran  foro  , tenendd  aperte 
le  pòrte  dello  stanzino,  le  quali  comuni- 
cano. e colla  bigattiera e colla  sala  , e te- 
nendo aperti  i tre  telaj  all’  estremità  della 
bigattiera , mette  longitudinalmente  in  moto 
grandi  colonne  d’aria  , qualora  occorresse. 

Una  picciola  campana  è posta  all-  esterno 
sull’  allo  (Tei  muro.  Si  suona  essa  quando  oc- 
corre, e 'solo  in  modo  da  farla  se.rv  ire  come 
mezzo  di  esecuzione  degli  ordini  interni  ed 
esterni. 

Questa  è la ‘costruzione  della  mìa  grande 
bigattiera.  In  essa  non  .si  pongono  i bachi y 
che  dopo  la  quarta-  muta.' 

In  questa  bigattiera  è.  impossibile  che  ri- 
manga stagnante Taria , nè  che  si  possa  so- 
verchiamente caricare  di  umidità.  Siccome 
la  bigattiera  è isolata  da  tre  lati  , così  dif- 
ficilmente può  accadere  , che  le  differenti 
tefnperature  dell’  aria  circostante  , secondo 
le  esposizioni  differenti  in  guì  :si  trovano 
gli  'sfogatoj  , non  tentino  di  equilibrarsi  , 
promuovendo  costantemente-  una  dolce  ven- 
tilazione. Che  se  mai  accadesse , che  fosse 
perfettissima  la  stagnazione  nell'  aria  , e che 
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le  temperature  fossero  da  per  tutto  equili- 
brate; il'  far  fiamme  allora  ne’  differenti  sei 
cammini  muove  tosto , e da  per  tutto , co- 
lonne grandissime  di  aria  , che  vengono  a 
rimpiazzar  quelle  che  la  fiamma  distrugge, 
e quelle  che  rarefatte  montano  nei  cammi- 
ni. Questi  cammini  adunque  distruggono  gli 
effetti  stessi  della  perfettissima  calma  gene- 
rale in  tutta  la  bigattiera. 

Quando  non  occorre  far  uso  dèi  cam- 
mini  per  far  fiamme  o pér  far  fuoco  , e 
quando  non  servono  nemmeno  come  sfoga- 
to}, si  chiudono  con  tavole  preparate. apposta. 

Chiudendosi  con  assicelle  più  o meno 
gli  sfogato } Cadenti  il  pavimento  , quando 
V è fbrte  movimento  d’aria,,  si  regola  ad  ar- 
bitrio il  movimento  dell’aria  stessa.  Si  fa  pure 
la  medesima  cosa  degli  sfogato}  superiori  ; 
se  non  che  essi  non  .solo  si  possono  regolare 
come  gli  altri,  ma  essendo  in  essi,  oltre  il 
telàjo  a vetri  .che  dà  luce,  e si  apre  più  o 
meno  , l’altro  telajo  ancora  di  tela  , che  si 
chiude  volendo-;  questo  nella  supposizione 
che- vi  sia  molta  aria  , ne  tempera  il  corso 
sì  d’entrata  che  di  uscita. 


Digitized  by 


PADRONALI 


%7 

La  stufa  ventilatrice  si  adopera  nel  solo 
easo , che  occorra  scaldar  l’aria  della  bigat- 
tiera , e portar  aria  calda  entro  la  medesima. 

Nell’  atto  quindi  che  tutta  la  superficie 
della  stufa  scalda  l’aria  circostante , una  co- 
lonna di  aria  esterna  entra  continuamente 
in  una  porzione  del  corpo  della  stufa  stessa, 
che  è distaccata,  dirò  così,  dal  luogo  in  cui 
si  fa  fuoco , e da  cui  esce  il  fumo  : quest’ 
aria  si  riscalda , e così  riscaldata  esce  per 
alcuni  buchi  , entra  nella  bigattiera , e vi 
aggiunge  aria  e calore.  • *’ 

Quattro igrometri,  sei  termometri , e duefór- 
mometrografi  (nota  a)  in  diverse  parti  collo- 
cati, indicano  cosa  convenga  fare  in  tutti  i casi 
che  l’umiditÀ  si  accumulasse , e la  tempera- 
tura crescesse  o diminuisce  entro  la  bigattiera* 
Esaminata  così  la  grande  bigattiera  pa- 
dronale, esamineremo  la.  .bigattiera,  mezzana 
alta  a contenere  i bachi. deri vanti  da  cin- 
que once  di  semente. 

La  bigattiera  mezzana  (tav.  I.),  che  dà  /\oq 
libbre  circa  di  bozzoli , è lunga  22  braccia, 
larga  10  e alta  7..  . • • • 

.Vi  stanno  un  sopra  l’altro  sei  graticci. 
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Due  file  di  graticci  sono , una  da  una 
parte,  e una  dall’ altra  contro  i muri,  a 
distanza  di  un’  oncia,  affinché  vi  possa  cor- 
rere dell’  aria.  Que’  graticci  sono  , larghi  se- 
dici once.  . : 

• Nel  mezzo  vi  sono  due  die  di  graticci 
larghi  più  di  .18  once.  Le  due  file  nel  mezzo 
sono  distanti  longitudinalmente  un  braccio: 

U » 

quella  distanza  .basta  perchè  l’uomo  vi  en- 
tri e monti  su  ,■  essendo  che  i legni  per- 
pendicolari .e  i legni  messi  a traverso , che 
sostengono  la  doppia  fila  di  graticci,  for- 
mano una  specie  di  scala , ove  f uomo  co- 
modamente monta  sin  sotto  la  soffitta , e co- 
modamente dà  a mangiare  ad  una  metà 
circa  de’ graticci , mentre  all’altra  metà  circa 

k 

si  dà  a mangiare  impiegando  le  scale.  Dico 
ad  una  metà  circa,  in  quanto  che  sopra  .un 
graticcio  largo  diciolto  o venti  once,  non 
può  un  uomo,  -da . una  ‘sola  parte  dare  ben 
a mangiare  ai  bachi , cioè  ben  distribuire 
da'  per  tutto  la  foglia.  Questo  è il  motivo 
per  cui,  ove  l’uomo  non  .può  dar  a man- 
giare che  da  una  sola  parte  del  graticcio, 
itì  tengo  que’ graticci  larghi  soltanto  quin- 
dici o sedici  once. 
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In  questa  bigattiera  cosi  costrutta  non  vi 
aono  che  due  strade,  tranne  la  stretta  in- 
tersecata dai  legni  , che  è nel  mezzo  3ei 
graticci,  e di  cui  più  sopra  parlai. 

Vi  sono  quattro  sfogato j nella  soffitta  i 
che  sono  perpendicolari  alle  slradelle , onde 
Y am  esterna  non  vada  direttamente  su’  gra- 
ticci. Vi.  sono  otto  sfogatoj  al  piano  del  pa- 
vimento e.  ripartiti:  Vi  sono  quattro  ^cam- 
mini negli  angoli,. e due  stufe  accanto  il 
murò  nel  mezzo  di  due  lunghi  Iati  ed  una 
in  fondo  in  faccia  alla  porta.  Tutto  ciò  serve 
come  -nella  grande  bigattiera.  ' • 

Entro  a questa  bigattiera  sono  due  igro- 
metri e quattro  termometri.  Di  ‘notte  essa 
viene  illuminala  da  due  arganti : 

Anche  questa  bigattiera  è isolata  da  tre 
lati  ed  ha  .quattro  finestre  senza  gelosie , 
perchè  tutto.il  movimento  dell’ aria  si  fa 
d’  alto  in  basto  e reciprocamente.  In  ques'ta 
bigattiera,  non  occorre  tampoco  che  vi  siano 
sfogatoj , 1 quali  dal  pavimento  comunichino 
co’,  luoghi  sottoposti. 

Per  quanto  sia  tranquilla  l’ aria , colla 
fiamma,  e cedi’  aprir  più  o meno  gli  sfoga- 
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toj , si  crea  in  questa  bigattiera  , volendo  , 
una  tale  agitazione  , che  rassomiglia  al  vento» 
l'engo  anche  delle  piccole  bigattiere  cam- 
paci di  dugenlo  braccia  quadre  di  gràtioci , 
e quindi  capaci  di  dare  160  libbre  circa  di 
bozzoli  ( Tav.  II.). 

Esse  non  sono  che  stanzette  strette  , basse 
e bislunghe.,  le  eguali  portano  nel-  mezzo 
quattro  file  doppie  di  graticci  larghi  sédici 
once,  poste  una  sopra  l’  altra. 

Vi  sono  quattro  sfogato j nella  soffitta  , due 
cammini  messi  ai*  due  angoli  diagonalmente 
opposti,  e 'tre  sfogatoj  radenti  il  paviménto. 

Ogni  piccola  bigattiera  ha  un  igrometro , 
e due  termometri.  Io  nop  ,ho  reso  conto 
delle  esposizioni  di  queste  mie  . bigattiere , 
perchè  ogni  esposizione  è buona  quando  si 
possa  mettere , volendo , in  comunicazione 
V aria-  da  tutte  le  parti  , e quando  si  possa 
chiudere  le  aperture  da  quella  parte , da  cui 
il  sole  vibra  i suoi  raggi.  Io  infatti  ne  ho 
in  tutte  le  esposizioni.  • • • • 

È somma  la  mondezza  di  queste  mie  bi- 
gattiere. È impossibile  che  in  es$e  si  senta 
mai  cattivo  odore,  e si  abbia  bisogno  di 
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profumi.  Il  miglior  profumo  è l’odor  na- 
turale della  foglia,  sbollò  durano  i bachi , 
e poscia  quello’  de’  bozzoli,  tosto  eh’ essi  in- 
cominciano a formarsi , o sono  formati. 

In  qualunque  caso  che  la  stagione  an- 
dasse fredda  , come  è accaduto  nel  i8i5  e 
nel  i8i4j  i cammini  possono  servire  non 
solo  come  mefczi  di  ventilazione;  ma  anche 
come  proprj  a riscaldare  l’ ambiente , qua- 
lora però  si  abbrucino  non  ricci  nè  pa- 
glia y ma  legna  grossa  , la  quale  lungamente 
mantenga  il  fuoco. 

Le  stufe  però  sono  più  opportune  a ri- 
scaldare  l’interno  ambiente. 

In  qualunque  de’  suindicati  modi  abbia 
costrutto  il  coltivatore  una  bigattiera , po- 
trà e<di  dietro  le  indicazioni  del  termometro 
° . 

e dell’ igrometro  neutralizzare,  dirò  così,  o 
distruggere  le  contrarie  influenze  del  fred- 
do, del  caldo,  *del>  vento,  dell'aria  sta- 
gliante , dell’  aria  umida  , dell’  aria  guasta  , 
e potrà  persino  ritardare  o impedire  il  mo- 
vimento fermentante  defletto. 

• In  cotal  modo  egli  viene  colla  sola  ben 
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costrutta  bigattiera  a.  guarentire  la  buona 
salute  e la  vita  de’  preziosi  filugelli. 

§.  a. 

Delle  bigattiere  coloniche. 

. • • ** 

tn  generale  le.  bigattiere  coloniche  si  pre- 
sentano all’  occhio  dell’  osservatore  come  al- 
trettante catacombe  o sepolcri.  Dico  in  ge- 
nerale , perchè  alcune  di  esse,  se  non  hanno 
tutto  quello  che  occorre  al  buoi!  governo 
de’  bachi , hanno  però  abbastanza  per.  recar 
ai  bacili  mali  minori. 

- Ma  per  lo  più  mi  è accaduto  entrare  nei 
luoghi  ove  si  governano  i pachi, ‘e  trovarli 
umidi , rischiarali  costanteihente  dalla -fiam- 
ma di  olio  puzzolente,  • con  aria  stagnante 
e guasta  in  modo  da  opprimere  la  respira- 
zione, con  odori  ingrati  e cadaverici  tem- 
perati alquanto  da  profumi  di  sostanze  aro- 
matiche ,.  con  graticci  collocali  a poca  di- 
stanza l’uno  dall’. altro,  e coperti  di  letami 
più  o meno  fermentati , su  cui  infermicci 
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giaceano  e viveano  i bachi , e senza  altra 
ventilazione  che  quella  che  fortunatamente 
procedeva  dagli  sgusciti  e mal  connessi 
serramenti.  A render  più  triste  l’aspetto  di 
questa  tomba , di  frequente  m’  incontrava 
colla  donna  destinata  al  governi  de’  bachi , 
la  quale  per  quanta  Salute  avesse  prima  che 
incominciasse  quel  governo , acquistava  po- 
scia voce  rauca  , fìsonomia  squallida , por- 
tamento ammalaticcio , come  se  uscisse  da 
un  sepolcro  o da  liinga  gravissima  malattia. 

Qualunque  sia  in  vece  il  luogo  , che  si 
destini  al  governo  de’  bachi  , esso  diverrà 
abbastanza  buono  per  gli  assistenti  e pei 
bachi , tosto  che  in  proporzione  alla  gran- 
dezza sua  avrà  due  o più  cammìnetti  , due 
o più  sfogaloj  nella  soffitta  , due  o più  sfo- 
gato j radenti  il ‘paviménto  , ed  una  o più 
finestre  od  aperture,  per  le  quali  entri  co- 
stantemente la  luce,  e non  già  il  raggio  solare. 

Dissi  di  sopra  due  o più  camminetli  ec. 
secondo  la  quantità  di  braccia  quadre  di 
graticci  , o la  quantità  di  bachi  derivanti 
da  più  o meno  once  dì  semente  , di  cui  sarà 
capace  quella  stanza. 
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Quelle  fra  le  mie  bigattiere  coloniche  , 
che  portano  bachi  derivanti  da  quattr’once 
di  semente  , hanno  due  camminetti  sempi’O 
diagonalmente  posti  negli  angoli  , una  stu- 
fa , quattro  sfogaloj  sulla  soffitta  , e t?e: 
radenti  il  piano.-  Ne  ho  che  portano  i bachi 
di  tre  once , ed  hanno  due  camminetti,  tre 
sjogatoj  superiori  , e due  inferiori'.  Ne  ho 
che  portano  .bachi  di  due  once  di  semente, 
ed  hanno  due  camminetti  , due  sfogato j 
superiori  , e due  radenti  il  piano. 

• In  ognuna  di  queste  bigattiere  v’  è la 
porta  con  portello  e due  finestre  o aperture 
per  le  quali  entra  la  luce.  Quando  il  sole 
balte  contro  l’una  o laltrà  , si  chiudono  i 
battenti  interni. 

Giova  poi  avvertire  che  queste  lievi  riforme 
importantissime  nelle  stanze  costano  poche 
lire  , e che  il  buon  effetto  più  o men  gran- 
de  di  esse  è prontissimo  ed  immancabile. 

Quando  la  stanza  porta  quatte  once  di 
semente  è al  certo  necessaria  una  stufa  di 
mattoni.  Questa  riscalda  molto  più  dei  cam- 
mini , e con  poca  legna  si  ottiene  l’ effetto. 
I cammini  allora  non  servono  generalmente 
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che  per  far  fiammate.  Dissi-  generalmente  , 
perchè  in'  qualche  caso  potrebbe  anche  oc- 
correre di  far  fuoco  ne*  cammini  stessi  ' con 
legna  grossa , onde  alzar  dappertutto  facil- 
mente la  temperatura  della  bigattiera  nel 
caso  di  costante  fredda  temperatura  esterna. 

Fuori  dei  casi  enunciati , il  ciunmino  si 
chiude  dinanzi  colla  sua  tavola  per  aprirlo 
poi  occorrendo. 

Costrutte  così  le  bigattiere-  non  bisognerà 
mai  permettere  al  colono  che  tenga  in  cu- 
cina a altrove  i bachi  quando  sono  piccoli- 

Esso  deve  costantemente  tenerli  nella  bi- 
gattiera distesi  invariabilmente  sopra  le  aree 
assegnate.  .Chi  non  facesse  così,  potrebbe 
veder  alterati , ammalati  o morti  in  gran 
parte  i bachi  stessi  prima  che  divenissero 
adulti. 

La  maggior  parte  delle  disgrazie  , a cui 
sono  essi  soggetti  , procede  dal  tener  i ba- 
chi piccoli  esposti  a salti  troppo  forti  di  tem- 
peratura, ed  entro  spazj  sommamente  stretti 
in  proporzione  delle  aree  che  i bachi  occu- 
perebbero , se  potessero  -stare  soltanto  distesi 
uno  accanto  dell’  altro  ( Cap.  XII.  ). 
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Il  colono,  clie  per  quanto  stretti  sìeno  i 
bachi . a cagione  di  mal  governo  , vede  che 
si  muovono  o mangiano,  crede  che  vivano 
benissimo  , perchè  non  può  distinguer  quelli 
che  essendo  compressi  dai  superiori  diven- 
tano impotenti  a ben  mangiare,  e che  se- 
polti più  o meno  entro  il  letto , più  o meno 
presto'  periscono  poi. 

Quando  la  volontà  del  proprietario  sia 
fortemente  pronunciata  sull’  area  , che  i ba- 
chi debbono  occupare  , e sul  volere  che 
posti  vengano  entro  la  bigattiera  costruita 
come  si  è detto,  molto  si  sarà  fatto  a favore 
della  futura  vigorosa  vita  di  essi.  Un  esatto  ter- 
mometro , ovvero  due,  che  costantemente  de* 
y’ essere  appeso  entro  la  bigattiera ,* indica  fa- 
cilmente che  cosa  far  debba  il  colono  rispetto 
alla  temperatura;  nè  potrebbe  mai  avere  que- 
sta indicazione  quando  il  baco  venisse  collo- 
calo sotto,  o vicino  ad  un  cammino  , in  cui 
di  spesso  la  temperatura  potrebbe  salire  a 3o 
e più  gradi  per  poi  discendere  la  notte  ad 
otto  o dieci. 

E qui  è a’ uopo- ricordare  , che  in  ogni 
supposizione  saxà  di  sommo  vantaggio,  che 
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se  all’ fitto  clie  i bachi  montano  al  bosco 
ve  ne  fossero  de’  restii  a montare , questi 
vengano  altrove  trasportati  , essendo  che 
lasciandoli  nella  bigattiera  colonica  finché 
eno  tutti  montati  , recherebbesi  danno 
sommo  alla  totalità  de’  bachi  e de’  bozzoli , 
come  altrevolte  si  è dimostrato  (Chip.  Vili. 

§•  5.).  . ; ; • 

Chi  farà  la  piccola  spesa  di  un  igrometro 
con  termometro  , reriderà  materialmente  sen- 
sìbile al  colono  lo*  stato  più  o men  umido 
dell’  aria  interna  , e niente  vi  sarà  di  più 
facile  quanto  il  far ‘ad  esso  intendere  il  più 
o meno  umido  esistente  nella  bigattiera  stes- 
sa , affinchè  utilmente  impiegar  possa . le 
fiammate.  Chi  darà  al  colono  la  bottiglia  mi- 
gliorante l’aria , come  io  do  , troverà  anche 
dall’  uso  facile  di  questa  insigni  vantaggi. 
Non  è essa  .strettamente  necessaria  , ma  vi 
sono  de’  momenti  di  cattivo  odore  di  esa- 
lazioni animali  , che  svolger  si  possono  da’ 
letti  delle  bigattiere  coloniche  ; ed  allora 
quel  vapore  è di  un  indicibile  vantaggio. 

Nulla  ho  detto  relativamente  alle  esposi- 
zioni , a cui  dovrebbero  essere  collocale 
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questo  bigattiere  , nè  se  convengano  al  pia- 
no superiore  piuttosto  che  all’  inferiore.  Non 
v’  ha  dubbio  che  migliori  sarebbero  le  espo- 
sizioni più  fredde  e ventilate , ed  i piani 
superiori  ; ma  tosto  che  si  operino  le  rifor- 
me indicate  , ogni  luogo  vien  migliorato  , 
ed*  ognuno  può  valersi  di  quello  che  ha  , 
certo  che  in  esso  non  vi  sarà  mai  aria  sta- 
gnante , umida,  o mefitica. 

Sembra  che  ciò  che . debbe  aver  contri- 
buito a perpetuare  il  sistema  dei  pessimi 
locali  •destinali  a bigattiere  , sia  stalo  spe- 
zialmente Tessersi  veduto , che  quegli  stessi 
locali  , che  sembravano  i meno  proprj  al 
governo  da’  bachi , davano  tratto  tratto  ot- 
timi raccolti  di  bozzoli. 

. Non  sj  pensava  ,•  che  ciò  era  puro  effetto 
del  caso , in  quanto  che  dipendeva  dall’ 
intervento  di  singolari , e non  di  ordinarie 
fisiche  cagioni.  In  un  anno , per  esempi01  > 
in  cui  la  stagione  era  stata  bella  , e sopra 
tutto  asciutta  perchè  spiravano  venti  set- 
tentrionali , era  ben  difficile  che  i bachi 
non  andassero  bene  , quantunque  mal  re- 
golati. In  quelle  costituzioni  atmosferiche 
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•secche  lo  sialo  igrometrico  dell’  atmosfera  è 
sempre  fortemente  asciutto  , ed  è appunto 
questo  asciutto  il  fondamento  primario  del 
buon  governo  de’  bachix  Così  allora  l’aria 
balsamica  che  spira,  si  rinnova  da  per  tutto 
ancorché .sieno  chiusi  i locali;  s’insinua  ne’ 
bachi  ammonticchiati  ; e il  baco  respira  e 
traspira  sufficientemente  bene  ; ed  il  letto 
non  può  fermentale,  perchè  si  asciuga  mol- 
tissimo. La  sola  costituzione  secca  dell’  aria 
tien  quindi  luogo  in  gran  parte  di  buon 
governo  , o di  mezzo  potente  di  conserva- 
zione de’  bachi.  • 

De’  vantaggi  di  quest’  aria  secca  e ven- 
tilata ne  vediamo  l’effetto  ne’  tugurj  ove  si 
tengono  i bachi  ne’  paesi  montuosi.  In  que’ 
luoghi  i bachi  riescono  sempre . meglio  che 
alla  pianura. 

Quindi  poiché  il  colono  faceva  in  quell’ 
anno  di  tempo  asciutto  un  gran  raccolto  di 
bozzoli  , non  voleva  , e forse  anche  non  po- 
teva credere , che  se  nell’  anno  successivo 
il  raccolto  era  pessimo , ciò  deri  vai/  po- 
tesse dalla  condizione,  di . quello  stesso  lo- 
cale , di  Qui  credeva  d’avere  l’  anno  ante- 
cedente sperimentata  la  bontà. 
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Ma  ora  noi  dobbiamo  volere  , che  sup- 
posta qualunque  influenza  meteorologica,  i 
buoni  raccolti  non  abbiano  mai. a mancare; 
ed  il  colono  non  per  azzardi  fortunati,  ma 
per  calcoli  certi  abbia  ad  ottenere  il'  pro- 
dotto, che  lo  ajuti  ne’ suoi  bisogni,  accre- 
scendo in  pari  tempo  fortuna  al  suo  pa- 
drone. . 

Del  resto  tanto  meglio  riuscirà  una  bigat- 
tiera colonica,  quanto  più  si  accosterà  essa 
alla  bigattiera  padronale  , in  qrdine  .a  ciò 
che  risguarda  nettezza  o buon  governo  in- 
terno. 


§.  3. 

De3  luoghi  destinati  per  tener  sana  e fresca 
la  foglia  di  gelsi. 

Non  sono  stati  ancora  a parer  mio  cal- 
colati abbastanza  i vantaggi  o i danni  che 
recar  possono  alla  foglia  di  gelso  i luoghi 
destinati  a contenerla  per  più  o meno  tem- 
po prima  che  venga  data  in  pasto  ai  bachi. 
Essi  debbono  essere  a pian  terreno  o sot- 
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terranei  ; piuttosto  umidi  , e da  potersi  bea 
chiudere  da  per  tutto  in  modo, che  appena 
v’  entri  luce  quando  occorra  vederci  per 
depositare  , muovere  e inondare  la  foglia. 
Queste,  tre  qualità  sono  indispensabili  qua- 
lunque; sia  la  forma  o l’uso  ordinario  de’ 
luoghi  assegnati  a quest’  oggetto. 

i.°  Perchè  ne’  luoghi  a pian  terreno  re- 
gna più  che  ne' luoghi  superióri  il  fresco  , 
e maggior  calma  jtiei  movimento  dell’  aria. 

2.0  Perchè  ne’  luoghi  piuttosto  umidi  nton 
vien  promossa  la  svaporazione  della  foglia, 
che  più  o meno  si  altere rebbe  o appassi- 
rebbe. 

3.°  Perchè  ne’  luoghi  chiusi  all’  ingresso 
dell’  aria  esterna  e della  luce  si  rinnovano 
meno  i contatti  dell’  aria  sulla  foglia , e 
v’entra  meno  calore  entrandovi  meno  luce; 
le  quali  cose  , se  avesserq  molto  accesso  , 
trarrebbero  molta  umidità  dalla  foglia  , e 
presto  la  farebbero  appassire. 

In  questi  luoghi  còsi  fatti  e governati  io 
ho  tenuto  tre  interi  giorni  la  foglia  senza 
che  diminuisse  di  peso  che  pochissimo  , e 
senza  che  appassisse. 
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Quando  la  foglia  è ancora  molto  succosa 
(Vedi  noia  i.  ) essa  va  tenuta  in  istrati  alti 
qualche  oncia- soltanto  , affinchè  non  si  al- 
teri. Quando  poi  è già  matura,  essa*,  in 
questi  luoghi  , se  è stata  raccolta  asciutta  , 
si  conserva  benissimo  più  giorni  anche  te- 
nuta alta  quattro  o cinque  once  ; colla  sola 
avvertenza  di  muoverla  ogni  giorno  , onde 
senta  da  per  lutto  il  contatto  dell’  aria  in- 
terna , e non  si  comprima. 

Nelle  bigattiere  conviene  operare  in  mo- 
do , che  sempre  vi  sia  movimento  di  aria 
asciutta  ; e qui  è indispensabile,  che  vi  sia 
il  meno  movimento  possibile  d’aria.  Là  fa 
bisogno  che  tutto  si  asciughi  ; qui  che  tutto 
si  conservi  fresco  ed-  umido.  Sarebbe  anzi 
di  sommo  danno,  che  l’aria  togliesse  alla 
foglia  troppo  della  sua  umidità  naturale  , 
non  tanto  perchè,  la  foglia  verrebbe  ad  ap- 
passire alcun  poco  ,•  quanto  perchè  io  re- 
puto necessario  , che  spezialmente  la  foglia 
matura  conservi  la  sua  umidità  naturale  , 
come  veicolo  necessario , onde  nei  corpo  del 
baco  da  .seta  possano  operarsi  le  differenti 
separazioni  e secrezioni  necessarie  alla  sa- 
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Iute  dell’ animale  , ed  alla  deposizione  della 
seta  ne’  serbatoj  propr-j.  La  natura  ha  d’al- 
tronde dato  molto  meno  sostanza  acquea 
alla  foglia  matura  del  gelso*  di  quello  che 
ne  abbia  dato  ad  una  quantità- di- altre  fo- 
glie dì  piante  arboree , che  abbia  mo  fra  noi. 

Se  anche  il  luogo  fosse  molto  umido,  ciò 
non  recherebbe  danno  alla  foglia  , quando 
» £sso  fosse  fresco , e fosse  tenuto  ben  chiuso 
onde  non  entrasse  aria  falda.  11  caldo , 
il  troppo  umido.,  e il  tener  troppo  ammon- 
ticchiata la  foglia  sono  tutte  cose  che  presto 
portano  nocumento. 

Coloro  che  penseranno  a questi  luoghi 
cercheranno  di  averli  sotto  le  bigatliei'e  , o 
in  vicinanza  di  esse , e proveranno  il  van- 
taggio sommo  di  poter  sempre  aver  una 
quantità  di  ottima  foglia  in  riserva  , fosse 
essa  soltanto  per  . un  giorno  , ne’  momenti 
del  grande  appetito  de’  bachi  entro  la  quin- 
ta età.  Questo  grandissimo  vantaggio  verrà 
spezialmente  riconosciuto  , se  venga  qualche 
giorno  a piovere  , o siavi  insistenza  di  tempi 
piovosi.  • • 

'Quando  il  coltivatore  ravviserà  come  un 
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mezzo  di  prosperità  domestica  l’esatta  eser- 
cizio dell’  arte  di  governar  i bachi' ; non 
trovex^à  più  nè  d’incomodo  , nè  di  gravosa 
spesa  il  preparar  quanto  occorre,  onde  avere 
tutto  ciò  che  fa  ottenere  maggior  copia  di 
ottimi  bozzoli. 


% 4- 


Degli  utensili,  inservienti  all’  esercizio 
dell ’ artè  di  governare  i bachi. 


Far  meglio  che  non  si  facevano,  ed  an- 
che con  minore  spesa  , le  differenti  operazio- 
ni di  Cui  si  compone  un’arte-,  è uno 
scopo  dei  primi , a cui  dee  mirare  chiun- 
que la  esercita. 

Partendo  da  questo  principio  ho  creduto 
utile  il  formarmi  per  l’esercizio  di  quest’arte 
un  piccolo  corredo  di  utensili  'di  poca  spesa, 
e tutti  necessarj , onde  eseguire  le  necessa- 
rie operazioni  relative  al  governo  de’  ba- 
chi; il  che  non  può  essere  ché  di  grande 
■vantaggio. 

Quest’  arte  non  aveva  propriamente  utén- 
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sili  determinati.  Ognuno  a voglia  sua  im- 
piegava questa  o quella  cosa  per  una  data 
operazione,  e spesso  nell'uso  che  ne  faceva 
il  colono,  nfel  male  che  recava  ai  bachi  , 
nel  maggior  tempo  che  doveva  perdere  si 
scorgeva  la  barbarie  in  cui  quest’  arte  pre- 
ziosa giaceva  ancora.  Do  qui  una  indicazione 
di  questi  utensili.  In  fine  poi  dell  'Opera  si 
avranno  le  tavole  in  ' rame  che  li  rappre- 
senta, e dove  occorrano,  vi  saranno  anche 
le  opportune  spiegazioni. 

• UTENSILI. 

Il  raspino.  Serve  per  distaccare  la  semente 
dai  pannolini  bagnati.  Esso  si  tiene  facil- 
mente in  mano  : si  spinge  il  filo  del  raspi- 
no , e s’insinua  tra  la  semente  e il  panno; 
e in  poco  tempo  si  distacca  gran  quantità 
di  uova  ( fig.  3.). 

Il  termometro.  Ne  abbiamo  definito  l’uso 
in  un  paragrafo  espressamente  destinato  a 
parlarne  ( Cap.  IV.  §.  a.  ). 

La  stufa.  Essa  è destinata  a riscaldare 
col  corpo  suo  la  bigattiera.  Meglio  la  riscal- 
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da,  se  è. costruita  in  modo  da  ricevere 
aria  esterna  , là  quale  riscaldata  essa  pure 
viene  versala  nella  bigattièra.  L’aria  rarefat- 
ta., eh’  entra  calda  nella  bigattiera  , sforza 
anche , dirò  qosì  , una  porzione  dell’  aria 
interna  ad  uscire  ; e questo  può  èssere  uti- 
lissimo. Volendo  chiudere  i buchi  che  con- 
ducono l’aria  rarefatta  quando  nella  • slufa 
v’è  fuoco,  e che  possono  introdurre  aria 
fredda  allorquando  il  fuoeo  è estinto  , si 
otturano  con  de’  cocchiumi  ( fìg.  5.  ). 

Cassettine  per  far  nascere  la  semente.  Se 
ne  fanno  di  più  ‘grandezze  , affinchè  ogni 
oncia  di  semente  abbia  un’  area  di  quat- 
tr’  once  quadre.  Sono  di  cartone  , ‘se  pic- 
cole, e di  assicelle  , se  grandi  , cioè  atte  a 
dieci  o venti  oncè  di  semente,  vale  a dire 
di  un’area  di  once  t\o.  od  80  quadre.  So- 
no tutte  distinte  da  numeri  arabi  ben  visi- 
tili e posti  da  tutte  le  parti  ( fìg:  6.  ). 

Graticci.  Servono , coperti  di  carta , per 
tenere  i bachi.  I miei  hanno  il  fondo  di 
canne.  Possono  essere  di  ogni  altro  «vegeta- 
bile proprio  ai  differenti  paesi.  Basta  solo 
che  in  ogni  caso  i fondi  non  sieno  assai 
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fitti  ,onde  la  carta  per  di  sotto  senta  dapper- 
tutto il  contatto  dell’  aria  , il  quale  grada- 
tamente asciuga  più  o meno  la  carta  stessa. 

La  larghezza  de’  graticci  è di  16  a ao 
once.  La  loro  lunghezza  può  essere  anche 
di  molte  braccia,  ponendovene  parecchi  uno 
dopo  l’altro  senza  che  vi  siano  teste  che 
impediscano  lo  scorrere  de’  cesti  quadri  , 
come  si  vedrà  dalla  figura  3o. 

Sopra  d’uno  o più  graliccj  uniti  -si  può 
Scrivere  col  pennello  alle  sponde  esteriori  di 
quante  braccia  quadre  sia  la  sua  superfizie. 
Se  è lungo  diesi  bràccia  e largo  uno  e 
mezzo,  si  scriverà  braccia  1 5 quadre  ,■  e così 
di  seguito  ( fig.  7.  ). 

Cucchiaio.  È fatto  in  modo  che  con  gran- 
de facilità  si  muove , e si  volta  la  semente, 
che  è posta  nelle  cassettine  entro  la  camera 
calda  ( fig,  8.  ). 

Tavolette  da  trasportare.  Sono  sottili  as- 
sicelle larghe  sei  o sette  once , lunghe  quanto 
basta  perchè  posino  sulle  due  sponde  de* 
gratìcci.  Hanno  un  manico  nel  mezzo  ché 
serve  a facilmente  trasportarle  , e debbono 
essere  ben  lisce  affinchè  i bachi  scendano^ 
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senza  alcun  ostacolo.  Tutto  attorno  da  tre 
lati  v’  è un  orletto  che  s’alza  un  quarto 
d’  oncia  ( fig.  9.  ). 

Sfogatoj.  Tutti  questi  s/o  gaio j . debbono 
alzarsi  od  abbassarsi  , chiudersi  od  aprirsi 
poco  o molto  scorrendo  entro  un  incastro. 
Si  arrestano  essi  a quella  altezza  che  si 
vuole , se  sono  al  piano  , e si  fanno  scorrere 
più  o meno,  se  sono  nella  soffitta  (fig.  ip.). 

Foratojo.  Questo  ferro  bucato  all’estremità 
è fatto  in  modo  che  ad  ogni  colpo  che  si 
dà  alla  parte  superiore  col  martello  , esso 
trapassi  più  doppj  di  carta  posata  sul  pia- 
no di  uno  zocco  fatto  a bella  posta.  In  po- 
chissimo tempo  se  ne  forano  molti  pezzi  che 
servono  poi  tagliati  in  misura  a coprire  le 
cassettine  di  semente  allorché  i bachi,  inco- 
minciano a nascere.  Molti  a quest’uso  im- 
piegano del  velo  raro  , ed  ottengono  lo 
stesso  intento  che  colla  carta  bucata..  Ognuno 
può  scegliere  a volontà  (fig.  11.). 

Rampinetto.  Questo  sottil  ferro  ricurvo 
serve  ottimamente  per  levare  dalle  cassettine 
con  prestezza  i ramicelli  carichi  di  bachi  , 
e riporli  su’  fogli  di  carta  preparata  nella 
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piccola  bigattiera.  Così  non  si  ha  bisogno 
di  levarli  colle  inani , il  che  non  si  farebbe 
che  schiacciandone  sempre  parecchj  (fig.  12.). 

Cassetta  da  trasporto.  Con  questa  cassetta 
si  trasportano  i bachi  nati  da  20  once  di 
semente.  Essa  non  pesa  che  libbre  5o. 

Quando  se  ne  trasportano  meno  , si  le- 
vano in  proporzione  le  assicelle  che  ecce- 
dono il  bisogno,  giacché  sopra  ogni  assi- 
cella sta  un  foglio  da  oncia.  Niente  v’è 
di  più  comodo  ed  utile  per  trasportar  i 
bachi  quanto  questa  cassetta  (fig.  i3.  ). 

Coltello.  È'  fatto  in  modo  da  tagliar  fa- 
cilmente e minutamente  la  foglia  (fig.  i4-). 

Trinciatojo  doppio.  Tagliata  la  foglia  col 
coltello  vi  si  ripassa  sopra  più  volte  questo 
curvo  trinciatojo  , e si  viene  còsi  a molti- 
plicare sommamente  gli  órli  tagliati  nella 
foglia  stessa.  Questo  non  si  usa  che  nella 
prima  e seconda  età  ( fig.  i5.  ). 

Gran  trinciatojo.  Questo  è fatto  presso  a 
poco  come  quello  con  cui  si  trincia  la  pa- 
glia. Con  esso  in  poco  tempo  si  può  tagliare 
grossamente  gra"n  quantità  di  foglia*.  Non 
s’impiega  che  i tre  primi  giorni  dopo'  la 
terza  muta  ( fig.  16.  ). 
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Spazzolino  di  melica.  Questo  leggero  spaz- 
zolino serve  a mondare  dalla  foglia  la  parte 
scoperta  de’  graticci , qualora  la  foglia  ve- 
nisse  male  distribuita , d’ onde  verrebbe 
che  dalle  loro  strisce  si  allargherebbero  i 
bachi , e non  sarebbe  eguale  per  tutti  la  nu- 
trizione ( fig,  17.),. 

Portello  nelle. porte.  Nelle  porte  v’ è ta- 
gliato al  basso  un  portello  che  si  alza  o si 
abbassa  più  o meno  a volontà,  e serve  co- 
me uno  sfogatojo  posto  sul  pavimento  ( fig, 
18.). 

Cesti  quàdri.  Sono  larghi  di  superficie  , 
e non  molto  profondi  , affinchè  possano 
scorrere  , mercè  il  rampino  che  hanno  nel 
mezzo  del  manico , lungo  le  sponde  de’  gra- 
ticci , e tra  un  graticcio  e l’altro  moversi 
in  ogni  senso  , senza  urtare  nella  sponda 
sottoposta  del  graticcio  (fig.  19. ). 

Panche  o scanni.  Sono  fatti  in  modo  da 
poter  dare  comodamente  a mangiare  alle 
seconde  file  de’  graticcj  senza  che  si  possano 
facilmente  rovesciare  ( fig,  20.  ). 

Scalette.  Sono,  un  po’  più  larghe  e co- 
mode delle  comuni  , e della  lunghezza  con- 
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Veniènte  onde  appoggiarle  alle  sponde  de 
graticci  ( fig.  21.). 

Jg/x>metix>.  Ne  abbiamo  definito  l’uso  in 
uri  paragrafo  espressamente  destinato  a par- 
larne ( fig.  22.  ) ( Cap;  VII.  §.  ì.  ). 

Apparato  per  Varia  migliorante.  Il  vaso  di 
Vetro  è molto  largo  d’imboccatura  in  confronto 
alle  bottiglie  di  cui  si  è parlato(Cap.VII.  §•  2‘>, 
ed  in  velie  di  sughero , si  copre  con  vetro 
smerigliato  ehé  ermeticamente  chiude  , e si 
comprime  per  mezzo  di  una  viticella.  Rie- 
sce cosi  molto  più  comodo  ed  utile  di  qua- 
lunque altro  a quest’uso  destinato  (fig.  23.). 

Gerla.  Non  è che  una  gerla  un  po’  più 
larga  a' basso,  ben  fitta,  onde  non  si  perda 
porzione  alcuna  di  letame  nel  trasporto 
(fig.  24;). 

Stervajuola.  Dopo  mondati  i graticci  dal 
letame  lo  sterco  che  rimane  viene  con  .uno 
spazzolino  spinto  .dentro  la  stercajuóla  che 
facilmente  lo  riceve , ed  agevola  così  la 
mondatura  perfetta  de’  graticci.  Senza  di 
essa  non  è cosa  ' facile  H ' ben  mondare  le 
carte  nella  quinta  età  ( fig.  25.  ). 

Telaj  per  licevere  le  farfalle.  Essendo ‘essi 
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coperti  di  tela  che  facilmente  si  leva , e se 
ne  pone  di  netta  tagliala  in  misura,  si  può 
mantener  più  mondezza  ove  sono  le  far- 
falle. Servono  poi  essi  facilmente  al  tras- 
porlo , avendo  il  loro  manico  come  le  ta-i 
volette  da  trasporto.  ( fig.  26.  ). 

Custodia  per  conservar  le  farfalle.  Questa 
leggera  scatola,  o -Cassellina  bucala  ai  lati*  è 
ottima  per  togliere  la  luce  alle  farfalle  senza 
che  esse  «offrano  , e senza  che  i maschi  si 
dibattino  (fig.  27.).  , . 

Cavalletto  per  ottener  le  uova.  Questo 
offre  più  comodo  che  qualunque  altro  mez- 
zo onde  ottener  le  uova.  Adoperalo  si  chiu- 
de e si  ripone  in  poco  spazio  , onde  poi 
servir  l’anno  successivo  ( fig.  28..). 

Telajo  a corda.  Niente  v’è  di  meglio  di 
questo  per  posarvi  sopra  i pannolini  con- 
tenenti la  semente.  Essi  ricevono  aria  da 
per  tutto,  e la  semente  da  per  lutto  si  con- 
serva fresca  ed  asciutta  ...  ( fig.  aq.  ).. 

Graticci  un  dopo  V altro  e uno  sopra 
V altro.  Nelle  mie  bigattiere  si.  tengono 
uno  sopra  1’  altro  a distanza  d’  un  braccio 
(fig.  3o.  ),  ..  . 
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CAPITOLO  TREDICESIMO. 

Ravvicinamento  di  tutti  i fatti  esposti  in 
quest’  Opera , i quali  hanno  un  immediato 
rapporto  coll’  arie  di  governare  i bachi. 


In  un’arte,  così  direttamente  legata  cogli 
interessi  della  nazione  e delle  famiglie  pos- 
sidenti e coloniche,  non  sono  mai  troppe, 
a parer  mio , le  cure  che  un  autore  si  dà 
per  rendere  quanto  più  può  famigliare  la 
cognizione  dei  fatti  che  ad  essa  hanno  re- 
lazione. . . . 

Quando  il  coltivatore  abbia  letto  atten- 
tamente una  sola  volta  1*  Opera , i cenni  che 
io  unisco  qui  , gli  risparmieranno  la  pena 
di  rileggere  interi  Capitoli.  Faranno  d’al- 
tronde maggior  colpo  i fatti  ravvicinati  dì 
quello  che  fan  essi  potevano  sparsi  ed  isolati 
qua. e là. 

Non  dissimulo  che  molte  fra  le  cose,  che 
ora  accennerò,  «verranno  forse  da  taluni 
trovate  inutili , perchè  non  servono  al  pe- 
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cuniario  interesse,  che  è il  primo  oggetto  a 
cui  mira  quest’arte. 

Io  spero  però  che  quelli , i quali  di  prò* 
posito  si  porranno  a considerare  la  serie 
di  tutti  i fatti  che  vengono  qui  accennati, 
li  troveranno  avere  de’  rapporti  più  o meno 
diretti  cogli  stessi  risultati  che  il  coltivatore 
de' bachi  si  propone. 

Non  dissimulo  parimente,  che  taluno  po- 
trebbe trovare  anche  strano  il  vedere  che 
a tutto  io  applico  il  calcolo  con  quella  stessa 
esattezza  che  si  dovrebbe  ùsare  se  si  trat- 
tasse di  oggetti  di  natura  loro  invariabili  , 
quando  altronde  è manifesto  che  nelle  cose, 
delle  quali  parliamo , mille  straordinarie  in. 
fluenze  naturali  e artifiziali  possono  produrre 
più  o meno  varietà. 

Ma  .io  ho  creduto  bene  di  far  in  modo, 
elle  all’  accuratezza  delle  sperienze , che  ho 
per  più  anni  ripetute,  e coti  ogni  diligenza 
eseguite , corrispondesse  pure  la  precisione 
de’ calcoli  , affinchè  le  cognizioni  che  qui 
espongo  fossero  il  più  che  si  poteva  esatte 
e precise,  e fornissero  dati  sicuri,  cpi  quali 
secondo  le  circostanze  potessero  ben  ‘diri- 
gersi i coltivatori. 
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Verrà  diviso  questo  Capitolo  ne’ seguenti 
paragrafi. 

r.°  Fatti  relativi  alle  «oi>a  de’  bachi  ed 
alla  loro  nascita. 

а. °  Fatti  relativi  .all’area  occorrente  ai 
bachi  nelle  differenti  loro  età.  . 

3.°  Fatti  relativi  al  consumo  di  foglia  che 
si  fa  dal  baco  nelle  differenti  età.  Osserva* 
rioni  in.  proposito* 

• 4 ° Fatti  relativi  all’ accrescimento  e di- 
minuzione de  bachi  in  peso  e grandezza. 

5.°  Fatti  relativi  a’  bozzoli  contenenti  la 
crisalide  jsana  , oppure  morta  ed.  alterata- 

б. n  Fatti  relativi  alla  produzione  della  se- 
mente. " * 

i 

7-°  Fatti  relativi  ai  locali  ed  agli  utensili l 


Fatti  relativi  alle  uova  de'  bachi 
t ed  alla  loro  nascila. 


A formare  un’oncia  di  semente  di  bachi 
della  razza  più  glossa- di  quattro  mute  , vo- 
glionvi  37,44^  uova. 
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Se  tutte  queste  uova  dessero  il  baco , e 
tutti  quaesti  bachi  si  conservassero  sani  , si 
trarrebbero  da  un’  oncia  di  questa  semente 
249  libbre  di  bozzoli , essendo  che  i5o  boz- 
zoli in  circa  pesano  una  libbra  gi'ossa. 

A formare  un’oncia  d’ uova  di  bachi  co- 
muni di  quattro  mute  voglionvi 39,168  uova. 

Se  tutte  queste  uova  dessero  il  baco , e 
tutti  questi  bachi  si  conservassero  sani,  si 
trarrebbero  da  un’oncia  di  questa  semente 
108  libbre  circa  di  bozzoli , essendo  che 
36o  bozzoli  circa  pesano  una  libbra. 

A-  formare  un’oncia  di  uova  di  bachi  di 
tre  mute  voglionvi  faboo  uova. 

Se  tutte  queste  uóva  dessero  il  baco e 
tutti  questi  bachi  si  conservassero  sani , si 
trarrebbero  da  un’  oncia  di  questa  semente 
70  libbre  circa  di  bozzoli , essendo  che  600 
bozzoli  circa  pesano  una  libbra.  • 

Esposti  questi  fatti  positivi , ogni  coltiva- 
tore giudicherà  facilmente  dalla  quantità  dei 
bozzoli  che  trae  , quante  sono  state  le  uova 
che  non  hanno  dato  bachi , o quanti  i ba- 
chi periti  nelle  differenti  loro  età.  Questa 
sarà  poscia  una  norma  per  fissar  le  sue  idee 
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sulla  bontà  dei  metodi  nel  governo  d é’bachi 
da  lui  seguiti. 

La  semente  dall’ epoca  che  è stata  depo- 
sta , sino  al  momento  in  cui  essa  si  trae  dai 
pannolini  riposti  in  luogo  asciutto,  vale  a 
dire  entro  lo  spazio,  di  nove  mesi  circa, 
non  perde  che  un  centesimo  circa  del  suo 
peso/  ’S,  . 

Dal  momento  che  la  semente  d e’ bachi  co- 
muni da  quattro  mute  si  pone  in  istufa  sino 
a’  primi  indizj  di  nascita,  essa  perde,  per 
termine  medio,  47  grani  per  oncia:  il  che 
equivale  ad  un  dodicesimo  del  suo  peso 
totale.  . 

Il  peso  de’  guscj  della  semente  , dopo 
nati  i bachi , equivale  a ji6  grani  per 
oncia,  che  è circa  il  quinto  -del  peso  to- 
tale. » 

Fatte  quindi  le  deduzioni  del  calo  della 
semente  in  istufa , >e  del  'peso  de’ guscj , 
54,625  bachi  appena  nati  fanno  un’oncia , 
quando  per  fare  .tal  peso  bastavano  3g,i68 
uova  di  bachi.  ‘ 

Trentanove  mila  bachi  . circa , derivanti 
da  un’  oncia  di  semente , possono  tutti  il 
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primo  giorno  ben  mangiare  e star  comodi 
sopra  un’  area  o sopra  un  quadralello  dì 
io  once  milanesi  di  lato.  * 

"•  • M»' 
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fratti  retatici  alle  aree  occorrenti  aJ  baciti 
nelle  differenti  low  età. 

t bachi  derivanti  da  ogni  oncia  di  se- 
mente occupano  ' 

Nella  prima  età  Un  'area  di  braccia  quadre.  4 


Nella  seconda  età.  ...........  i # 

Nella  terza  età  . ^ . 19 

Nella  quarta  età  . 

Nella  quinta-  età  .........  ì* ..  . 100 


Siccome  nella  quinta  età  il  baco  monta 
al  bosco  , così  si'  sarebbe  indicato  volentieri 
anche.il  peso  occorrente  delle  sostanze  in-» 
servienti  a formare  siepi  e bosco  pei  badili 
derivanti  da-  ogni  oncia  di  semente  , cioè 
per  ogni  8ò  libbre  di  bozzoli  ; ma  non  si  è 
potuto  far  ciò  per  la  somma  differenza  di 
gravità  specifica , e di  grossezza , che  passa 
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tra  le  varie  sostanze  vegetabili , colle  quali 
si  fa  ne’  differenti  luoghi  il  bosco.  Cento 
libbre  di  paglia  di  colza . equivarranno, 
per  esempio  , a più  di  trecento  libbre  di 
brugo , e queste  a più  di  cinquecento  di 
ginestra,  ec. 

Fissate  le  norme  per  far  siepi  e bosco. 
Ognuno  adoprerà  que’  vegetabili  che  più 
gli  accomodano  , e ne  porrà  quanto  potrà 
abbisognare. 

§•  3. 

Fatti  relativi  al  consumo  di  foglia  che 
fanno  i bachi  nelle  deferenti  età  : Qs- 
seivazioni  in  proposito. 

Da  conti  fatti  con  tutta  esattezza  risulta, 
che  la  foglia  tratta  dall’  albero  , la  quale  si 
è dovuto  consumare  per  ogni  oncia  di  se- 
mente , monta  a libbre  1073  divisa  come 
segue  ; • 
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Prima  età.  Foglia  mondata  libbre . 4 

Seconda  età.  Foglia  mondata.  . . 11 

Terza  età.  Foglia -mondata . . » 4° 

Quarta  età.  Foglia  mondata.  . » 120 
Quinta  età.  Foglia  mondata.  . • 7^3 
Per  ogni  oncia  di  semente  foglia 

mondata  («4) • • 9°®  •••  9°^ 

Ma  questa  foglia  ha  sofferto  una 

mondatura. 

Eccone  le  proporzioni. 

Mondature  di  foglia 


Nella  prima  età libbre 

Nella  seconda 

Nella  terza 

• , 

Nella  quarta 

Nella  quinta  * . . . 

Per  ogni  oncia  di  semente  mon- 
datura   lib.  'g5.  95 

In  tutto  libbre.  . . ioo3 

Nel  corso  del  governo  de’  bachi  le 
libbre  1073  di  foglia  tratta  dall’ àlbero 
hanno  perduto  in  isvaporazione  ed  altro 

oltre  la  mondatura  suespressa  '.  . . lib- 7^ 

In  totalità  , libbre  1073 
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Si  è veduto  che  la  foglia  méssa  su  graticci 

per  ogni  oncia  di  semento  è stata.  . . lib.  908 
■ Lungo  il  corso  del  governo  dei  bachi  si 
traggono  dai  graticci  in  letame 

Nella  prima  età  . libbre.  i 

Nella  seconda 3 

Nella  terza  '. i3 

Nella  quarta , . 4° 

Nella  quinta  44° 


libbre  4^7 
II  solo  sterco  che  si  trova  entro  il  le- 
tame , o entro  i residui  non  mangiati  , 
che  si  levano  dai  graticci , separato  alla 
meglio  che  sia  dai  detti  residui , pesa  presso 


a poco  • 

Quello  della  prima  età.  . . . lib.  — once  2 

Quello  della  seconda  età — » 22 

Quello  della  terza  età  1 2 » 1 1 

Quello  della  quarta  età  ......  12  » u 

Quello  della  quinta  età  . 88  » — 


. io3oncei8 
Dibattute  le  lib.  104  di  solo  escremento 
dalle  libbre  497’  di  letame  , rimangono  lib- 
bre  393  di  sostanza  vegetabile  , gambi , 
costole  , more  , bricciole  di  foglia  ec.  che 
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il  baco  non.  ha  mangiato  : cosicché  dibat- 
tendo queste  libbre  3y3  dalle  libbre  908 
di  foglia  che  si  è messa  sui  graticci  , i ha - 
chi  non  hanno  effettivamente  mangialo  , 
che  libbre  5i3  di  pura  foglia  di  gelsoi 

Dai  fatti  esposti  segue  : 

i.°  Che  per  ottenere  un  libbra  di  bozzoli 
▼oglionvi  un  po’  meno  di  libbre  tredici  e 
mezzo  di  foglia  , tal  quale  si  trae  dall’albero  , 
vale  a dire  voglionvi  libbre  1073  per  ri- 
cavare ottanta  libbre  di  bozzoli  , .che  per 
termine  medio  , devonsi  trarre  da  un’  on- 
cia di  semente. 

2.0  Che  di  questa  quantità  di  foggia  tratta 
dall’  albero  dovendosi , come  si  è veduto  , 
detrarre  le  libbre  95.  di  mondatura,  e le 
libbre  70  di  umidità  ed  altro  che  la  foglia 
ha  perduto  dopo  tolta  dall’  albero , non 
vuoisi  che  poco  più  di  undici  libbre  di 
foglia  per  ogni  libbra  di  bozzoli , cioè  lib- 
bre 908  per  ottanta  libbre  di  bozzoli. 

3.°  Che  dovendosi  detrarre  dalle  libbre^ 
908  le  libbre  3g4  di  residui , cioè  more  , 
costole  , gambi.,  bricciole  , ec.  non  mangia- 
ti , e che  col  letame  si  sono  tratti  dai  gra- 
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ticci  , sono  bastate  libbre  sei  e mezzo  .circa 
di  foglia  ' mangiata  da’  buchi  per  ottenere 
una  libbra  di  bozzoli ; cioè  sono  bastate  lib- 
bre 5i4  di  foglia  effettivamente  mangiata 
dai  bachi  per  ottenere  ottanta  libbre  di 
bozzoli. 

’4-°  Che  dalle  suindicate  libbre  908  di 
foglia  messa  sui  graticci  non  essendo  .uscite 
fuori  della  bigattiera  che  libbre  447  <1*  le- 
tame, compresi  gli  escrementi  puri , e lib- 
bre ottanta  di  bozzoli  , in  tutto  libbre  577, 
si  è perduto  entro  la  bigattiera  stéssa  in  gas 
e vapori  .acqaei  il  peso  di  libbre  53 1*  di 
sostanza. 

5. °  Che  tre  quarti  circa  delle  libbre  53 1 
di  sostanze  gazose  e vaporose  essendosi  svol- 
ti , come  si  è veduto  ( Cap.  Vili.  ) entro  la 
bigattiera  nel  corso  degli  ubimi  sei  giorni 
circa  della  quinta  età  de’  bachi , ne  viene  che 
in  queJ  giorni  le  sostanze  ga  zose  e vaporose, 
che  si  sona  disperse  entro  la  bigattiera  , 
arrivano  in  peso  a trenta  , quaranta  , cin- 
quanta libbre  il  giorno. 

6. °  Che  trattandosi  di  una  bigattiera  con- 
tenente i bachi  derivanti  da  cinque*  once 

28 
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di  semente  , come  è quella  , di  cui  abbia- 
mo parlato  , debbono  essersi  in  essa  svolte 
pi  ognuno  di  que’  giorni  aòo  a 3oo  libbre 
di  sostanza  gazosa  e vaporosa  sotto  forma 
invisibile. 

Questi  ultimi  fatti  , che  abbiamo  altrove 
accennati , e che  sembrerebbero  incredibili, 
se  calcoli  rigorosi  non  li  dimostrassero,  rav- 
vicinali  in  tal  modo  mostrano  vieppiù  evi- 
dentemente al  coltivatore  quanto  sieno  for- 
midabili i nemici che  dobbiamo  combat- 
tere entro'  le  bigattiere. 

Ne’  climi  caldi,  o originarj  de’  bachi , que- 
sti nemici  non  si  conoscono  , perchè,  i bachi 
sono  sempre  a"  contattò  dell  aria»  esterna  , 
la  quale  liberamente  corre  entro  i luoghi 
in  cui  si  tengono  , e trasporla  altrove  tanto 
i vapori  quanto  i gas  mefitici,  . 

I coltivatori  più  istrutti  tra  noi,  quantun- 
que non  conoscano  i gradi  di  forza  della 
cagione  materiale  che  ammazza  il  baco  , scel- 
gono nell’  ultima  età  di  tutto  aprire  entro 
le  bigattiere  : e spesso  così  per  evitare  un 
male -vanno  incontro  ad-  altri,  quelli  cioè 
del  Preddo  e del'  vento  che  possono  indurire 
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i bachi , e farli  cadere  all’  atta  che  si  dis- 
porrebbero a dare  il  bozzolo  . La  dolce  in- 
terna ventilazione  sola  è quella  che  serve  a 
tutto , e che  accosta  il  baco  al  suo  clima 
originario. 

Deve  eccitare  poi  grande  sorpresa  l’aver  po- 
tuto Conoscere  , che  un  solo  baco , il  quale 
appena  nato  non  pesa,  còme' sì  è di  sopra 
veduto,  che  un  centesimo  di  grano  , possa 
in  3o  giorni  circa  consumare  più  di  un’on- 
cia di  foglia  di  gttlso  , vale.a  dire  ; possa  in 
trenta  giorni  circa  distruggere  in  sostanza 
vegetatile  quanto  è sessanta  mille,  yolte  circa 
il  primitivo  di  lui  peso. 

Dàlie  mie  sperienze  risulta,  che  nei  cli- 
mi più  caldi  del  nostro  il  baco  consu- 
ma un  po’  meno  della  foglia  accennata  , 

perchè  la  foglia  di  un  clima  più  caldo  è 
. 1 . . 

piu  nutritiva. 

Nel-  suolo  e "clima  felicissimi  della  Dal- 
mazia ottenni  neh  1807  per  ogni  dieci  lib- 
bre grosse  di  foglia* una  libbra  grossa  di 
bozzoli • , e da  libbre  dieci  grosse  di  boz- 
zoli ottenni  una  libbra  grossa  di  ’sela  al- 
quanto poro  meno  fina  della  nastra.  Eppure 


' T 
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ad  onta  di  questa  ricchezza  di  prodotto  in 
quella  Provincia  , per  la  quale  la  natura. 
Ila  fatto  tanto  , pochissimi  sono  tuttora  i 
gelsi.  (25). 

* • §•  4* 

* # 

Fatti  relativi'  all’ aumento  o alla  diminuzione 
de’  bachi  in  peso  e grandezza. 

, 0 

PROGRESSIONE  CRESCENTE. 

Cento  bachi  appena  nati  pesano  cir- 
ca ......  grani  1 

Dopo  la  prima  muta  pesano  circa  grani  l5 
Dopo  la  seconda  muta  pesano  cir.  grani  q4 
Dopo  la  terza  muta  pesano  circa  grani  4°° 
Dopo  la  quarta  muta  pesano  circa  grani  162.8 
Giunti  nella  quinta  età  alla  maggior 

loro  grandezza  pesano  circa  grani  t)5oo 
In  trenta  giorni  circa  il  baco  ha  dunque 
aumentato  in  peso  9600  Tolte. 

Il  baco  appena  nato  è lungo  circa  lin.  1 
Dopo-  la  prima  età  è lungo  circa,  linee  f\ 
Dopo  la  seconda  età  è lungo  circa  linee  6 
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Dopo  la  terza  età  è lungo  circa  ..  linee  12 
Dopo  la  quarta  età  è lungo  circa  linee  20 
Nella  quinta  età  molti  tliyengono  lun-  • 

ghi  fino  a circa linee  4° 

In  28  giorni  questo  animale  giunto  alla 
maggior  sua  grandezza  l’ha  dunque  aumen- 
tata di  quaranta  volte  circa. 

PROGRESSIONE  DECRESCENTE. 

Cento  bachi  della  maggior  grandezza  giunti 
a maturità  pesano  circa.  . grani  7/6° 

Cento  crisalidi  pesano  .....  grani  3goo 
Cento  farfalle  femmine  pesano  grani  2990 
Cento  farfalle  maschj  pesano  . grani  1700 
Cento  femmine  deposte  lé  uova  , 

pesano grani  980 

Cento  femmine  morte  naturalmente, 
deposte  le  uova  , e quasi  affatto 

secche  pesano grani  3oo 

Nello  spazio  di  altri  giorni  venlotto  circa  il 
baco  ha  diminuito  di  peso  quasi  trenta  volte  • 

Anche  la  lunghezza  del  baco  dal-  tempo 
dèi  suo  maggior  incremento  ai  momento  in 
cui' è convertito  in  crisalide  è diminuita  di 
circa  tre  quinti. 
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Havvi  una  circostanza  , nella  quale  sem- 
bra che  in  apparenza  la  farfalla  aumenti 
di  peso  , ed  è durante  e tosto  dopo  l’ac- 
coppiamento. Cento  farfalle , che  prima 
deir  accoppiamento  pesano  2990  grani  circa, 
tosto  dopo  l’accoppiamento  ne  pesano  3200 
Ciò  deriva  dall’  umore  injettato  dal  maschio, 
umore  che  è stato  in  peso  maggiore  di  tutto 
quello  che  la  farfalla  abbia  naturalmente 
perduto  in  egual  tempo.  • 

Negli* ultimi  28  giorni  circa  della  vita  del 
baco,  cioè  dal  momento  in  cui  è giunto  alla  sua 
maturità  sino  a quello  in  cui  muore  sotto 
la  forma  di  farfalla , diminuendo  progres- 
sivamente di  peso  non  mangia  nulla  , vive 
a spese  della  pròpria  sua  sostanza  , e non- 
dimeno compie  le  più  importanti  operazioni 

e funzioni  della  vita. 

* • 

«r 

I fatti  esposti  dimostrano  grandissima  for* 
za  di  vitalità  nel  baco  : e dimostrano  pari- 
mente , che  per  superarla  , o per  rendere 
ammalato  , o per  ammazzar^  il  baco  ,•  c 
vuole  propriamente  per  parte  dell’uomo 
una  notabile  serie  di  sforzi  « di  errori.. 
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Fatti  relativi  ai  bozzoli  contenenti  la  crisalide 
viva  , oppur  morta , ed  alterata. 

I bozoli  dopo<  che  • sono  perfettamente 
formati  diminuiscono  ne  primi  quattro  gior- 
ni tre  quarti  per  cento  circa  di  peso  ogni 
giorno.  Negli  altri  successivi  giorni  dimi- 
nuiscono anche  qualche  cosa  di  più. 

Mille  once  di  bozzoli  perfetti  si  compongono 
Di  crisalidi  vive  . . . once  842 
Di  spoglie  lasciate  dal  baco 
quando  divenne  crisalide on.  . § ifi 
Di  puro  bozzolo  . » » . once  i53  1/2 


once  1000  — 

Nel  bozzolo  sano  tratto  da  buone  bigat- 
tiere havvi  adunque  più  della  settima  parte, 
anzi  due  tredicesimi  circa  di  puro  • bozzolo 
comparativamente  al  peso  del  bozzolo  con- 
tenente la  crisalide. 

Ad  onta  di  ciò  è di  fatto , che  i filatori 
non  traggono  da’  bozzoli , per  termine  medio, 
la  dodicesima  parte  in  seta  filata  : cosicché 
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da  cinque  libbre  grosse  di  bozzoli  con  cri - 
solide  sana , vale  a dire  da  once  it\o  che 
contengono  once-  ventuna  cirpa  di  puri  boz- 
zoli, non  giungono  in  generale  a trarre  once 
dodici  di  seta. 

Ciò  premesso  , ravviciniamo  tutti  i fatti 
sinora  esposti  che  riguardano  questo  gran- 
de oggetto. 

Da  essi  risulta  , che  un  po’  più  di  libbre  65 
di  foglia  di  gelso  danno  cinque  libbre  di  boz- 
zoli ; che  cinque  libbre  di  bozzoli  con  cri- 


salide sana  danno  ^ , ossia  ventun’  once  di 
puro  bozzolo  ; che  queste  ventun’  once  di 
puro  bozzolo  non  danno  che  circa  di 

libbra,  ossia  dodici  once  di  seta  filata  , cioè 
una  libbra  sottile. 

Il  rapporto  adunque  tra  la  foglia  e ^1 
pura- gaietta , o vogliam  dire  il  pum  boz- 
zolo , è all’  incirca  come  - 87  ad  uno  , e ij 
rapporto  della  foglia  alla  seta  filala  è come 
i5a  circa  ad  uno.  , 

Quando  il  coltivatore  ha  ottenuto  dai  gelsi 
j5ì  libbre  di  foglia  , ha  adunque  contri" 
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buito  alla  produzione  di  una  libbra  di  seta, 
e a quella  non  meno  di  alcune  once  di 
stmccie  di  seta , come  più  sotto  vedremo. 

Le  proporzioni  fra  la  seta  filata  , che  si 
trae  da’  bozzoli , e i bozzgli  stessi  possono  al 
certo  variare  più  o meno,  secondo  che  i bachi 
sono  stati  bene  o mal  governati.  II  termine 
medio  fissato  ad  once  dodici  di  seta  filata  per 
ogni  cinque  libbre  grosse  di  bozzoli , ovvero 
per  ogni  i4o  once  sembra  ragionevolissimo. 

Persino  in  questo  pessimo  anno  1814  lo 
mie  gaiette  hanno  dato  non  oncc  dodici,  ma 
once  tredici  3 mezzo  di  finissima  seta  per 
ogni  cinque  libbre , ovvero  per  ogni  cento 
quaranta  once  di  bozzoli.  Le  stesse  poche 
gaiette  di  scarto  , dette  mezze  -gaiette , hanno 
dato  in  ragione  di  once  dodici  per  ogni 
i4o  once  di  bozzoli  (26). 

■ * 

Il  rappòrto  • fra  il  peso  de’  bozzoli  con 
crisalide  setna  , clic  si  sottopongono  alla  fi- 
latura , e quello  delle  stmccie  di  seta,  che 
non  possono  filarsi  allo  stesso  modo , è per 
termine  “medio  come  198  1 , vale  a dire 

per  ogni  19  libbre  di  bozzoli  che  si  filano, 
si  ha  una  libbra  circa  di  slraccie  di  seta. 
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I Apporli  suespressi  mostrano  che  il  peso 
della  seta. , delle  straccie  di  seta  e delle  ai* 
salidi , che  si  hanno  da  una  data  quanti  tà 
di  bozzoli  , non  equivale  al  peso  de’  bozzoli 
stessi.  Ciò  deriva  dal  trovarsi  ne’  bozzoli 
altre  due  sostante  , cioè  una  che  viene  ven- 
duta da’  filatori  a pochissimo  prezzo  , chia- 
mata col  termina  vernacolo  pellicole , buret- 
te , ricotto  ec.  , e un’  altra  che,  essendo  di 
natura  gommosa,  si  discioglie , e va  dispersa 
entro  l’acqua  della  calda j a. 

II  rapporto  poi  tra  la  quantità  della  seta 
filala  che  si  ottiene  da’  bozzoli t e quella  delle 
suindicate  straccie  è come  no  a t^o  ; Ossia 
come  1 1 a 4 ; vale  a dire  per  ogni  1 1 once  di 
seta  che  si  olténgono,  se  ne  hanno  quattro 
circa  di  st/nccie. 

In  generale,  ogni  cento  libbre  di  bozzoli 
contengono  una  libbra  circa  di  bozzoli  clop- 
Pj  ’ cioè  lavorali  da  due  bachi , che  valgono 
molto  meno  della  metà  de’  bozzoli  lavorati 
ad.  un  solo  baco . 

Braccia  27 6 di  bava  filata,  ttatta  dal 
bozzolo  di  tre  mute  , pesano  un  grano  co- 
mune. 
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Il  detto  bozzolo  dà  crani  due  * — di  seta 

0 loeo 

in  quanto  che  , per  termine  medio , si  trag- 
gono once  dodici-  di  seta  da  3ooo  bozzoli  > 
che  pesano  libbre  cinque  grosse. 

Il  detto  bozzolo  dà  quindi,  braccia  635 

di  bava.  In  un’  oncia  di  peso  di  questa 

ÌOOO 

bava  filata  si  hanno  1.53,976  braccia. 

Braccia  a5o  di  bava  filata  tratta  dal  boz- 
zolo colinone  di  quattro  mute  pesano  un  grano. 

Il  detto  bozzolo  dà  «cani  3.  e — di  seta 

^ lOO* 

filata  in  quanto,  che , per  termine  medio  , 
si  iranaono-  once  dodici  di  seta  filala  da 
1800  bozzoli  , che  pesano  libbre  .cinque 
grosse.  II.  detto  bozzolo  dà -quindi  braccia 
g6o  di  baya  filata.  In  un’  oncia  di  questa 
bava  filata  si  hanno  braccia  144»°.°°- 

Braccia  a3o  di  bava  filala. tratta  dal  grosso- 
bozzolo  di  quattro  mute  pesano  un  grano. 

• % s , • , ^j()  4 

Il  dello  bozzolo  dà  grani  9 e di  seta 

fildta,  in  quanto  che  , per  termine  medio, 
si  traggono  once  dodici  di  seta  da  7 òo  boz- 
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zoli  elle  pesano  libbre  cinque  grosse.  Il 
detto  bozzolo  dà  quindi  braccia  2110  — - 

A IOOO 

di  bava  filata.  In  un’ oncia- di  questa  bava 
filala  si  hanno  braccia  1 52, 480. 

Dalle  cosé  qui  esposte  apparisce  sorpren- 
dente la  lunghezza  di  bava  di  seta,  che  dà 
un  solo  baco  lavorando  circa  tre  giorni  il 
bozzolo ; nè  qui  entra,  come  ognun  vede  , 
l’altra  bava  che  si  leva  dal  bozzolo  . prima 
di  filarlo,  nè  l’altra  pure  grande  quantità 
che  trar  .non  può  il  filatoio  dal  bozzolo  stes- 
so , e che  va  in  straccie  di  seta  ed  altro. 

Si  può  • concludere  , che  per  termine  me- 
glio , il  baco  versa  , formando  il  bQzzolo  , 
un  .filo  di  seta  , che  è più  lungo  di  mezzo 
miglio  milanese.  Qual  meraviglioso  fatto  non 
è mai  questo!  . . . 

Ne’  bozzoli  buoni  e bucati  , che  hanno 
• servito  alla  produzione  della  semente , le 
proporzioni  fra  essi  e le  spoglie  che  rac- 
chiudono ,. variano  alcun  poco.  I bozzoli 
allora  non  si  possono  più  filare  , perchè  , 
la  continuità  della  bava  è stata  rotta  all’  u- 
scirne della farfalla.W  bozzolo  volo  e bucato 
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è ‘anche  sempre , dentro  e fuori  , alquanto 
sudicio  ; e quand’  anche  sia  peritamente 
asciutto  , ritiene  sempre  attaccata  qualche 
materia.  La  spoglia  del  baco  non  è in  molq 
bozzoli  così  monda,  come  nella  gaietta  tagliata 
colla  crisalide  viva.  Quindi  essa  pesa  di  -più.. 

E perchè  nulla  rimanga  occulto  al  colti- 
valore  di  bachi  di  tutto  ciò  che  concerne 
gli  oggetti  dell’arte  sua,  metto  qui  le  pro- 
porzioni differenti  che  offrono  i bozzoli  bu- 
cati ,.da'cui  sono  uscite  \e  farfalle. 

Mille  once  di  bozzoli  x dai  quali  sia  uscita 
la  farfalla  , rimangono  . ..  ..once  170  — • 

Le  spoglie  de’  bachi  divenuti  cri- 
salide pesano  .........  . once-  5.3/4 

Le  spoglie  della  crisalide  abban- 
donate dalla  farfalla  al  suo  uscire 
dal  bozzoli  pesano-  ......  once  7.  \f/[ 

• » .... ....  - 

• • 

onfie  i83  — 

Le  mille  once  di  .bozzoli  scelti  per  se- 
mente hanno  dunque  dato,  non  due  tredice- 
simi , ma  un  po’  piti  della  sesta  parte  del  peso 
del  bozzolo  impiegato  in  pura  gaietta  vota.  Pesa 
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esso  cioè  once  170,  quando  le  mille  once 
di  bozzati  con  crisalide  viva  non  harìno 
dato  di  pura  gaietta  , che  once  i53. 

• 

Prima  di  lasciare  i bozzoli  a crisalide  sa- 
na Voglio  accennare  un  fatto  òhe  può  de- 
stare sorpresa. 

Per  formare  il  peso  di  iogq  once  di 
bozzoli  ve  ne  vogliono  12,860.  Si  è veduto 
che  le  spoglie -di  altrettanti  bachi  che  hanno 
cambiato  la  quinta  volta  entro  il  bozzolo  , 
pesano  once  4e  mezzo.  Poniamo  che  il  baco 
giunto  alla  maggior  sua  grandezza  non  ab- 
bia , per  termine*  medio  , che  soli  tre  poi-, 
lici  di  lunghezza , e noVe  linee  di  circon- 
ferenza. La  forte  pelle  del  baco  ha, quindi 
due  pollici  quadri  , e un  quarto  di  super- 
ficie. Le  ia, 860  pelli  avevano  quindi'  una 
superfizie  di*  28,c)35  pollici  quadri.  Questa 
superfizie  equivale  a • 60  braccia  quadre 
milanesi.  Questa  grande  superfizie  della  pelle 
di  baco  non  'pesa  , come  si  è veduto  che 
sole  once  4 e mezzo". 

Conosciute  così  16  differenti  proporzioni 
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nei  bozzoli  con  crisalide  sana  , vedremo  , 
che  ben  diverse  sono  quelle  del  bozzolo  con 
calcinaccio  e con  ne  grane.  Queste  propor- 
zioni meritano  certamente  di  essere  cono- 
sciute , p.erehè  a neh’ esse  strettamente  si  le- 
gano coll'arte  di  governar  i bachi , per  l’in- 
teresse de’  coltivatori. 

Le  idee  in  proposito  de’  bozzoli • con  cal- 
cinaccio sono  ancora  generalmente  confuse. 
Molti  proprietarj  si  lagnano  de’  danni  che 
sopportano  , vendendo  a buon  prezzo  que- 
sti bozzoli  leggeri  al  filatore  ; e il  filatore 
nega  spesso  gli  asseriti  grandi  vantaggi. 

Se  per  avventura  qualche  volta  il  filatore 
non  ha  lotto , i danni  del  coltivatore  sono' 
reali  e grandi;  e si  ha  pena  anzi  a com- 
prendere come  esso  siasi  per  secoli  intéri 
contentato  di  lagnarsi  di  questi  danni,  piut- 
tosto che  di  cercare  di  discoprire  e di 
distruggere  la  causa  che  li  produceva 
(Cap.  XII.).  * 
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Bozzoli  con  calcinaccio 
non  macchiati. 

Mille  onere  di  questi  bozzoli  contengono 
••  Bachi  o crisalidi  mummie , e intonacate 
di  sostanza  salina  secca  .....  once  64* 
Puro  bozzolo.  once  358 


onoe  ìooo 

La  proporzione  adunque  tra  il  peso  della 
mummia ; e quello  della  gaietta  vota  è circa 
come  1 8 a io. 

Ogni  cinque  libbre  grosse , cioè  ogni  \/\o 
once  di  questi  -bozzoli , contengono  adun- 
que di  pura  gaietta  once  5o. 

Siccome  queste  gaiette  non  macchiate  ren- 
dono in  seta  filata  in  proporzione  a quelle 
che  hanno  la  crisalide  sana , cioè  once 
dodici  di  seta  per  ogni  ventun’  once  di 
pura  gaietta  ; così  è certo  , che  dalle  5o 
once  di  pura  gaietta , ovvero  da  cinque 
libbre  di  tali  bozzoli  si  trae  seta  filata 
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ta  . ; . . ©nc§  28  j/2  circa. 

S traode  di  seta  ed  altre  sostanze 
che  in  parie  si  perdono  once  21  ifi 

• once  5o  — - 

Se  adunque  il  filatóre  ottiene  sole  once 
12  di  seta  da  cinque  libbre  di  bozzoli  con 
crisalide  sana  , quando  dall’  egual  pesò  di 
bozzoli. con  calcinaccio  non  macchiati  trae 
once  28  di  seta  ; egli  comperando  queste 
■viene  ad  ottenere  ogni  cinque  libbre;  di 
bozzoli  once  16  di  seta  di  più  : cioè  egli 
trae  il  doppione  più  un  terzo  della  quan- 
tità Ordinaria  di  seta.  Quindi , prescindendo 
da  altre  circostanze  , se  i bozzoli,  comuni  si 
pagassero  per  es.  lire  3 alla  libbra,  gli  altri 
con  "calcinaccio  non  macchiati  dovrebbero 
pagarsi  iir.  7.  . ■ 

Di  questi  bozzoli  voglionvi  1100  circa  a 
formare  una  libbra  (27.) 

Bozzoli  macchiati  con  calcinaccio. 

Mille  once  di  questi  bozzoli  contengono 
bachi  o crisalidi. mummie  con  sostanza  sa- 

a9 


Digitized  by  Google 


J$5o  RAVVICINAMENTO 


lina » . once  600 

Pura  gaietta  . . . . once"4°’o 


once  1 000 

La  proporzione  adunque  tra  il  peso  del 
bozzolo  , e quello  della  goletta  volti , è . co- 
me 3 a 1. 

Cinque  libbre  gròsse  di  bozzoli,  ossia  140 
once , contengono  quindi  once  56  di  pura 
gaietta.  Ma  siccome  in  quasi  tutte  le  gaiette 
macchiate  la  sostanza  stessa  del  bozzolo  è 
stata  alterata  e guasta-;  così  il  filatore  non 
può  sapere',  se  trarrà  nemmeno  per  ogni 
cinque"  libbre  la  metà  di  seta  òhe  trae  dalle 
gaiette  con  crisàtide  sana.  Quanto  meno  seta 
trarrà  da  tali  bozzoli,  tanto  maggiore  sarà 
la  proporzione  in  istraùcie  di  seta.  Le  strac- 
cò; di  seta  valgono  però  meno  di  quel  che 
si  pagana  i bozzoli  a crisalide . sana. 

Mille  circa  di  questi  bózzoli  pesano  una 
libbra  grossa. 
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Bozzoli  con  negrone  macchiati 
e non.  macchiati. 

Da  questi  bozzoli  non  si.  può  generalmente 
separare  la  mummia.  In  parte  il  -baco  o la 
crisalide  sono  divenuti  una  spezie  di  sapo- 
ne nero  animale-,  che  rimane  attaccato  al- 
l’ interno  del  bozzolo.  In  parte  v’è  la  mum- 
mia nerissima  , qualche'  volta  staccata  , ma 
per  lo  più  attaccata  anch’  essa  al  bozzolo. 

Una  parte  di  questi  bozzoli  si  fila.  La 
macchia  talvolta  non  altera  e non  guasta  la 
seta  del  bozzolo . Il  filatore  però  non  è mai 
c^rto  in  qual  proporzione  trarrà  -da  essi  la 
seta.  In  generale  i filatori  non  si  curano  di 
questi  bozzoli,  quantunque  taluno  supponga, 
che  essi  molto  vi  guadagnino  nel  compe- 
rarne. . 

La  seta  che  si  fila  dai  bozzoli  con  crisa-. 
lide  alterata , non  è mai  si  bella  come  quella 
che  si  trae  da’  bozzoli  con  crisalide  sana. 

Yoglionvi  860  bozzoli  circa  con  negrone 
a formarne  una  libbra. 

In  ognuno  de’  casi  accennali  il  coltivatore 


« 
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adunque  perde  sempre  nel  valore  dei  boz- 
zoli o due  terzi , o tre  quinti  circa  , dopo 
eh’  egli  ha  già  tutto  pagato  come  se  avesse 
dovuto  trarre  bozzoli  sani  da  36o  a 4°° 
al  più  per  ogni  libbra  grossa.  Questo  dan- 
no si  minorerà  però  in  proporzione  del  mag- 
gior prezzo , che  potrà  trarre  dal  filatore  , 
confrontato  col  prezzo  corrente  de’  bozzoli 
con  crisalide  sanas 

Non  debbo  qui  d issi mulare,  che  parlando 
di  queste  tre  specie  di  bozzoli  io  ini  sono 
attenuto  unicamente  alle  esperienze  eseguite 
da  me  sopra  bozzoli  , che  mi  furono  rimessi 
da  varie  parti.  I calcoli  perciò  da  me  espo- 
sti potrebbero  non  combinare  con  guanto 
fosse  risultato  ad  altri  sperimentatori.  Ognu- 
no quindi  rettificherà  il  conto  a norma  dei 
fatti  che  avrà,  e che  io  non  conosco. 

Terminiamo  questo  paragrafo  con  una 
osservazione.  L’  arte  del  filare  la  seta  è an- 
cora fra  mani  generalmente  non  meno  rozze 
di  quelle  che  prodùcono  i bozzoli. 

Si  sa  , e si  yede  che  di  due  filatrici  > da 
quantità  eguale  di  bozzoli  di  una  medesima 
qualità  , p.  e.  da  cinque  libbre  , luna  trarrà 

» • 

* . . 
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costantemente  dodici  once  di  seta,  e l’altra 
non  ne  trarrà  che  undici  e mezzo,  ed  an- 
che undici.  Vi' sono  anzi  delle  filatrici  tanto 
imperite , che  con  frequenti  battute  di  sco- 
pra o di  spazzola  distruggono  a dirittura  uno 
de’  quattro  , cinque  o sei  strati  di  seta  che 
avvolgono  ancora  il  bozzolo.  Altre  tra  le 
filatrici  traggono  dal  bozzolo  meno  seta  di 
quello  eh’  esso  darebbe  , unicamente  perchè 
filano  in  acqua  più  calda  del  bisogno. 

1 padroni  della  filanda  ben  si  accorgono 
ogni'  giorno  come  la  destrezza , c la  dili- 
genza delle  filatrici  influiscano  sensibilmente 
sul  maggior  prodotto  della  seta.  Chi  dun- 
que potrebbe  calcolare  le  grandi  somme  che 
si  pèrdono  ogni  anno  per  sola  rozzezza  e 
trascuraggine  delle  filatrici? 

Possano  per  l’interesse  della  patria  nostra 
queste  osservazioni  far  sorgere  istituzioni 
ed  uomini  zelanti,  atti  a far  diminuire  al- 
méno in  parte  i tanti  danni  giornalieri  ed 
annuali  dei  proprietarj  e coltivatori  in  que- 
sto così  prezioso  ramo  d’industria! 
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Fatti  illativi  alla  produzione 
della  semente. 

Trecentosessanta  ottimi  bozzoli  circa  pe- 
sano 28  once  , ossia  una  libbra  grossa  mi- 
lanese. Si  suppone  che  la  metà  sia  di  fem- 
mine ; e quindi  queste  saranno  186. 

Ognuna  di  queste  180  farfalle  femmine 
fecondate  pesa  grani  32  circa  : tutte  grani 
5740,  che  equivalgono  once  dieci  circa. 

Dopo  tre,  quattro  o cinque  giorni  circa  s 
ognuna  avrà  versalo  per  termine  medio  5 10 
uova.  Questo  numero  d’uova  corrisponde 
a grani  sette  e mezzo  , essendoché  ogni  68 
uova  pesano  un  grano. 

Le  180  farfalle  versano  quindi  91800 
uova  , che  pesano  grani  i35o,'  cioè  once 
due  e un  terzo  circa. 

s Queste  proporzioni  di  due  once  e un 
terzo  di  semente  per  ogni  libbra  di  bozzoli 
aumenta,  0 diminuisce,  a misura  che  nei  36o 
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bozzoli , che  formano  la  libbra  , vi  sono 
più  femmine  che  maschi , e viceversa. 

A capo  dei  quattro  giorni  le  180  farfalle 
sgravate  delle  uova  non  pesano  che  1800 
grani  circa.  Siccome. -si  è detto  che  le  uova 
pesano  i35o  grani , così  è .chiaro  che  le 
farfalle  hanno  perduto,  di  peso  in  quattro 
giorni  1610  grani  in  sostanze  liquide  , ter- 
rose ed  aeriformi. 

Se  le  91,800  uova  ottenute  dalle  180 
farfalle  dessero  altrettanti  bachi  ? ed  essi 
ben  governati  vivessero  e facessero  ognuno 
il  suo  bozzolo , si  otterrebbero  dalla  semente 
della  suindicata  libbra  di  bozzoli  255  libbre 
di  gaiette  , che  l’anno  successivo  potrebbero 
dar  semente  per  trarne  65,025  libbre. 


Fatti  relativi  ai  locali 
ed  agli  utensili . 

.Una  bigattiera , entro  la  quale  il  baco 
possa  vivere  senza  che  in  essa  si  accumuli* 
soverchia  umidità  , senza  che  il  troppo  fred- 
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do  , o il  troppo  caldo  lo  esponga  a grandi 
salii  di  temperatura , e nella  quale  a voglia 
del  coltivatore  si  possa  mantenere  una  lenta, 
costante  e dolce  ventilazione  , nè  mai  egli 
sia  obbligato  per  evitare  l’interna  stagna- 
zione delle  sostanze  vaporose  ed  aeriformi 
ad  aprire  porte  , finestre  od  altro  allor- 
ché facesse  vento  , o fredda  temperatu- 
ra ; questa  è la  bigattiera  che  accosta  il 
baco  alla  condizione  del  clima  suo  origi- 
nario. 

Tale  è la  bigattiera  padronale , di  cui  ho 
parlalo.  .Ad  essa  si  avvicinano  abbastanza 
le  bigattiere  coloniche. 

Un  magazzino , una  cantina  , od  un  luo- 
go terreno  qualunque  , più  o meno  ampio, 
secondo  il  bisogno,  fresco,  alquanto  umido, 
e perfettamente  chiuso  in  modo,  che  nem- 
meno un  piccolo  corso  interno  di  aria  v’ab- 
bia accesso  ; questo  è il  migliore  , entro  cui 
conservare  anche  due  o tre  giorni  la  foglia 
raccolta. 

Gli  utensili  che  servono  al  governo  de’ 
bachi , offrono  delle  facilità , tanto  pel  ris- 
parmio di  tempo  e di  spesa  , quanto  per 
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meglio  governare  in  ogni  tempo  la  semente , 
e i bachi . Questi  utensili  debbono  essere 
preferiti  per  l’ interesse  del  coltivatore,  e 
quindi  per  1’  utile  esercizio  dell’  arte. 

Tali  appunto  sono  quelli,  de’ quali  ho 
fatto  cenno. 
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VANTAGGI  DELLA 

CAPITOLO  QUINDICESIMO. 

Dei  vantaggi  che  debbono  derivare  alla  na- 
zione, ai  possidenti , ed  ai  coloni  dall’ in- 
trodurre un  utile  cangiamento  di  sistema 
nel  modo  di  governare  i bacili. 


Il  suolo  Europeo  offre  un  dato  numero 
di  prodotti  naturali , che  da  per  lutto  sono 
eguali  ed  a tutti  indispensabili. 

Riguardo  a questi  prodotti  , le  naturali 
favorevoli  o disfavorevoli  vicende  annue 
convertono  alternativamente  le  nazioni  ven- 
ditrici ift  nazioni  compralripi , come  spesse 
scorgiamo , trattandosi  per  esempio  di  for 
mento , segala  , avena  e simili. 

In  que’  casi  i calcoli  della  politica  e queli 
della  finanza  regolano  ne’ differenti  Stati  1* 
esportazioni , le  importazioni  e i dazj , se 
condo  le  circostanze. 

Ma  quando  la  natura  ha  beneficato  ui 
suolo , e lo  ha  messo  in  istato  di  poter  esse 
solo  utilmente,  costantemente,  ed  indefinita-. 
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mente  produrre  una  derrata  eccedente  il 
bisogno  proprio , .e  che  sia  necessaria  ai 
bisogni  od  al  lusso  di  tutti  i popoli  della 
terra  ; allora  i principj  della  politica  e i 
calcoli  della  finanza  diventar  debbono  immu- 
tabili e liberali , come  lo  è la  natura  in  tal 
caso  : allora  la  massima  dell'amministrazione 
deve  essere  espressa  in  termini  semplicis- 
simi. 

Si  unimi  la  produzione  delle  derrate  fa- 
vorite ; se  ne  protegga  V esportazione , e si 
cerchi  ch’esse  possano  liberamente  circolare 
su  tutti  i mercati  stranieri,  affinchè  se  ne 
accresca'  al  di  fuori  il  consumo. 

In  cotal  modo  la  politica  si  mette  d’ac- 
cordo cogl’  interessi  dello  Stalo , onde  ad 
un  tempo  si  aumenti,  l’esportazione  ed  il 
consumo  all’estero  della  derrata  propria, 
e 1’.  interna  annuale  sua  produzione. 

E volendo  noi  qui  alludere  alla  seta , do- 
vrebbe 1’  indicata  massima  divenire,  tanto 
più  fondamentale  , quanlochè  il  valor  an- 
nuale della  seta  che  noi  produciamo  anche 
attualmente , vien  tosto  dopo  il  valore  delle 
primarie  produzioni  annue  del  nostro  suolo, 
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come  sono  le  granaglie  -e  il  vino  ; ed  è poi 
il  valor  maggiore  quando  la  seta  si  consi- 
dera come  prodotto  esportabile  all’estero. 

Questo  valore  esportabile  all’estero  ascende 
anzi  al  doppio,  come  alti-ove  si  è dimo- 
strato (a8) , comparato  al  valore  di  tutti  gli 
altri  prodotti  nostri  esportabili  insieme  uniti. 
Diventa  esso  quindi  pressoché  il  solo  con 
cui  paghiamo  e i differenti  tributi  e tutte 
le  altre  immense  cose  che  tiriamo  dall’  e- 
stero.  Eppure  miniera  tale  di  ricchezza  non 
costa  vittime  umane , come  costano  le  mi- 
niere che  danno  1’  oro  ; e si  fa  essa  facil- 
mente valere  ne’  campi  ed  entro  le  nostre 
stanze , senza  recar  danno  nè  ad  uomini , 
nè  ad  altre  produzioni. 

Più  : non  esiste  sui  mercati  europei  alcun 
prodotto  , che  comparalo  al  valor  suo  na- 
turale offra  al  produttore  un  profitto  netto 
maggiore  di  quello  che  offre  la  seta.  E per 
valor  naturale  intendiamo  quello  che  risulta 
dalla  unione  dei  valori  , rendita  cioè  del 
fondo  che  dà  il  gelso , frutto  delle  antici- 
pazioni che  debbonsi  fare  per  ottener  boz- 
zoli e seta  , ed  ammontare  di  tutti  i salarj 
pagati. 
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Ad  onta  di  tutto  ciò  è dimostralo  cbe  la 
produzione  della  seta  è ancora  sommamente 
lontana  dall’  esse?  giunta  a quel  valore  a 
cui  facilmente  potrebbe  giungere  ; e ciò 
spezialmente • per  l'imperfezione  nell’arte  di 
governare  i bachi  , e per  gli  errori  pres- 
soché costanti  delle,  differenti  amministra- 
zioni Italiane. 

In  questi  ultimi  anni  il  cessato  Governo 
Italiano,  per  un  disordine  insinuatosi  in 
tutte  le  idee  di  politica  economia  , credette 
di  assoggettare  la  seta  ad  enormi  dazj,  a 
monopolj,  a sistemi  proibitivi.,  ec. , come 
se  volesse  deliberatamente , difficoltandone 
l’esportazione , minorare  la  prÓduzione  di 
essa.  Nè  per  distruggere  quell’  inconcepi- 
bile sistema  valsero  le  grida  della  ragione  , 
i calcoli  della  sperienza  , i lumi  degli  uo- 
mini di  stato. 

Ho  potuto  nel  1812  manifestare  al  Con- 
siglio Generale  d'arti  e commercio  le  grandi 
idee  relative  all’importanza  di  questa  pro- 
duzione. Queste  idee,  che  vennero  adottate 
da’ miei  colleghi , non  produssero  poi  van- 
taggio alcuno  dopo  essere  state  indirizzate 
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al  Governo.  Così  accadeva  che  per  falsi 
calcoli  le  viste  dell’  amministrazione  fossero 
manifestamente  in  opposizione  diretta  cogli 
interessi  più  cari  dello  Stato. 

Per  questi  stessi  errori  va  ora  ad  estin- 
guersi un  ramo  cospicuo  di  produzione  an- 
nuale , il  quale  da  pochi  anni  introdotto  pro- 
metteva alla  Nazione  di  provvedere  a tutti 
i bisogni  di  lane  fine  e sopraffine  che  prima 
essa  non  aveva  , quantunque  sia  di  fatto.,  che 
per  avere  queste  lane  sopraffine  e fine,  non 
che  le  occorrenti  manifatture  .delle  une  e 
delle  altre,  è d’uopo  spendere  annualmente 
all’estero  oltre  dieci  milioni  (29). 

Non  v’ è intanto  nazione  illuminata,  la 
quale  non  tenti  in  • qualunque  siasi  modo 
di  far  giugneresui  mercati  stranieri  quei 
prodotti  proprj , di  cui  costantemente  ab- 
bonda e che  può  costantemente  ripro- 
durre ; e in  qualche  paese  l’ amministra- 
zione intelligente  sostiene,  efficacemente  colle 
sue  operazioni  la  tendenza  nazionale.  In 
Inghilterra , per  esempio , la  finanza  resti- 
stuisee  per  sino  i dazj  che  ha  percepito 
su  molte  materie  prime  che  si  tirano  dal- 
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l’ estero  , tosto  che  esse  si  esportano  manifat- 
turate.  Ed  è con  questo  semplice  principio 
di  economia  politica  , oltre  ad  altre  circo- 
stanze favorevoli  alla  industria  degli  uomini 
di  quel  paese , eh’ essa  incessantemente  vibra 
colpi  mortali  ali’ industria  di  tutti  que’ po- 
poli, i quali  non  godendo  -degli  stessi  fa- 
vori , non  possono  sostenere  su’  mercati  la 
concorrenza  con  essa. 

Del  resto  è ben  umiliante  per  noi  Italiani 
la  considerazione , chè  mentre  gli  altri  Eu- 
ropei vanno  ad  empiere  i vasti  sepolcri 
d’America  per  vieppiù  aumentare  la  pro- 
duzione dello  zucchero , deli’  indaco  e di 
tali  altre  cose  che  vendono  in  parte  a noi, 
portandoci  via  immense  somme  ; noi  non 
ci  siamo  dati  fin  qui  gran  cura  di  vie  più 
animare  e di  accrescere  sistemalicafnente  in 
casa  nostra  la  produzione  della  seta  , colla 
quale  potevamo  pagar  tutto,  ed  oltre  ciò 
anche  arricchirci. 

Io  spero  che  d’  ora  innanzi  avviseremo 
meglio  sui  nostri  interessi.  A quest’oggetto 
ho  consecralo  questo  Capitolo , e in  esso 
parleremo 
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Valore  annuale  del  prodotto  de ’ bozzoli , ov- 
vero del  prodotto  della  seta  che  da  essi 
si  trae  e si  trasporta  all’estero.  Cenni  sul 
valore  esportabile  delle  manifatture  di 
seta. 

Offro  qui  appiedi  il  quadro  del  valore 
delle  sete  e di  altri  prodotti  tratti  da’&oz- 
zoli , che  si  sono  esportati  all’  estero  in  que- 
sti ultimi  anni  -del  cessato  Regno  d’ Italia. 
Aggiungo  un’  appendice  degli  altri  oggetti 
piu  o meno  manifatturati  , che  si  traggono 
dai  bozzoli  e dalla  seta,  e che  furono  es- 
portati egualmente  all’  estero. 

La  quantità  delle  esportazioni  tutte  è fis- 
sata dai  registri  delle  dogane  , dai  quali  si 
vede  eh’  esse  hanno  pagato  il  dazio.  II  loro 
valore  poi  è determinato  dalla  dichiarazione 
de’negozianti  e fabbricatori  sili  prezzi  cor- 
renti. Vi  possono  quindi  essere  differenze 
in  meno  rispetto  al  valore  indicato , non 
mai  in  più.  E siccome  si  è detto  più  sopra  , 
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che  il  sistema  daziario  sulle  sete  era  vessa- 
torio , gravoso  e contrario  agli  interessi  della 
nazione  e de’ produttori;  così  è chiaro  che 
il  contrabbando  doveva  ovunque  essere  ani- 
mato , o fors’  anche  comandato  dalle  circo- 
stanze nostre.  Esso  qua  e là  si  faceva  pres- 
soché sotto  gli  occhi  di  tutti.  Perciò  alla 
quantità  delle  sete  esportale  aggiungo  un 
quindici  per  cento  in  più,  onde  avvicinarmi 
al  valore  effettivo  delle  falle  esportazioni. 

Fa  certamente  pena  il  dover  calcolare  per 
colpa  degli  errori  delle  amministrazioni  an- 
che ciò  che  il  contrabbando  esporta.  Ma 
così  sarà  sempre  finché  i regolamenti  finan- 
zieri non  si  mettano  d’  accordo  cogli  inte- 
ressi della  nazione.  In  quel  solo  caso  ces- 
sano i contrabbandi  ; ogni  ramo  d’ indu- 
stria nazionale  viene  guidato  ed  animato 
dagli  interessi  individuali  ; le  produzioni  e 
le  consumazioni  di  ogni  genere  aumentano; 
le  colpe  e la  immoralità , che  seco  tragge  il 
prurito  di  guadagno  per  mezzo  de’  contrab- 
bandi dispariscono  ; e tutto  rientra  pronta- 
mente nell’ordine  regolare  e tranquillo. 

Ella  è cosa  inconcepibile  come  quasi  da 
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per  tutto  sotto  differenti  pretesti  la  seta 
greggia  sia  stala  perseguitata.  Differenti  am- 
ministrazioni, affine  di  voler , per  esempio  , 
far  guadagnare  in  salarj  e profitti  alla  na- 
zione produllrice  della  seta  anche  due  lire 
la  libbra  circa  per  filatojavla  , aggravarono 
con  dazj  -violenti  1*  esportazione  della  seta 
greggia;  e ve  ne  furono  di  quelle  che  giun- 
sero a proibirla.  Così  spesso  accadeva  che 
mentre  volevasi  far  guadagnare  due  lire  , si 
faceva  perdere  il  mezzo  pronto  di  vendere 
la  seta  18  in  ao  lire  la  libbra;  e talvolta  sp  ne 
faceva  diminuire  notabilmente  la  consuma- 
zione 0 la  concorrenza  con  evidente  discapito. 

Niente  v’è  di  più  semplice  quanto  il  con- 
cepire che  molti  compratori  stranieri  deb- 
bono spesso  preferire  di  lavorare  Le  sete 
greggie  alle  loro  maniere.  Ond’  è che  non 
poche  volle  si  è veduto  che  da  essi  si  pa- 
gava sui  nostri  mercati  più  cara  la  seta 
greggia  che  quella  stessa  filatojata. 

È utile  aggravare  le  esportazioni  delle 
materie  prime  inservienti  a manifatture., 
quando  lavorate  tutte  ove  vengono  prodotte 
possano  ottenere  la  preferenza  nel  concorso 
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«ii  mercati  stranieri;  ma  è funesto  agli  in- 
teressi di  una  nazione  1’  aggravarle,  quando 
non  si  possono  tutte  lavorare  e cambiare 
all*  estero  ; quando  le  leggi  vessatorie  pos- 
sono diminuire  all’  estero  la  consumazione, 
e quando  delle  materie  prime  così  vessate, 
si  può  con  sommo  profitto  moltiplicare  in- 
definitamente la  produzione.  Ma  quasi  da 
per  tutto  è stato  più  facile  in  economia  po- 
lica  1’  adottare  gli  errori  , anziché  1’  estin- 
guerli; quindi  è venuto  che  molti  di  essi  gra- 
vissimi hanno  assai  spesso  usurpato  il  posto 
che  occupare  dovevano  le  verità  feconda- 
trici delle  industrie  rurali  , manifattrici  e 
commerciali.  Speriamo  intanto  che  o tutti  o 
in  parte  questi  errori  debbano  finalmente 
sparire. 

Anche  nello  stalo  attuale  di  cose  il  va- 
lore delle  esportazioni  all’  estero  delle  sete 
e manifatture  di  seta  sorprenderà  il  lettore. 
Non  ho  trascritto  che  quattro  anni  soltanto 
onde  non  aumentare  particolarità  estranee 
al  soggetto  dell’Opera.  Le  esportazioni  sino 
all’  anno  1 8 1 3 sono  presso  a poco  eguali  a 
quelle  che  offro  sino  al  1810. 
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Se  1’  esportazione  all’  estero  dei  paesi  dei 
quali  si  componeva  il  regno  d’ Italia  giun- 
geva ogni  anno , per  termine  medio , a 
più  di  83  milioni:  se  qualche  anno  , come 
vedremo,  eccedeva  i no  milioni,  è in- 
dubitato che  queste  esportazioni  potrebbero 
aumentare  assaissimo  per  solo  effetto  del 
buon  governo  Abbachi  e dell’aumento  delle 
piantagioni  d e’  gelsi , come  fra  poco  dimo- 
streremo. 

Le  tabelle  che  offro,  e i brevi  cenni  uni- 
tivi, possono  almeno  far  comprendere  distin- 
tamente ad  ogni  buon  Italiano  di  qual  pregio 
sia  la  ricchezza  di  cui  la  natura  ha  voluto 
eon  tanta  liberalità  colmarlo  per  farlo  ricco 
e felice! 
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Esportazioni  all’  estero  di  sete 
e d’altre  cose  relative. 


1807  Scia  greggia,  libbre  solidi  di 


Milano  ...... 

lil». 

i375i8  lir.  aj753a'j  Milanesi 

Scia  filatojata  . . . 

99 

20383^2  99  4^805812 

Aumento  del  i5per  100. 

» 45281 13(  ) 15a(>:33oG 

Seta  tinta 

• 99 

255367  7607754 

Filosello 

• 99 

80100  0 220275 

Roccadino 

. 99 

74lOO  99  IIIlSo 

Straccie 

• 99 

721100  n 273384 

Drappi  di  seta . . . 

• 99 

17933»  » 12620490 

Detti  misti 

• 99 

1069  » 47*8° 

Detti  di  filugello.  . 

. 99 

9g6t  0 249025 

Veli . 

. 99 

3o3n  » 2727990 

Aguggcrie 

• 99 

5332  » a48og4 

F clluccie  di  seta’c  miste  n 

23586  » 909840 

Dette  di  filugello.  . 

, 99 

l2 

% 

CO 

Vi 

OC 

l-H 

Altri  minuti  oggetti 

. • 

» io5i6i2  0 26357944 
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Somma  riportata lir.  26257944 

1808  Seta  greggia.  . . . iib.  333378  lir.  a8oo536 
Seta  filatojata.  ...»  3137493  » 3 1912380 

lir  34712916 

Aumento  del  «5  per  too  . . . , » 6306937  • 


Italiane lir.  3g9ig853  » 5201107$ 


Seta  tinta Iib.  344382  » 52003 11 

Filosello » 93400  » 186800 

Roccadino  . ......  ioifoo  » 1 16610 

Straccie » 801860  » a3588a 

Drappi  di  seta  ...»  aao55i ,»  ng544& 

Detti  misti » 2949  ?>  io3t20 

Detti  di  filugello.  . . » n588  » 332489 

Veli  .........  <1  29761  » 2o535o9 

Fcttuccie  .....,»  31379  » 64358o 

Dette  di  filugello. . . » 8349  » i6o3oo 

Aguggerie » n i5o258 

Altri  minuti  oggetti » 3236gg 


Italiane . lir.  10591906»  i38ooig4 


lir.  i44i43oao 
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Somma  riportata lir.  i)fi-j3oao 

1809  Seta  greggia.  . . . lib.  3to358  lir.  3724296 
Seta  blaterata.  ...»  2310676  » 3jfi586{o 


lir.  38382936 

Aumento  del  i5  per  io o.  ....  n 576744° 

— 

Italiane lir.  44I4°3?6  » 5^510  |f)5 

Seta  tinta lib.  2258oolir.  4830 163 

Filosello » 62700  » ia54oo 

Roccadino n i63ooo  » 187450 

Straccie » 765700  n 22637.4 

Drappi  di  seta  . . . » 179487  » 9725004 

Detti  misti.  . ....  » 2061  » 72933 

Detti  di  filugello. . . » 8142  » i563a6 

Veli » 18609  » 1284021 

Fettuccie » 7392  » 2x6857 

Dette  di  filugello  . . » 958x  » i83g55 

A piaggerie » 4°  *3  n i32'(2i 

Altri  minati  oggetti » 3o6355 


Italiane lir.  17457248  » 22745048 


lir.  78i3ia5o 
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Somma  riportata lir. 

r8io  Seta  greggia,  peso 

nuovo.  . « ....  lib.  1 53286  lir.  5^63553 

Seta  iìlatojata.  ...»  826784  » 46630617 

lir.  5a3<)(i7o 

Aumento  del  x5per  100. ....  » 7859125 


Italiane lir.  6oa538g5  » 785oj8o4 

Seta  tìnta , peso 

nuovo lib.  u3oi51ir.  7^43373 

Filugello.  . . » 37000  » 242734 

ftoccadino » 638oo  » 239437 

Straccie » 309600  » 188009 

Drappi  di  seta  ...»  70692  » 11739135 

Detti  misti.  ......  3 06  » 33i58 

Detti  di  filugello  . . » 3482  » 204765 

Veli  » i33o2  » 2809466 

Fettuccie » 4/°5  » 4°!>934 

Dette  di  filugello.  . » 2290  » i3468t 

Aguggerie » 2I49  w 21176* 

Altri  minuti  oggetti . » 390690 

Italiane lir.  a4543i43  » 37977261 

In  quattro  anni lir.  334880628 


Esportatone  annuale  per  termine 
medi?  . . , .........  Ile.  83729157 
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Dopo  quanto  ho  detto  già,  non  mi  per- 
metterò alcun’  altra  osservazione  sull’  im- 
menso valore  di  queste  annuali  esportazioni 
all’  estero. 

Nel  j8io  il  valore  delle  sole  sete  greggie , 
filatojate,  e tinte  montò  pressoché  a novanta 
milioni. 

Questo  fallo  solo  basta  perchè  ognuno 
ravvisi  ne’  bozzoli , nella  seta , e cose  rela- 
tive, una  sorgente  tale  di  ricchezza,  che  se 
per  un  solo  anno  essa  mancasse,  noi  sa- 
remmo colpiti  da  insigne  calamità. 

§.  *. 

Pivfìtto  annuale  che  dal  governo  de3  bachi 
. possono  trarre  i proprietarj,  e i coloni  nella 
condizione  che  somministrando  quelli  la 
foglia,  e questi  ponendo  l’opera  loie , si 
dividano  per  metà  i bozzoli  che  si  otten- 
gono. 

In  un’  Opera,  che  pubblicai  nel  1806  , 
feci  alcuni  cenni  sulla  necessità  di  creare 
tra  noi  novelle  industrie.  Indicai  di  quanta 
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importanza  fosse  la  produzione  de’  bozzoli , 
e di  quanta  necessità  1’  aumentarla. 

Io  partiva  dalla  supposizione , che  ve- 
nendo la  pace  generale,  e quindi  la  libertà 
del  commercio  marittimo  e singolarmente 
del  Mar  Nero,  divenir  dovesse  difficile  per 
noi  il  sostenere  con  vantaggio  la  concor- 
renza sui  mercati  stranieri  a • favore  dei  no- 
stri prodotti  cereali  ; e ne  addussi  i moti- 
vi (3o).  Quest’oggetto  mi  sembrava  degno 
delle  indagini  del  politico  e del  filosofo. 

Allora  io  non  aveva  approfondato  l’og- 
getto della  produzione  de’  bozzoli , perchè 
sino  a quel  tempo  non  aveva  personalmente 
colla  insistenza  , che  ho  usata  di  poi , assi- 
stito alla  coltivazione  Abbachi.  Non  per 
tanto  le  asserzioni  mie  erano  anche  allora 
fondate  sopra  una  serie  importante  di  fatti. 

Oggi  io  posso  dimostrare  in  che  consista 
realmente  il  guadagno  del  proprietario  e 
quello  del  colono  qualora  vogliano  vegliare 
a vicenda  e alla  buona  coltivazione  d e’ gelsi 
ed  al  buon  governo  de’  bachi. 

È certo , che  ben  regolato  il  governo  dei 
bachi,  tredici  libbre  e mezzo  di  foglia  , od 
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anche  quattordici,  se  si  vuole,  bastano  per 
ottenere  àbbachi  una  libbra  di  bozzoli. 
( Cap.  XIV.  ). 

Quattordici  mila  libbre  di  foglia  daranno 
adunque  mille  libbre  di  bozzoli , 5oo  delle 
quali  saranno  del  proprietario , e 5oo  del 
colono. 

Le  5oo  libbre  di  bozzoli , che  toccano  al 
proprietario , gli  costano  la  rendita  del  fondo 
occupato  da  gelsi  che  danno  la  foglia,  ed 
il  frutto  del  capitale,  o delle  anticipazioni 
falte  per  avere  que’  gelsi. 

Le  5oo  libbre  de’  bozzoli , che  toccano 
al  colono , gli  costano  tutti  i salar j o giornate 
di  lavoro  occorrenti  al  governo  dei  bachi 
stessi , ed  alcune  altre  spesette  che  non  sono 
salarj,  e che  riconosceremo  in  appresso. 

In  quanto  ai  proprietarj , esamineremo  la 
cosa  tanto  partendo  dalla  supposizione  che 
esso  abbia  già  da  molti  anni  gelsi  bastanti 
sui  proprj  fondi  per  ottenere  la  foglia  indi- 
cata , quanto  supponendo  ch’esso  non  ne  ab- 
bia e brami  di  averne.  Le  norme  che  servo- 
no per  avere  i4  mila  libbre  di  foglia  servono 
per  averne  qualunque  quantità  maggiore. 
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Per  un  proprietario,  onde  avere  libbre  i4 
mila  di  foglia , basta  che  abbia  60  gelsi  che 
ne  portino  cinque  libbre  ognuno;  60  che  ne 
diano  dieci;  60  che  ne  diano  quindici;  60, 
Tenti;  60,  venticinque;  60,  trenta;  60, 
trentacinque ; 60,  quaranta;  60,  quaran- 
tacinque ; e io  cinquanta  libbre.  Questi 
gelsi  sono  in  tutto  55o.  E siccome  è da  sup- 
porsi , almeno  ne’  nostri  climi  , che  una 
quarta  parte  di  questi  gelsi  venga  ogni  anno 
diramata,  e che  rimanga  in  riposo  un  anno  ; 
cosi  in' vece  di  55o  gelsi  ve  ne  vorranno  732. 

Un  fondo  adunque  contenente  da  più 
anni  y32  gelsi assortiti,  come  si  è veduto, 
e nel  quale  se  ne  piantino  alcuni  per  sup- 
plire a quelli  che  muojono  , darà  2*4  m^a 
libbre  di  foglia  ogni  anno.  Se  i gelsi  sa- 
xanno  di  maggior  portata , il  conto  riuscirà 
più  favorevole  al  proprietario  , e se  por- 
teranno meno  foglia , si  vedrà  tosto  quanto 
al  detto  conto  convenga  aggiungere. 

Affinchè  prosperi  un  gelso , è utile  che 
per  molti  anni  si  mantenga  intorno  ad  esso 
uno  spazio  di  due  braccia  in  quadro  di 
fondo  netto,  onde*  altre  piante  non  gli  tol- 
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gano  i succhi  fertilizzanti  le  sue  radici;  c 
possano  queste  , dirò  cosi , respirare  Y aria 
esterna. 

Settecento  trentadue  gelsi  porranno  quindi 
fuori  di  produzione  di  cereali  2828  braccia 
quadre  di  fondo.  Esse  equivalgono  a poco 
più  di  una  pertica  e mezzo  milanese. 

Se  il  fondo  che  porta  il  gelso  fosse  di 
così  eccellente  qualità  da  pagare  tre  staja 
di  formento  per  pertica,  il  proprietario  per- 
derebbe un  prodotto  di  quattro  staja  e mezzo 
di  formento.  E se  questo  formento  valesse 
per  termine  medio  lire  quaranta  il  moggio  , 
perderebbe  un  valore  di  lire  22  e mezzo 
fanno. 

Ciò  sia  detto  in  quanto  alla  rendita  del 
fondo. 

In  quanto  poi  alle  anticipazioni  , cccone 
il  conto  : 

Si  suppone  che  l’acquisto  del  gelso,  e la 
preparazione  ed  ingrasso  della  buca  ove  va 
piantalo , costino,  lire  due.  782  gelsi  im- 
porteranno quindi  lir.  ^ qual  capi- 

tale aggiunto-  al  fondo  dee  rendere  lir.  ?Z. 

E siccome  si  suppone  che  perisca  un  quat- 
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tro  per  cento  di.  gelsi  ogni  anno  , cosi  è 
pur  forza  aggiugnere  altre  5c)  lire  , delle 
quali  il  proprietario  che  deve  rimetterli,  ha 
diritto  di  rimborsarsi  ogni  anno. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò  , il  proprio- 
tario  deve  ottenere  ogni  anno 

Per  rendita  del  fondo.  . . . lir.  22  io 

Frutto  del  capitale  impiegato-.  » 73  - 

Perdita  annuale  di  gelsi , o pian- 
tagioni, successive. >j  5q  — 

Lir.  i54  10 

.Ora  in  confronto  delle  lir.  254  e mezzo 
annue  il  proprietario  trarrà  libbre  5oo  di 
bozzoli. 

Ed  è qui  da  notare , che  quand’  anche 
in  vece  di  732  gelsi  ve  ne  volessero  1000, 
in  quanto  che  molti  fossero  giovani , il  pror 
prielario  , tutto  compreso,  non  avrebbe 
diritto  che  ad  una  rendita  addizionale  di 
lire  2 11,  in  confronto,  delle  quali  trarrebbe 
per  lo  meno  1260  lire  valore  di  libbre  5oo 
di  bozzoli.  Il  profitto  .sarebbe  quindi  stra- 
bocchevole. 

t 

Se  poi  il  proprietario  non  avesse  gelsi 
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sopra  i suoi  fondi , ecco  quale  sarebbe  la 
condizione  sua  piantandoli  , affine  di  otte- 
nere dopo  un  dato  numero  di  anni  la  foglia 
bastante  per  avere  le  suindicate  mille  libbre 
di  bozzoli . 

Qui  si  suppone  che  il  proprietario  pianti 
a dirittura  mille  gelsi , e che  tanti  o più 
voglia  conservarne. 

Il  fondo  occupato  da  essi , e messo  fuori 
di  coltivazione  , sarebbe  braccia.  4°°°»  cioè 
un  po’  meno  di  pertiche  due  e un  quinto. 

La  rendita  perduta  del  fondo  sarebbe 
equivalente  a sei  staja  e mezzo  circa  di 
formepto  -,  il  cui  valore  monterebbe  a li- 
re 33. 

Mille  gelsi  piantati  varrebbero , come  so* 
pra,  lire  aooo,  il  cui  frutto  annuale  sareb- 
be di  lire  cento. 

La  perdita  annuale  sui  gelsi  novelli  si 
calcola  il  tre  per  cento , e quindi  il  valore 
de’  3o  gelsi  da  piantarsi  ogni  anno  monte- 
rebbe a lire  60. 

Così  che  il  proprietario  avrebbe  tosto 
diritto  di  ricavare; 
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1.  Rendita  del  fondo  ...  . Lir.  33  — 

2.  Frutto  delle  lir.  2000,  valor  . 
de*  gelsi  piantati . . . ...  . > » 100  — . 

3.  Gelsi  da  rimettere  ogni  anno  » 60  — 

• : ‘ Lir.  iq3  — 

^La  buona  e veramente  fruttuosa  coltiva- 

/ 

lione  de’  -gelsi  esigerebbe,  eh’ essi,  dopo 
tratti  dal  vivajo  , della  grandezza,  nota,  ri? 
maner  dovessero  tre  anni  interi  .sul  fondo 
Senza  essere  sfrondati.  In  prossimità  della 
quarta  primavera  r cioè-  dopo  tre  ajani  cir- 
ca , dovrebbero  essere  diramati  : la  quinta 
primavera  dopo  quattro  anni . sarebbero  già 
ricchi  di  foglia , e si  potrebbero  sfrondare. 

Gioverebbe  però  che  non  si  sfrondassero 
se  non  se  la  sesta  primavera  avanzata  , cioè 
dopo  cinque  anni.  Allora  sembrerebbero 
gelsi  di  più  anni , e sarebbero  ricchi  di  foglia. 
Dopo  quella  prima  sfrondatura  verrebbero 
proporzionalmente  e regolarmente  sfrondati 
e diramati  ogni  anno.  . - - ..  ..  . , 

In  questa  supposizione  il  proprietario  per- 
derebbe pel  corso  di  quattro  anni  .interi  le 
lir.  ig3  che  trar  doveva,. ogni  anno.  Diqo 

3i 
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quattro  anni  , perchè  dopo  cinque , cioè 
alla  sesta  primavera  avanzata  , comincie- 
rebbe ad  approfittar  della  foglia. 

Queste  lir.  iq3  non  ricavate  per  quattro 
anni  formano  la  somma  di  lire  772.  Con- 
verrebbe quindi  che  traesse  in  appresso  al- 
tre lir.  38  annue,  frutto  del  capitale  formato 
dalle  lire  77 2 rendita  non  percepita.  In  tutto 
dunque  dovrebbe  trarre  lire  23 1.  E per- 
chè non  avesse  tampoco  perduto  il  piccolo 
frutto  dèlia  stessa  rendita  non  riscossa  a 
principio  d’anno  in  anno  pel  corso  dei  pri- 
mi quattro  anni  , e per  supplire  alle  spese 
di  far  coltivare  i gelsi  in  questi  anni , te- 
nendo fcioè  monde  'le  superfizie  o buche 
ove  sono  piantali , nel  supposto , che  tutto 
ciò  venga  3 formare  una  somma  capitale  di 
lire  180,  questa  gli  dovrebbe  rendere  lire 
nove  annue.  Cosicché  la  somma  annuale,  che 
il  proprietario  ha  diritto  di  ricavare  il  quin- 
to anno  come  frutto  del  capitale  aggiunto 
al  fondo,  sarebbe  di  lire  240.' 

Alla  fine  della  sesta  primavera  dòpo  cin- 
que anni , mille  gelsi  porteranno , per  ter- 
mine medio  , cadauno  libbre  otto  almeno 
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di  foglia-  Si  otterranno  adunque  libbre  8000 
di  foglia  da  darsi  ai  bachi.  Queste  libbre 
8000  di  foglia  debbono  produrre  570  libbre 
di  bozzoli , delle  qiiàli,  280  saranno  del  pro- 
prietario. In  cambio  quindi  di  lire  240  di 
rendita  troverà  dòpo  cinque  anni  libbre 
«85  grosse  milanesi  di  bozzoli. 

Ed  è qui  da  riflettere  , che  da  quell’  an- 
no in  avanti  , ben  regolando  la  coltivazione 
de’  gelsi  secondo  il  buon  sistema , la  rendita 
andrà  con  sicurezza  aumentando  progressi- 
vamente , quantunque  soli  75o  gelsi ■ vadano 
costantemente  ogni  anno  sfrondati  , affine 
di  diramarne,. e lasciarne  in  riposo  ogni 
anno  a5o.  Quando  questi  75o  gelsi  saranno 
giunti  a dare  cadauno,  per  termine  medio, 
sole  20  libbre  di  foglia  , si  avranno  tosto 
disponibili  libbre  i5  mille  di  foglia  atta  a 
dare  libbre  1070  di  bozzoli  , delle  quali 
toccheranno  al  proprietario  535.  Queste  sa- 
ranno in  compenso  delle  .lire  a4°  *di  ren- 
dita in  denaro;  e questo  compenso  aumen- 
terà ogni  anno.  * * * . • < 

I pochi  cenni  fatti  bastano  certamente  * 
perchè  ogni  mente  un  po’  aggiustata  ,.ed 
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Ogni  capo  di  famiglia  interessato  al  ben  d» 
essa , comprender  possano  a colpo  d’oc- 
chio , che  non  esiste  ramo  d’ industria  , il 
quale  nuoca  meno  ad  ógni  altro  , e renda 
maggior  guadagno  netto  annuale  , quanto 
Ja  coltivazione  de’  gelsi  , ed  il  governo  dei 
bachi.  Sin  qui  però  non  si  è dimostrato  il 
profitto  netto  del  colono  , del  quale . a mo- 
menti si  parlerà. 

' Oltre  l’esposto , quattro  circostanze  im- 
portantissime concorrono  ancora  a favore 
del  proprietario.  ... 

' Prima.  È 'di  fatto  , che  per  quante,  pian- 
tagioni di  gelsi  faccia  il  proprietario  sopra 
un  fondo  già  affittato , nulla  in  generale 
dà  in  compenso  al  colono  nè  sulle  grana- 
glie , nè  in  altro  modo,  pel  terreno  che  oc- 
cupa coi  gelsi  che  pianta. 

Seconda.  Si  è supposto  che  il  proprieta- 
rio compri  sempre  altrove,  i gelsi  di  oppor- 
tuna grandezza  .e  buona  qualità  , e che 
ognuno  gli  costi  accuratamente  piantato  due 
lire.  Traendo  i gelsi  dài  vivaj.  proprj  , ed 
anche  bene  preparando  ed  ingrassando  la 
buca  che  li  contiene  , non  gii  verrebbero 
a costare  nemmeno  una  lira  per  uno. 
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Terza.  La  proporzione  di  gelsi  che  si  so- 
no supposti  morire  ogni  anno , è assoluta- 
mente  esagerata.  • • 

Quarta.  Tenendo  il  proprietario  per  so- 
cio e compagno  il  colono  nell’  allevare  i 
bachi , viene  ad  avere  direttamente  od  in- 
direttamente una  parte  cospicua  dello  stesso 
vantaggio  che  il  colòno  ne  trae , perciocché 
il  ricavato  totale  de*  bozzoli  poco  più  poco 
meno  va  a cadere  nella  saccoccia  dello  stesso 
proprietario.  D’altronde  è noto , che  in  ge- 
nerale si  aumenta  l’affitto  del  fondo  a mi- 
sura che  il  colono  trae  da  esso  rendita 
maggiore.  • • • . . -,  i 

Questo  è lo  stato  vero  della  cosà. 

Lascio  pero  di  * buona  voglia  a chiunque 
la  libertà  di  fare  ogni  detrazione  che  voglia 
da  questo  grandioso  evidente  profitto. 

Dal  canto  mio  indicherò  soltanto  , che  se 
il  proprietarió  non  veglierà'  accurataménté 
alla  piantagione  de’ gèlsi  ed  al  governo  d’essi, 
principalmente  ne’  primi  otto  o dieci  anni, 
non' trarrà  da  mille  gelsi  dopo  dièci  anrtf 
che  tanta  fòglia,  quanta  un  abile  agricoltore 
ne  trarrà  dopo  sei  da  dugènto.  * 
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' È -in  questo  caso  che  può  succedere  gra- 
ve  sbaglio  nel  ealcolo  ; ma  sarà  per  colpa 
altrui-  • 

Questa  osservazione  inerita  la  più  grande 
attenzione , essendo  essa  il  fondamento  pri- 
miero dei  vantaggi  ottenibili  e durevoli  di 
questa  preziosa  industria.  • . 

Altre  considerazioni  relative  a questo  gran- 
de oggetto  meritano  di  essere  , poste  sott  oc- 
chio dei  proprietarj. 

Si  supponga  che  tanto'  i r]'ho.  gelsi  di  cui 
a principio  si  è 'parlato  come  esistenti  sul 
fondo  ( e lascio  che  si  suppongano  anche 
mille  ) , quanto  i mille  novelli , di  cui  ora 
ho  parlato  » siano  piantati  qua  e là  con 
intelligenza  sopra  una  estensione  , per  esem- 
pio di  200  pertiche  circa  .di  ottima  cam- 
pagna. 

Questa  campagna , pagando  * come  si  e 
supposto  , tre  sta ja  . di  formento  la  pertica , 
darà  75  moggia  di  formento  .al  - proprieta- 
rio. Queste  75  moggia  importeranno,  a lire 
4o  il  moggio,  Ure  3ooo.  .11  prodotto  attuale 
de’  gelsi , o quello  ottenibile  in  non.  molti 
anni  , sarà’  equivalente  , come  si  è detto  , 
■v  y 
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a libbre  5oo  -di  bozzoli  a favore  del  pro- 
prietario. Per  ottener  questi  bozzoli  lo  spa- 
zio di  terreno  occupato  dai  gelsi  non  sarà, 
come  pure  si,  è detto  , che  di  due  pertiche 
e un  quinto.  Ma  il  valore  de’  bozzoli , cal- 
colati soltanto  a soldi  cinquanta  la  libbra, 
monterà  a 'lire  il5o.  È quindi  chiaro  che 
questa  .somma  equivale  non  alla  rendita  di 
due  pertiche  e un  quarto. occupate  dai  gel- 
si , ma  a quella  di  pertiche  83  , ognuna 
delle  quali  paghi  al  proprietario  tre  sldja 
di  fermento,  in  altri  termini  , è lo  stesso 
che  dire  , che  il  proprietario  con  un  capi- 
tale di  poco  più  di  lire  due  mille  aggiunto 
al  fondo  o campagna  primitiva  , ottiene  una 
rendita  eguale-  a quella  che  danno-83  per- 
tiche di  scelta,  campagna  , le  quali  costano 
smisuratamente  di  più. 

Non  ho  al  certo  assegnato  -poco  fondo 
colle  200  pertiche  , per  ben  collocare  senza 
danno  1000  gelsi.  È di  fatto  , che  io  ne  ho 
oltre  700  sopra  un  fondu  asciutto,  la  mag- 
gior parte  a prato  , la  cui  'estensione  non 
è nemmeno  di  70  pertiche  , e ciò  senza  che 
il  fondo  ne  provi  danno  sensibile.  JE  sopra 
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quello  stesso  fondo  ho  due  mille  braccia  di 

siepe  , che  molto  frutta  ogni.  anno. 

Esposto  quanto  ha'  rapporto  al  proprie- 
tario , veniamo  ora  a ciò  che  riguarda  il 
colono , socio  del  proprietario  stesso  in  que- 
sto genere  di  coltivazione. 

Incomincierò  da  un  fatto  , che  rassomiglia 
a miglia ja  di  altri  della  stessa  natura  , e che 
mette  da  sè  solo  in  evidenza  ogni  cosa, 
senza  bisogno  Hi  !»ccennarne  altri. 

Ih  quest’ anno  1 8 14>  per  esempio,  in- cui 
i bozzoli  in  generale  non  sono  andati  molto 
bene , un  mio  colono  ha  tratto  di  sua  por- 
zione libbre  12.0  di  bozzoli,  eh’ erano  la 
metà  di  libbre  a4o  provenienti  da  quattro 
once  di'  semente.  Questo  colono  non  ha  che 
centoventi  pertiche  di  campagna. 

Questi  bozzoli  , di  buona  qualità,. so- 
no stati  venduti  soldi  76  la  libbra.  -Le 
libbre  • jiìo  hanno  adunque  importalo  li- 
re 408- 

La  campagna  che  lavora  questo  colono  , 
che  è pure  di  * buona  qualità  , paga  due 
staja  di  fermento  per  pertica.  E come  si  è 
sempre  supposto,  che  il  fermento  valga' lire 
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quaranta  il  moggio  , il  valore  quindi  delle 
lire  4 56  ne  rappresenta  più  d’undici  mog- 
gia. Il  colono  adunque  colle  lire  4^6  ha 
pagato  l’affitto  di  ^5  pertiche  di  fondo.  E 
quand’  anche  il  proprietario-  nulla  avesse 
abbonato  al  colono  pel  fondo  occupato  dai 
gelsi , lo  stesso  colono  perdendo  il  frutto 
di  una  pertica  circa'*  di  terra  dai  gelsi  oc- 
cupata , ne  ha  acquistato  .uno  che  equi- 
vale a quanto  paga  di  l\b  pertiche  di  cam- 
pagna. 

Ma  per  ottenere  più  di  undici  moggia 
di  fòrmento  , che  pagar  deve  al  proprieta- 
rio per  llaffitto  delle  l\b  pertiche  di  fondo, 
le  quali  undici  moggia  ..e  più  di  fermento 
come  si  è.  detto  , equivalgono  a lire  45^  > 
ricavate  dalle  libbre  120  di  bozzoli , con- 
viene : 

1.  Che  lavori  per  lo  meno  venti  pertiche 
di  fondo.’  . 

a.  Che  versi  /\o , 5o  , o più  carpa  di  le- 
tame ogni  anno  su  quel  fondo  stesso. 

3.  Che  semini  per  lo  meno  due  moggia 
e mezzo  di  scelto  formento! 

4-  Che  si  presti  a tutti  i lavori  opportuni 
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sinché  vien  fatta  la  raccolta,  e tratto  il  for- 
mento. 

5.  Che  corra  tutti  gli  azzardi  delle  sta- 
gioni. . ‘ * , 

Confrontisi  ora  adunque  il  valore  delle 
anticipazioni  che  far  deve  in  cose  e in  salarj 
il  colono  per  ottenere  più  d’undici  moggia 
nette  di  formento  ; si  calcolino  i pericoli  a 
cui  è sempre  esposto  il  -colono  sinché  non 
raccolga  e si  stagioni  il  formento;  e si  ponga 
ogni  cosa  in  confronto  coi  soli  salarj  che.  il 
colono  anticipa  per  ottenere  le  libbre  240 
di  bozzoli  : si  vedrà  chiaramente  il  vantag- 
gio che  gli-  reca  questa  coltivazione. 

Anche  pel  colono  adunque  il  profitto  della 
produzione  de’  bozzoli  è sommo  > compara- 
tivamente ad  ogni  altra  produzione  agraria 
a noi  nota. 

• Conviene  però  non  dissimulare,  che  il 
colono  , oltre  ai  salarj  o giornate  di  lavoro, 
soffre  qualche  danno  , e anticipa  o paga 
alcune  altre  poche  cose  , che.  propriamente 
non  sono  salarj.  Esse  sono: 

i.  L’ombra  che  recano  .al  fondo  le  piante 
di  -gelso  j quantunque  una  parte  di  esse  sia 
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regolarmente1  diramata  , e l’altra  sia  di  raro 
frondeggio,  e venga  ogni  anno  sfrondata  una 
volta.  . • , 

2.  Il  calpestamento  inevitabile  del  fondo 

allorché  si  va  a raccorre  la  foglia  , o a di- 
ramare i gelsi.  - , 

3.  La  consumazione  di  legna -,  di  olio , di 
carta , e il  picciolo  frutto  del  capitale  pri- 
mitivo impiegato  in  graticci , ed  altre  co- 
succie.  ' 

À queste  tre  sorgenti  di  danno  e di  spesa 
corrispondono  intanto  tre  piccoli  vantaggi, 
di  cui  non  si  è ancora  parlato. 

1.  La  grande  quantità  di  legna,  che  ogni 
anno  si  trae  diramando  una  quarta  fiarte 
circa  de’  gelsi  esistenti  sul  fondo.  ’ -, 

2.  Il  letame  prezioso  -,  che  si  trae  jla’  gra- 
ticci-, governando  i bachi . 

3.  Lo  sfrondare  , quando  è prossima  a 

cadere,  la  foglia  , che  è ottimo  pasto  pei 
buoi  ; oppure  ^eccellente  strani aglia  , che  il 
gelso  dà  quando  si  lascià  da  esso  cadere  la 
foglia  stessa.  • ; 

In  tal  modo  si  sono  adunque  offerti  de’ 
compensi  proporzi  onati  certamente  a’  danni  » 
e alle  piccole  spese  accennate. 
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Terminando  questo  paragrafo  debbo  ri- 
petere di  nuovo , che  questi  grandissimi 
profitti,  taqlo  pel  proprietario  quanto  pel 
colono  nella  coltivazione  dei  bachi , sono 
fondati  sul  ben  piantare  e ben  coltivare  i 
gelsi , e sul  ben  governare  i bachi.  Son 
presso  che  tutti  perduti  ‘per  coloro  che  pian- 
tano male,  o che  lasciano  vivere  stentati  i 
gelsi  y facendoli  invecchiare  prima  del  tem- 
po , o che  avendo  prosperi  i gelsi , mal  go- 
vernano i bachi. 


. §.3. 

. • * ' *. 

Profitta  netto  che  trar  possono  quelli  che 
governano  bachi  interamente*  a ' proprio 
• contQ  , sia  adoperando  foglia  propria  , 
sia  comperandola.  * • • * 

* • * • . *’t 
I cónti  die  ora  darò  tendono  a mostrare 
che  l’arte  di  governare  i bachi  può  essere 
esercitati  da.  un  imprenditore  qualunque 
che  abbia  una  stanza  ,jdelle  uova  di  Bachi 
e della,  foglia  d i gelso,  a sua  disposizione. 
Le  regole  .date  in  questo  Libro  sono  tali, 
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che  quand’  anche  uno  non  fosse  nè  .colonq» 
nè  proprietario  di  gelsi,  potrebbe  farsi  ciò 
non  ostante  coltivatore  di  bachi  ; e tràr- 
rebbe  sempre  in  . trentacinque  giorni  circa 
un  profitto  notabile  ih  proporzione  dei  mezzi 
che  avesse  impiegate. 

Se  l’arte  facilissima  di  conciar  le  pelli  , e 
tante  altre  arti,-  avessero  àiich’ esse  un.  libro 
elementare , corbe  è questo  , molte  famiglie, 
per  esempio’,  con  una  bqca>,  con  alcune 
pelli  fresche,  con  yalkmea  ed '.alt  re -piccole 
cose  provvederebbero  utilissimamente  al  bi- 
sogno di  cuoi  e loro  proprio  e dei  loro  vi- 
cini , liberandosi  dalla  dipendenza  di  coloro, 
che  in  generale  tra  noi  si. arricchiscono  sen- 
za migliorar  l’arte , certi  già  che  tutti  deb- 
bono dipendere  da  essi.  Così  dicasi  di-  altre 
arti  e di  altri  oggetti  simili. 

Il  bilancio  di  quanto  ho  speso  , ed  ho 
tratto  per  la  coltivazione  de’  bfichi  ip  que- 
sti due  ultimi  anni  , è esattissimo.  . 

Io  ho  impiegato  una  stanza  o una  bigat- 
tiera capace  di  contenere  dall’jepoca  della 
quarta  muta  sino  alla  fine  i bachi  derivanti 
da  cinque  once  di  semente. 


tu 
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i8i3  Spese  fatte 

Orice  5 di  semente . . . . lir.  i5.  ■ — 

Legna  per  farle  nascere 

(Cap-V.)‘  . .......  .*»’  i; 

' Foglia  di  gelso  libbre  55oo.  '• 
a lire  sette  il  cento , prezzo 

*-  medio • . . 385.  — 

Spese  per  isfróndaré-  i gelsi 
•in  ragione -di  soldi  35  per  . 
ogni  libbre  ìoo  di  foglia  » 96.  S 

Ricci , legna  leggera  é legna  ' 
grossa  libbre  125o  a soldi- 


3a  il  cento  . . . • 
Brugo  per  le  siepi  e 

. . . V »' 
paglie.  » 

20. 

•18. 

— 

Carta  pei  graticci  . . 

— • 

Olio  pei  lumi  . . . . 

• . . . . 

•9- 

— * 

Bottiglia  migliorante. 

• • • • ^ • 

1. 

IO 

rf  . 

lir. 

56o. 

IO 

Giornate  di  donna  e di  uomo 
nturi.0  1 io  pagate  le  prime 
' soldi  1 5 e le  seconde  soldi 
25.  Quando  stannó  alzati 
■ alcune  ore  della  notte  , si 
danno,  alle  dorine  soldi  5,- 


Digitized  by  Google 


intraprenditori 
Somma  riportata.  . . lir.  56o. 
e lesene  danno  agli  uo- 
mini. Le  une  e gli  altri  si 
cambiano  poi  secondo  che 
il  buon  servizio  esige.  Spese  » io3. 


di  Milano.  ...  Iir.  664 
Affìtto  de5 locali  e frutto  del 
capitale  impiegato  in'  gra-* 
ticci  ed  altre  minute  cose.  » no. 


lir.  754. 

la  maggior  parte  della  carta 
e del  bruco  serve  per  gli  ' ’ 

• anni  successivi. 

Si  sono  tratte  libbre  4°9  di 
bozzoli , i quali  venduti  a 
soldi.  5a  la  libbra  impor-  * 

lano*  ‘ »io63. 


Profitto -netto  per  l’ impren- 
dit<™  Iir.  '3o9. 
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* . ' 


. t / 

i8i4  Spese 

Semente,  once  5>.  ».  i5  — 

Legna  per  farla  nascere  ...»  i.  i5 
Foglia  libbre  55oo  a lir.  7.  » 385.  — 
Spese  a trar  la  foglia.  ...»  96.  5 

Ricci,  legna  leggera  e grossa. 


libbre  1000.  a soldi  32 

16. 

Brugo  supplemento  . . . 

. » 

4. 

Carta»  supplemento 

4- 

Olio  pei,  lumi 

. »• 

9- 

Bottiglia  migliorante.  . ..  . 

. >3 

1. 

Giornate  di  lavoro 

. » 

i°9. 

1.  10 


* • . . • 1 lir.  642.  — 

Affitto  e frutti  del  capitale.  » 90.  — 


lir.  732.  — 

Si  sono  raccolte  libbre  4^1 
di  bozzoli,  i quali  venduti 
a soldi  78  la  libbra  hanno 

prodotto.  . . ...  . » i563.  18 

• 1 " - 
Profitto  netto.  ..'....  lir.  83 1.  18 
Da  questi  conti , ne*  quali  sono  calcolali 
i salarj  di  ogni  genere , e tutte  le  altre  spe- 
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se , risulla  ancor  più  manifesto  quanto  si  è 
asserito  nell’  antecedente  paragrafo  ; vale  a 
dire,  che  il  colono  trae  sempre  notabile 
profitto  prestando  l’ opera  e.  le  altre  poche 
cose  in  confronto  della  metà  del  valore  dei 
bozzoli  che  a lui  tocca.  In  quest’anno  è. poi 
stato  grandissimo  questo  profitto  per  coloro 
che  hanno  ben  governato  i bachi. 

Dal  confo  sues presso  si  scorge  altresì  evi 
dentemente  che’  il  colono  non  avrebbe  dato 
in  salar j che  lire  dugento  circa  , e colle  altre 
piccole  anticipazioni  avrebbe  dato,  compreso 
il  valore  della  metà  della  semente , per 
lire  f>o  circa.’  In  tutto  lir.  aoo.  In  con- 
fronto di  questo  ammontare  avrebbe  fratto 
nel  i8j4  lire  781.  ipmetà  delle  lire  i563/i8. 
Per  una  famiglia  colonica  industriosa  questo, 
profitto  avuto  in  pochi  giorni  è sommo  e 
vivificante. 

Del  resto  l’ alto  prezzo  de’  bozzoli  ha  cer- 
tamente contribuito  a rendere  sì  grande  il 
profitto  nel  181 4-  Al  contrario  nel  181 3 , in 
cui  i bozzoli  si  vendettero  a basso  prezzo, 
si  è yedulo  non  essere  stato  che  di  lir.  3c^.  8. 
Nondimeno  fatta  comparazione  col  tempo 

3* 
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impiegalo  e colle  anticipazioni  premesse,  chi 

non  troverà  notabile  anche  questo  profitto 

netto.? 

È poi  certo  che  costano  ben  più  i salar} 
a me,  prendendo  giornalieri , di  quello  che 
possano  valutarsi  ad  una  famiglia  che  si 
fosse  occupata  di  questa  coltivazione. 

Ma  ritorniamo  all’  oggetto  di  questo  pa- 
ragrafo , e concludiamo. 

Dai  conti  offerti  ognun  vede  che  partendo 
dal  dato  , che  ogni  libbre  i3  e mezzo  circa 
di  foglia  , ed  anche  \l\  , dar  debbano  * come 
danno , una  libbra  di  bozzoli , il  guadagno 
è seippre  notabile  per  chiunque  si  costitui- 
sca intraprendi lore  di  questa  coltivazione  , 
quand’anche  non  fosse  nè  proprietario»  nè 
colono  ; 

Che  in  trentacinque  giorni-  circa , nella 
» maggior  parte  de’ quali  v’ è ben  poco  a 
fare,  può  un  capo  di  famiglia  guadagnare 
con  ch,e  vivere  alcuni  mesi  ; 

Che  una  famigliuola  poi  alcun  poco  nume- 
rosa impiegandovi  con  cura  ed  assiduità  , 
risparmia-  presso  che  lutti  i salarj  , e gua- 
dagna molto,  più  di  quello  che  guadagni 
colui  che  debba  provvedere  tutto 
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Che  quel  possidente,  che  abbia  una  bigattièra 
propri?,  molto  ampia,  e che  sia  ricco  di  foglia, 
può  in  pochi  anni. col  solo  valor  del  prodotto 
de’  bozzoli  eguagliare  il  valore  della  maggior 
parte  del  prodotto  che  trae  da  una  discreta 
possessione.  Dico  discreta , perchè  io  intendo 
sempre  parlaré  de'  mediocri  proprietarj , as- 
siduamente solleciti  di  far  valere  i loro  fondi 
e la  loro  industria.  I ricchi  'in  generale  non 
si  occupano  di  aumentare  o di  migliorare 
le  produzioni  de’ loro  fondi , ma  di  distrug- 
gerne il  valore  in  consumazioni  per  lo  più 
improduttive  e sterili.  Non  dee  per  ' altro 
ciò  far"  meraviglia.  Così  porta  il  corso  or- 
dinario- delle  cose  nello  stato  in  cui  trovasi 
la  società.  • 

. . . $.  4- 

Aumento  annuale  di  ricchezza  che  derive- 
rebbe alla  nazione  (inche  dai  primi  mi-' 
glioramenti  generali  dell ' arte  suggeriti  in 
quest  * Opera. 

In  due  modi  generalmente  una  nazione, 
egualmente  che  una  famiglia,  può.  ogni 
anno  accrescere  la  sua  ricchezza.. 
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Il  primo  consiste  nell’  aumentare  il  valor 
netto  delle  annuali  produzioni  senza  aumen- 
tare il  valore  delle . ordinarie  consumazioni. 

Il  secondo  consiste  nel  diminuire  annual- 
mente il  vfdore  delle  ordinarie  Qonsuma- 
zioni , quando  non  sia  facile  1’ aumentare  il 
valore-  nello  delle  annuali  produzioni. 

Il  primo  scopo  si  ottiene  perfezionando 
le  industrie  : il  secondo  economizzando  , o 
minorando  le  consumazioni  sterili. 

Questi  due  modi  di  aumentar  la  ricchezza 
mostrano  che  la . ricchezza  crescente  o de- 
crescente di  una  nazione  e di  una  famiglia 
dipènde  in  generale  dagli  individui  che  la 
compongono,  è non  altrimenti  dalla  natura 
dei  governi.  I soli  atti,  dell’ amministrazione 
possono  spesso  aver  parte  diretta  si  all’au- 
menlo  che  alla  diminuzione  della  produ- 
zione e valor  suo  annuale  in  quanto  che 
possono  animat  e o infievolire  lo  smercio , e 
per  conseguenza  lo  zelo  e le  braccia  di  chi 
avrebbe  pollilo  esser  utile  produttore  o 
smerciatore.  Di  ciò  abbiamo , come  più  sopra 
si  è indicato  , chiara  prova  nello  scoraggia» 
tnpntq  quasi  costantemente  portato  in  Italia 
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dagli  atti  dell’ amministrazione,  massime  ri- 
spetto alla  produzione  ed  esportazione  della, 
seta  greggia. 

In  questo  Libtx)  * che  ti‘atta  dèi  bachi,-  sa- 
rebbe ridicola  cosa  che  accennassi  come  gli 
Italiani  , splendidi  è generosi  di  natura  pro- 
pria- , dovessero  economizzate  per  divenir 
ricchi  o più  ricchi.  Qui  giova  adunque  sol- 
tanto indicare  come  potrebbero  essi  ollej 
nere  più  milioni  di  valori  annuali  cambia- 
bili all’estero  , coll’addizione  soltanto  di  al- 
cune cure,  di  poca  spesa  e di  poca  "fatica * 

Noi  quasi  soli  abbiamo  la  ricca  inesauri* 
bile  miniera -delta  seta.  A noi  soli  spetta  il 
farla  valere  quanto  più  si  può,  come  fanno 
tutti  gii  altri  popoli  rispetto  a quelle  produ- 
zioni loro  proprie  di  cui  noi  abbiamo  con- 
tinuo bisogno. 

Mi  .sembra  di  poter1  dimostrare  che  ld 
produzione  della  setà  può  ili  breve  girò  di 
anni-  aumentare  'per  un  valóre  esportabile 
di  oltre  quaranta  milioni. 

"Vado  a mettere  sotto  "li  occhi  fli  tutti 
Cpiesla  verità  , partendo  dal  datò  che  oggi 
giorno  la  quantità  delle  soie  sete* greggio j 


* 
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Jilatojato , e Unte  che  vanno  all’  estero  ( non 
tenendo  conto  di  tutto  il  resto)  appartenenti 
alle  provincie  che  componevano  il  cessato 
regno  d’ Italia,  ascendano  al  valore  di  80 
milioni , valor  molto  minore  di  quello  a cui 
ascendevano  ilei  1810  ( § 1).  Eccone  il  conto. 

i.°  Quando  si  ottengano  da 
osni  oncia  di  semente  sole  libbre 
60  di  bozzoli  invece  di  libbre  3o,  ■ 
che  ,’  per  termine  medio,  ora  se  . 
ne  ricavano  , si  verrà  a rispar- 
miare la  metà  d e’ bozzoli  destinati 
a -dar  semente  (Cap.  IX).  Questa 
metà  di  bozzoli  che  daranno  'seta 
esportabile  , ha  un  valore  di 

circa.  lire.  800000- 

a;°  Ridotto  facilmente  il  go- 
* verno  dei  bachi  a dare  ogni  i3 
libbre  e mezzo  di  foglia,  ed  anche  • 
ogni  libbre  14,  una  libbra  di 
bozzoli , quando  attualmente  vi 
vogliono  libbre  17  e mezzo,  esr 
scndo  che  si  richieggono,  per  terf 
mine  medio, '.come  da  molte  os- 
servazioni a me  consta  , più  di 
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Somma  riportata.  . ' . lir.'  * 800000 
libbre  700  di  foglia  per  ottenere  • * 
libbre  4°  di  bozzoli ; si  avrà  al- 
lora Una  quantità  "maggiore  di 
bozzoli  equivalente  ad  una  quarta 
parte  in  più.  Il  suo  valore  ascen- 
derà dunque  a c4rca<  ......  ». -20000000 

3.°  Fissato  un  buon  sistema  di 
governo  dei  bachi , suppongo  thè 
esso,  per  termine  medio,  non;mi* 
nori  i danni  che  ora  il  coltiva- 
tore sopporta , se  non  di  un  dieci 
per  cento. 

Questo  buon  sistema  produrrà 
più  o .mqn  presto.  . . 8000000 

4-°  Ammesso  che  una  miglior, 
cura  si  ponga  nella  coltivazione 
de’  gelsi , ed  uno  zelo  più  vivo 
nelle  piantagioni , suppongo  chef  * 
in  diecianni  la  produzione  della  • 
foglia  non'  aumenti  che  di  un 
dieci  per  cento. 

Si  avrà  allora  un  aumento  di 
produzione*  in  bòzzoli  di.  ...»  • 8006000 

lir.  368occoo 
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Somma  riportata.  . . lir.  368ooooo 
5.°  Migliorandosi  la  coltiva- 
zione de’  bachi , i bozzoli  a .peso 
eguale  con  quelli  provenienti  da 
bigattiere  mal  governate  , daran- 
no per  lo  meno,  un  dieci  per 
cento  di  più  in  seta,  come  an- 
che oggi  giorno  la  sperienza  di- 
mostra (Cap.  XIV.  §5,). 

II  valore  di  questo  migliora-: 
mento  ammonterà  se  non  a 8,  • 
al  certo  poi-  a . . . . » 6000000 

La  totalità  adunque  di  pro- 
duzione cambiabile  annu'ale  po- 
trebbe facilmente  giugnere  ad  un 

valore  di  . . lir.  42  800000 

Bramo  che  l’ uomo  saggiò  prima  di  giu- 
dicare esorbitante  questo  che- io  dhiamo  fa- 
cile aumento  annuale  di  produzione  , vi 
mediti  sopra.  Riguardo  allora  come  cosa 
certa  , che  troverà  moderata  , anzi  che  esa- 
gerata, la  suindicata  somma. 

Si  è dovuto  in  questo  conto  partire  dal 
valor  della  seta  esportata  , confondendolo 
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con  quello  della  produzione  dei  bozzoli' 
Non  si  poteva  far  diversamente.  Sono  le 
sete  che  si  esportano,  e non  i bozzoli . D’al- 
tronde ognuno  potrà  fare  secondo  le  cir- 
costanze, e il.  modo  sito  di  vedere  le  dedu- 
zioni opportune. 

Dalle  cose  sinora  dette  e dimostrale  si 
potrebbe  anzi  asseverantemente  assicurare  t 
che  aumentandosi  la  produzione  annuale  e 
l’esportazione  di  soli  quaranta  milioni  dì 
lire  in  seta , vi  sarebbe  a favor,  della  na- 
zione  un  profitto  netto  *.  d’ oltre  dutì  terzi  ; 
vale  a dire  d’ oltre  26  milioni  annui. 

E . se  sin  qui  non  cr  stata  considerata  la 
seta  che  come  produzione  esportabile , si 
scorge  facilmente  che  il  valor  suo  annuale 
diventa  ancor  più  gigantesco  qualóra  ad 
esso. si  unisca  la  quantità  che  si  consuma 
nell’  interno  pei  differenti,  nòstri  usi  e bi- 
sogni. Il  valor  quindi  de’  miglioramenti  so- 
pra indicati  aumenterebbe  anch’  esso  in  pro- 
porzione. 

Non  è certamente  facile  il  prevedere  sin 
dove  arrivar  potrebbe  il  Valore  esportabile 
della  seta  , quando  l’/arte  di  produrla  di- 
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venisse  un’arte  nazionale,  verso  cui.-  si 
rivolgessero  le  cure  degli  uomini  istrutti  , 
capaci,  e amici  della  patria.  Sinora  quest’arte 
preziosissima  non  presentò  che  un  ammasso 
di  pratiche , la  jnaggior  parte  incerte  e spesso 
assuide  e nocive. 

Polrn  tratto  tratto  variare  fra  i popoli 
della  terra  la  moda  in  quanto  alla  maniera 
di  manifatturare  la  seta.  Non  cesserà  però 
mai.  la'  seta  di  essere  avidamente  ricercata 
da  tutte  le,  nazioni.  Nulla  equivale  ad  essa 
tra  tutti  i prodotti  naturali  ed  artifìziali, 
che  l’uomo  conosce, in  ordine  a sontuosità 
ed  a splendidezza.  Le  reggie , i palagi , i 
Grandi  indarno  cercherebbero  ornamento 
più  magnifico  delle  stoffe  di.  seta  per  sod- 
disfare all’  ambizione  .ed  al  lusso.'  I tempj 
della  religione'  invano  potrebbero  trovare 
più  nobile  mezzo  .di  pomposa  solennità. 

Altro  quindi  non  inanca  se  non  che  la 
seta  divenga  abbondantissima , sia  come  si 
voglia^  greggia , fìlatojata  o manifatturata  , 
per  provvedere  tutti  i.  mercati  deliuniver- 
so. Ogni  popolo  ne  dovrebbe  avere  comodo 
F uso.  Allora  si  abituerebbe  al  bisogno  di 


Digitized  by  Google 


ricchezze  nazionali  5o7 

consumare  di  più;  e tra  noi  si  sentirebbe 
il  bisogno  di  più  produrre.  • 

Tutti  i miei  conti  e calcoli  sono  stali 
fatti  partendo  da  dati  autentici  appartenenti 
all’amministrazione  dei  cessato  regno  d’Ita-* 
lia.  Ogni  provincia  italiana , che  *non  ha 
fatto  parte  del  regno,  potrebbe  calcolare  a 
quanto  montino  le  sue  esportazioni  all’ estero 
in  seta.  Così  facendo  si  verrebbe  a cono- 
scere l’immenso  valore  della  "seta  che  tutta 
l’ Italia  ogni  anno  esporta , e che  a voglia 
sua  può  maggiormente  produrre. 

Me  fortunato,  se  avendo  esaminato  nelle 
differenti  sue  particolarità  "questo  grandis- 
simo oggetto  nazionale  , potrò,  Inspirando 
brama  di  ben  coltivare  i bachi , concorrere 
a migliorare  la  condizione  economica  anche 
di  una  sola  famiglia  , sia  colonica,  sia  pro- 
prietaria?. 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


NOTE 


Pao.  .44. 

(1)  Creiìo  bene  di  fai»  conoscere  al  lettoretùttc 
le  spezie  * e varietà  dei  Gelsi  che  sono  state  sinom 
descritte,  affinché  tutto  sappia  in  questo* proposito. 
In  fine  della  nota  vedrà  anche  il  calo  che  fa  sec- 
candosi ciascheduna  qualità  delle  foglie  di  gelso 
che  noi  impieghiamo  nel  governo  dei  bachi. 

Prima  Spezie. 

Morus  Alba.  Questa  comprende 

Il  gelso  cornane  selvatico,'  che  ha  quattro  va- 
rietà rispetto  al  frutto.  Due  si  distinguono  dal 
frutto  bianco,  una  dal  frutto  rosso,  e l’altra  dal 
frutto  nero. 

Due  altre  varietà  vi  sono  rispetto-  alla  foglia. 
Una  molto  tagliata  in  pezzi  come  la  foglia  del 
Lappò  (detto  da  noi  Oppio),  e l’altra  più  gran- 
de, appena  tagliata  o lobata.  . • . 

£ una  varietà  dèlia  suaccennata  prima  varietà 
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il  gelso  comune  innestato , il  quale  ha  aneli’  ess® 
le  seguenti  varietà. 

i.°  A frutto  bianco  ; a.0  a frutto  ro$eo  ; 3.°  a 
frutto  nero  ; 4-°  a faglia  grande  , detta  di  Toscana  ; 
5.°  a faglia  discretamente  grande  di  verde  cupo , 
detta  foglia  giazzola  j 6.°  a foglia  pili  piccola  delle 
surriferite  , di  verde  eupò , piuttosto  grossa  , detta 
foglia  doppia,  più  difficile  a sfrondare*,  e la  più 
eccellente  pei  bachi  da  seta. 

Vi  sontf  inoltre  le  seguenti  spezie  ; 

I.  Morus  Tataria.  a.  Corista  ntinopolitana.  3.  Nigra. 

( è nota  ad  ognuno  la  mora,  frutto  dqlce  , aggra- 
devolissimo  nella  calda  stagione , che  coltivasi  spe- 
zialmente nelle  provincie  ex-Venete.).  4*  Rubra. 

( coltivasi  negli  orti  botanici  ).  5.  Indica  ( coltivasi 
negli  .orti  .botanici  )._  6.  Latifolio  ( coltivasi  nplle 
stufe -degli  orti  botanici  ).  7.  Australis.  8.  Latifalia. 
9.  Mauritiana  ( tutte  e tre  queste  spezie  sono  poco 
note  in  Italia.).  V’  erano  anche  , io.  Morus  Tin- 
ctoria,  il.  Morus  Papyrifera , le  quali  sono  state 
recentemente  trasportate  gottd.  un  altro  ‘gei! ere  di 
piante,,  detto  Broussonefia. 

Le  indicazioni  date  di  sopra  mostrano  abba-  ' 
stanza  quali  varietà  di  foglia  di  gelso  potrebbero 
meglio  convenite  nel  governo  de’  bachi. 

E però  molto  minore  • la  differenza  ,'  che  passa 
tra  le  varietà . di  foglia  innestata , ohe  tra  quelle 
di  foglia  selvatica. 

Un  ‘gelso  selvatico  «fi -dieci  anni,  per  esempio, 
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a foglia  grande  presso  che  non  fagliata  , porterà 
più  peso  di  foglia,  che  cinque  gelsi  di  eguale 
* età  a foglia  molto  tagliata»  , 

In  quanto  alle  -foglie  di  gelso  innestato,  di 
cui  sopra  parlai,  mi  è risultato:. 

i.  Che  cent’ once  di  foglia  quasi  matura  tratta 
lo  stesso,  giorno  dal  gelso  detto  di  Toscana „ sono 
rimaste  asciutte  once  3o.  * . 

a.  Che  cent’  once  dell’  altra  detta  giazzola  ri- 
niasero  once  3r  e mezzo.  . 

3.  Che  cent’  once  di  foglia  detta  .'doppia  sono 
rimaste  once  36.  . • • 

Questa  varietà  di  gelso  però  si  carica  pKo  di 
more  delle  altre  sopraenunziate. 

Tutte  queste  qualità  di  foglia  calano  poi  ancor 
meno  quando,  sono  perfettamente  .mature;  Nop. 
sono  “molte  le  * foglie,  (nature  dei  differenti  alberi 
che  contengano  meno  acqua  della  foglia  matura 
di  gelso.  • ‘ . . . . • • • » 

. Al  contrario  'è  molta  la  quantità  d’acqua  che  * 
è contenuta  nella  foglia  ‘di  gelso  quando  è te- 
nera. ; 

( Cent’ once  di  tenera  foglia,,  che  si  dà  - a bachi 
nella  prima-  età*,  quando  è .secca,  rimane  qual- 
che cosà  me«o  di  once  vertt’  una.  Contiene  quindi 
quasi  quattro  quinti  d’  acqua.  .Questa  quantità 
d’»acqua  , provvede  alla  -grande  «vaporazione  che 
si.  fa  dal  corpo  de’  piccioli  bachi  nella  prima  e 
seconda  età  pei  motivi  che  altrove  ho  .addotti. 
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(a).  *Un  buon  \ermometro  a mercurio  da  potersi 
chiudere  .non  costa  che  soldi  cinquanta  compe- 
randolo a Milano  dal  signor  Gngliemo  Brenta 
termoroetrajo. 

Io  ora  mi  valgo  di  quelli  fabbricati  dal  chia- 
rissimo • signor  canonico  Bellani  di  Monza , come 
pure,  mi  valgo  di  lui  per  qualche  altro  astromento 
utilissimo  pel  governo  dei  bachi  stessi  , come  a 
suo  luogo  si  vedrà. 

-Olfre  questo  termometro , diverrà  prezioso,  per  lo 
zelante  coltivatore  de’  bachi  anche  il  termome- 
trografo \ dello  stesso  autore  ,•  stromento  che  lascia 
.segnato  gli  estremi  ov’  è giunta  in  un'  dato  spa- 
zio di  tempo  la  temperatura  maggiore  o minore 
di  un  luogo  qualunque.  . . . 

Con  questo  strumento  quindi  il  coltivatore  cor 
*nosce’  ogni  mattina  e ad  pgni  momento,  quale 
sia  stata  la.  varietà  di  temperatura  avutasi,  per 
esempio,  nella  camera, calda , sia  in  .più,  sià  in 
meno';  e,  'cosi,  conosce , se  colui  che  vi  ha  assi- 
stito abbia  operato' con -cura  ed  esattezza. 

Coù  esSo  il  coltivatore  può  conoscere  'egual- 
mente le  temperature  interne,,  a «uè.  è"  stata 
esposta  in  data  quantità  di  tempo  la  bigattiera. 
per  colpa  di  chi  vi  assistè.  Ciò  indica  abbastanza 
quanto-  debba  esser  prezioso  questo  strumento.. 


Digilized  by  Googl 


annotazioni  5j5* 

Questo  ed  altri  strumenti  ancora  di  vario  ge- 
nere ed  utilissimi  si  trovano  vendibili  a prezzi 
fissi  per  conto  del  signor  Canonico  Bellani  dal 
signor  Francesco  Forni  Speziale  sulla  corsia  de’. 
Servi  in  Milano. 

Il  termometro  grafo  si  vende  colla  sua  descri- 
zione , onde  ognun  sappia  come  impiegarlo , a 
come  conoscere  esattamente  tutto  ciò  che  ad  esso 
è relativo. 

E certamente  di  gran  conforto,  che  alcuni  uomini 
dotti,  cultori  delle  scienze  fisiche,  ne  applichino 
i principj  a cose  atte  ad  agevolare  ad  ognuno 
1’  ottimo  eseroizio  delle  arti  utili. 

Pag.  66. 

. *.  * ■ 

(3).  Ho  lavato  ora  con  acqua,  ora  con  acqua 
e vino  comune , ed  ora  con  vino  la  semente^ 
Non  ho  potuto  sinora  scoprire  quale  differenza 
vi  possa  essere,  usando  di  uno  piuttosto  che  di 
un  altro  liquido. 

La  semente  però  lavata  con  vino  molto  coloratd 
e generoso,  nel  quale  sia  stata  qualche  orrf , di- 
venta un  po’  più  tarda  a nascere.  Sembra  che  i pori 
del  guscio  abbiano  sofferto  una  spezie  di  intonaca- 
mento  dal  detto  liquore,  e perciò  di  alcun  poco 
si  ritardi  la  svaporazione  degli  umori  necessaria 
onde  dar  luogo  alla  conversione  dell'  embrione  in 
bacò.  ' ' ■ • ' i • • > „ ' - * » 

33. 
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Quelli  poi  che  lavano  la  semente  ne’  vini  tor- 
bidi , fecciosi  e carichi  di  colore , fanno  pren- 
dere alle  uova  gialle  e rossiccio  un  colore  più  o 
meno  rosso  eguale  a quello  che  prendono  le 
uova  fecondate.  Con  quest’  uso  si  può  far  crederà 
tutta  buona  la  semente  , quand’anche  una  por- 
zione non  fosse  fecondata. 


Pag.  57. 


(4).  Non  è certamente  sensibile  la  differenza 
di  gravità  specifica  tra  le.  differenti  uova  fecon- 
date di  bachi  da  quattro  mute.  Suppongo  anzi 
che  non  ve  ne  sia. 

Dico  fecondate  , perchè  trovai  una  differenza 
manifesta  di  peso  tra  queste  e le  uova  non  fe- 
condate rossiccio  e gialle , quantunque  tutte  aves- 
sero una  gravità  specifica  maggiore  dell’  acqua. 

Per  esempio  a formare  un’  oncia  di  uo- 
va fecondate  voglionvi  uova,  numero  . . . 39168. 

A formarne  Un’  oncia  di  rossiccie  mal 
fecondate  voglionsi  uova  , numero 43o8o, . 

A formare  un’  oncia  di  gialle  non  fe- 
condate voglionsi  uova,  numero 44100. 


Pag.  70. 

(5).  Senza  parlare  degli  anni  nei  quali  la  pri- 
mavera è stata  più  calda  di  quella  del  1814 , 
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rehderò  conto  di  questa , nella  quale  si  è prò-* 
tratta  alcuni  giorni  più  dell’  ordinario , la  nascita 
dei  bachi. 

Noterò  qui  qual  fosse  la  temperatura,  a oui  si 
teneva  la  corner * calda  , e qual  fosse  a ponente 
la  temperatura  esterna  alle  5 ore  di  ogni  mattina. 


Temperatura 

Temperatura 

nella  camera  calda. 

esterna.  v 

Maggio  1 1 gradi  14 . • • 

, . . gradi*  9- 

ia  gradi  14  « > . 

. . . gradi  6 

i3  gradi  14 . . . 

. . . gradi  6 

14  gradi  14  • . . 

, . . gradi-  6 

x5  gradi  i5.  . . 

. . . gradi  7 

if>  gradi  i5 . . . 

. . . gradi  9 

17  gradi  16.  . . 

. . . gradi  8 

18  gradi  17.  ... 

. . . gradi  8 

19  gradi  18  . . . 

. . . gradi  8 

ao  gradi  19  . . . 

. . . gradi  9 

ai  gradi  ao . . . 

. . . gradi  9 

aa  gradi  ai . . . 

. . . gradi  io 

a3  gradi  aa . . . 

. . . gradi  9 ? 

In  questi  i3  giorni,  entro  i quali  si  è dispo- 
sta la  nascita  de1  bachi  , e sono  essi  effettiva- 
mente nati , si  sono  consumate  libbre  i34  di  le- 
|na  fra  minuta  e grossa.  Si  è detto  altre  volte 
che  la  stufa  di  mattoni  ha  un  pregio,  in  con- 
fronto di  quella  di  ferro  anche  rispetto  al  grande 
risparmio  che  essa  fa  di  legna.  La  stufa  di  ferro 
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divora  la  legna , e spesso  non  potendosi  ben  re* 
golare , distrugge  anche  i bachi. 

Si  sarebbe  potuto  far  nascere  la  semente  in 
tninor  numero  di  giorni , ma  la  stagione  perversa 
faceva  che  si  ritardasse  gradatamente  lo  sviluppo 
de’  bachi , onde  guadagnar  tempo.  Cosi  di  fatti 
si  sono  guadagnati  tre,  o quattro  giorni  in  con- 
fronto al  termine  ordinario  fissato  al  Cap.-  IV. 

$•  4- 


Pag.  7-3. 

. (6).  Per  macerazione  viene  comunemente  inteso 
il  porre  la  semente  chiusa  entro  sacchetti , in 
mezzo  a guanciali , o materassi , o tra  coperte 
di  lana , e cose  simili , sino  al  momento  di  col- 
locarla nella  camera  calda.  Chi  pone  la  semente 
in  macerazione  usa  l’ avvertenza  di  muovere  i 
sacchetti  di  tetqpo  in  tempo , onde  impedire  che 
essa  si  riscaldi  molto.  Le  macerazioni  si  usano 
per  disporre  le  uova  a dare  con  maggior  pron- 
tezza il  baco , quando  si  pongono  nella  camera 
calda  , od  altrove.  , 

in  questo  sistema,  qual  è il  coltivatore  che 
possa  indovinare  a qual  grado  di  temperatura 
sarà  stata  esposta  la  sua  semente  con  queste  ma- 
cerazioni , e quanto  vi  mancherà  sinché  essa  dia 
il  baco  quando  sarà  nella  camera  calda  ? Chi  sa- 
prà a qual  grado  di  temperatura  debba  porsi 
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la  camera  calda  per  ricevere  le  uovi  macerata 
senza  recar  danno  all’  embrione , o alla  forma- 
zione progressiva  dei  bachi  ? 

Questo  metodo  incerto  è necessariamente  dan- 
noso al  regolare  e sicuro  svolgimento  dei  bachi. 
Spesfe  volte  ne  ho  veduto  io  stesso  quantità  più 
e meno  notabili  guastate  dalla  macerazione , in 
quanto  che  i bachi  erano  nati  e poscia  quasi 
tutti  periti, 

E ragionevole  che  chi  può  seguire  un  metodo 
sicuro  ed  esente  da  ogni  danno , non  ne  segua 
un  altro  di  esito  incerto,  tanto  più  che  con  pic- 
cola spesa  si  regola  la  cosa  a volontà  secondo  le 
circostanze , e come  si  è vednto  nella  nota  an- 
tecedente, e nel  §.  4.  del  Cap.  IV. 


Pag.  76. 

(7).  Il  ben  nascere  dei  bachi  è la  più  es$en* 
zìale  fra  le  operazioni  , perchè  non  riuscendo 
essa  costantemente  bene , trae  necessariamente 
in  progresso  ne’  bachi  malattie  di  ogni  genere, 
come  dimostro  al  Cap.  XII.  - -> 

Si  è veduto  nelle  due  antecedenti  note  di  quanta 
necessità  sia , che  tutti  si  valgetio  a dirittura 
della  stufa  di  mattoni , e con  quanto  poca  spesa 
-si  possa  mantenere  più  giorni  una  camera  calda. 

Quale  utile  istituzione  non  sarebbe  adunque 
quella  che  in  ogni  Comune  yi  fosse  la  camera 


* 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


5l8^ 

comunale , e la  stanza  annessa  in  cui  colloca'? 
re  i bachi  dopo  nati,  onde  riuniti  essere  dati 

41  • 1 

ai  differenti  coloni  o possidenti , ai  quali  per  la 
poca  quantità  di  sentente  non  tornerebbe  conto 
farli  nascere  separatamente  da  ognuno? 

Sarebbe  egli  possibile  produrre  con  minore 
•pesa  vantaggio  maggiore  a'  comunisti  ? Non  è 
egli  di  là  clie  si  comincierebbe dirò  così , a na~ 
zional  izzare  quest’  arte  fecondatrice  di  taut’altre  ? 

Golia  spesa  di  cento  lire  al  più  un  comune 
potrebbe  far  nascere  i bachi  da  migliaja  di  once 
di  semente.  E quando  si  volesse  esser  economi 
di  questa  miserabile  somma , mentre  i comuni 
sono  prodighi  di  tante  altre  gittate  inutilmente , 
e spesso  anche  sacrificate  con  pubblico  scandalo , 
non  si  potrebbe  far  pagare  ai  possessori  di  se- 
mente una  piccola  somma  in  retribuzione  ? Cosi 
dicendo  parto  dal  principio  che  1’  istituzione  si 
faccia  in  modo  da  comprovare  col  fatto  la  buona 
nascita  de’  bachi , e rendere  abitualmente  tran- 
quillo ognuno  che  se  ne  prevalga. 

Maggiore  poi  sarebbe  l’utilità,  se  colui  che 
venisse  preposto  a far  nascere  la  semente , fosse 
egli  stesso  ben  istrutto  dell’  arte  ,di  governare  i 
bachi,  e ne  spargesse  i lumi  opportuni,  onde  ri- 
schiarare la  pratica  , e quindi  minorare  i gravi 
danni  a cui  essa  è.  di  continuo  ^esposta. 

Se  vi  sono  stati  sempre  apostoli  per  la  pro- 
pagazione di  ogni  genere  di  ciar  late»  tria 
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errori , come  non  potranno  esservi  nomini  bnoni , 
illuminati,  animati  da  amor  patrio,  i quali  pren- 
dano interesse  nell*  utile  esercizio  di  quest’  arte 
cotanto  propria  a renderci  ricchi  e felici? 

Ho  voluto  esporre  questo  mio  pensamento 
nella  lusinga  di  veder  sorgere  qua  e là  cittadini 
benemeriti  che  proteggano  questa  istituzione , 
ben  certi  di  ottenere  le  benedizioni  de’  coloni 
contemporanei , e delle  famiglie  a venire. 

Pag.  8o. 

(8).  Nel  determinare  l’uso  della  piccola  bigattiera, 
cioè  di  quella  che  dee  contenere  i bachi  sin  dopo 
la  terza  muta , non  ho  avuto  in  mira , che  d’ in- 
dicare quanto  essa  riuscirebbe  meglio  all’  econo- 
mico governo  dei  bachi  derivanti  da  parecchie 
once  di  semente  , in  confronto  a luoghi  più  ampj , 
o non  abbastanza  capaci.  Del  resto  ognuno  può 
adottare  quel  locale  che  più  gli  place  ; e se  non 
avesse  che  una  sola  stanza , entro  cui  dovessero 
stare  i bachi  dal  primo  loro  nascere  sino  a boz- 
zolo formato  , poco  imporla,  purché  badi  atten-- 
temente  che  le  temperature  interne  si  conser- 
vino , come  è indicato  nell’  Opera. 

Per  un  coltivatore  di  bachi  derivanti  da  una 
sola  oncia,  o poco  più,  di  semente,  diventa  poi 
inutile  affatto  l’aver  più  locali.  Allora  basta 
uno  solo  che  contenga  i graticci  opportuni , in- 
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ragione  cioè  di  cento  braccia  quadre  per  ogni 
oncia  di  semente. 

» 

Pag.  83. 

(9).  Il  saggio  coltivatore  ha  fatto  il  dover  suo 
ponendo  nella  camera  calda  la  semente,  allorché 
ha  veduto  bene  incamminata  la  stagione,  e ben* 
sviluppati  i germogli  del  gelso. 

Se  ad  onta  però  di  questa  saggia  ed  indispen- 
sabile avvertenza  la  stagione  venisse  improvvisa- 
mente a cangiare,  come  particolarmente  è acca- 
duto nel  1814,  allora  diviene  preziosa  cosa  tanto 
il  potere  senza  danno  alcuno  ritardare  la  nascita 
de’  bachi , come  si  è veduto  alla  nota  5 , quanto 
il  prolungare  di  qualche  giorno  le  due  prime  età 
de’  bachi. 

t Per  ottenere  in  quel  caso  così  segnalato  van- 
taggio , altro  non  occorre  se  non  che  posti  il 
primo  giorno  i bachi  nella  picoiola  bigattiera  alla 
temperatura  di  19  .gradi,  dopo  quattro  in  sei  ore 
ai  abbassi  a 18  , poscia  dopo  altre  quattro  in  sei 
ore  a 17,  e l’indomani,  occorrendo,  anche  a 16. 

Questo  abbassamento  ‘di  temperatura  così  gra- 
datamente fatto  opera  senza  danno  nel  ècco,  una 
diminuzione  di  appetito,  e quindi  in  esso  non 
seguono  quelle  modificazioni , che  presto  lo  con- 
durrebbero alla  muta , come  accederebbe  alla 
temperatura  di  19  gradi. 
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In  fatti  a questa  temperatura  la  prima  muta 
si  compie  in  cinque  giorni  , e sei  o sette  ve  ne 
vogliono  quando  è tra  i 16  e 17.  La  seconda  ai 
19  gradi  si  compie  in  4 giorni,  ove  ne  vogliono 
più  di  sei  se  la  temperatura  è tra  i 16  e 17 
gradi.  Ecco  adunque  come  può  il  coltivatore  di- 
rigendosi con  cautela  fra  il  prolungare  la  nascita 
della  semente , e le  prime  due  mute  dei  bachi , 
guadagnare  sette  od  otto  giorni  di  tempo , qua- 
lora insistesse  i’imperversamento  della  stagione! 
qualche  giorno  inoltre  può : guadagnare , come  si 
vedrà  , nella  durata  delle  altre  mute.  * 

Questo  guadagno  di  tempo  deve,  come  ognun 
vede , riuscire  di  un  sommo  vantaggio , dovendo 
combattere  le  prime  contrarietà  delia  stagione. 

Dalle  tabelle  poste  in  fine  dell’  Opera  si  ve- 
drà, che  nel  i8i3  in  3i  giorni  i bachi  erano 
andati  al  bosco  , e 38  ve  ne  vollero  nel  1814 
per  guadagnare  gradatamente  l’ opportuno  tem- 
po, affinchè  la  foglia  divenisse  matura  , ed  eco- 
nomicamente servisse  alla  nutrizione  dei  bachi. 
Nè  in  questo  guadagno  di  sette  giorni  vi  entrano 
i tre  guadagnati  nel  ritardare  la  nascita  de’  ba- 
chi, da  che  si  vide  che  la  stagione  nel  1814  an- 
dava continuando  pessima. 

, Chi  non  avesse  queste  avvertenze , e questi 
mezzi  sicuri  dell’  arte  , onde  andare  incontro  allo 
contrarietà  delle  stagioni,  dovrebbe  o gettare  i 
iuchi  nati  prima  , 0 distruggere  copia  grande  di 
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tenera  foglia , spogliando  molti  gelai,  i quali  inol- 
tre non  offrirebbero  che  cattiva  nutrizione-  pei 
bachi  adulti. 

Queste  considerazioni  fanno  poi  generalmente 
sentire  il  bisogno  di  tardare  piuttosto  di  qualche 
giorno  , che  di  affrettarsi  a mettere  in  istufa  la 
semente;  spezialmente  sapendosi , che  col  buon 
metodo  di  governo  si  può  non  temere  alcuni 
giorni  di  cald'a  stagione,  i quali  altro  non  fa- 
rebbero che  condurre  il  baco  a compiere  qual- 
che giorno  più  presto  le  ultime  mute.  Intanto 
poi  è certo , che  il  baco , che  è nn  ritardo  , si 
nutre,  opportunamente  di  foglia  propria  alle  dif- 
ferenti età , e spezialmente  di  foglia  debitamente 
matura  nella  ultima  età  suà , la  quale  è la  più 
decisiva  pel  consumo  che  se  ne  fa , e per  gli 
interessi  del  coltivatore. 

9 

Pag.  87..  • 
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\ _ 

io).  E cosa  ben  facile  il  concepire,  che  per 
ottenere  lo  svolgimento  totale  dei  bachi  da  una 
data  quantità  di  semente  spesso  vuoisi  anche  più 
di  tre  giorni. 

Si  vedrà  al  capitolo  X.  che  le  farfalle  non  si 
svolgono  successivamente  da  una  data  quantità 
di  bozzoli  se  non  entro  lo  spazio  di  dieci,  o 
quindici  giorni , secondo  la  temperatura , a cui 
essi  sono  esposti.  E quindi  evidente  , che  la  se-  . 
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mente  non  verrà  ancb’  essa  successivamente  de- 
posta  . se  non  che  entro  lo  spazio  di  dieci , o 
quindici  giorni. 

Se  dunque  le  uova  versate  dalle  farfalle  hanno 
uua  età  disuguale  o differente , mentre  è poi 
eguale  il  trattamento  che  il  coltivatore  fa  ad  es- 
se , è parimenti  cosa  chiarissima , che  esposte  poi 
ad  una  eguale  temperatura  entro  la  camera  cal * 
da , altre  debbono  svolgersi  prima , ed  altre  più 
tardi.  Ed  essendo  questa  una  conseguenza  neces- 
saria di  quanto  è premesso , nessuno  potrà  dira 
ragionevolmente  , che  i bachi  ultimi  nati  siano 
iqigliori  o peggiori  dei  primi  nati , perchè  la  se- 
mente ha  avuto  bisogno  di  maggior  tempo  per 
convertire  l’ejnbrione  del  baco  in  baco.  Questo 
tempo  è stato  sempre  proporzionato  alla  costitu- 
zione rispettiva  delle  uova.  • 

Queste  riflessioni  però  fanno  sentire  al  colti- 
vatore , il  quale  non  avesse  se  non  se  una  sola 
cassettina  di  semente  , e i di  cui  bachi  dovessero 
tutti  nascere,  ed  allevarsi  entro  una  sola  bigat- 
tiera , la  forte  convenienza  di  non  tener  conto  t 

degli  ultimi  bachi  che  nascono,  non  perchè  tutti 
non  fossero  egualmente  huoni,  ma  per  evitar© 
che  altri  tra  essi  avessero  un  giorno,  per  esem- 
pio , ed  altri  tre  o quattro.  Pur  troppo  già , e 
sempre  con  danuo  , ne  avrà  egli  di  nati  in  duo 
o tre  giorni. 

Al  oontrario  quegli . che  metta  cassette  co» 
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molta  quantità  di  semente,  forma  i suoi  togli  di 
bachi  , e dà  a cadaun  colono  quelli  che  sono 
nati  in  poche  ore,  e non  mischia  mai  i primi 
cogli  ultimi  nati.  Allora  se  anche  ad  un  colono 
toccano  quelli  che  nacquero  il  primo  giorno , e 
ad  un  altro  quelli  che  nacquero  il  quarto , niente 
Vè  di  male;  e tutto  anzi  procede  colla  miglior» 
regolarità  rispetto  all'arte  di  ben  governarli , per- 
chè ognuno  gli  ha  avuti  egualissimi. 

- Nel  primo  caso  dunque  della  sol  a_  cassettina  , 
contenente  poca  semente , giova  assolutamente 
gettare  i nati  il  primo  giorno , e non  tener  conto 
della  semente,  che  non  avesse  dato  i bachi  jl 
terzo  giorno.  Cosi  il  colono  non  governerebbe 
die  bachi  nati  in  due  giorni,  e l’ imbarazzo  sa- 
rebbe minore. 

Che  se  poi  in  questo  caso  il  coltivatore  vo- 
lesse agire  con  quella  regolarità  ed  esattezza  che 
è il  fondamento  primiero  di  ogni  arte,  e se  vo- 
lesse sapere  effettivamente  la  quantità  dei  bachi, 
ch’egli  governa,  o fa  governare,  giunto  alla  fine 
del  terzo  giorno,  dovrebbe  pesare  la  semente 
non  nata,  aggiungendo  al  peso  di  essa  il  dodi- 
cesimo che  ne  ha  perduto  entro  la  stufa,  come 
ai  vedrà  al  §.  3.  Cap.  V,  e conoscerebbe  effet- 
tivamente a che  quantità  di  semente  essi  corri- 
spondano. 

I bachi  nati  il  primo  giorno  sono  in  generale 
bea  pochi.  Nondimeno  partendo  dal  dato  che. 
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•gni  68  bachi  equivalgono  al  peso  di  un  grano 
di  semente , il  coltivatore  potrebbe  anche-di 
questi  fare  all’ incirca  una  valutatone,  e gettarli. 

Meglio  è mille  volte  perdere  pochi  bachi  nati 
il  primo  giorno,  e la  poca  semenza,  che  non  ne 
ha  dati  alla  fine  del  terzo,  di  quello  che  im- 
barazzarsene nel  corso  del  governo  che  si  assume. 

Una  piccola  quantità  di  semente  che  s’  aggiunga 
a quella  che  effettivamente  si  destina  a dare  a* 
bachi , corrisponderà  a quella  che  dà  i bachi  del 
primo  giorno  che  si  gettano , e a quella  che  non 
gli  ha  dati  il  terzo.  11  tutto  facilmente  calcolato, 
potrà  il  coltivatore  agire  con  grande  esattezza.  , 

11  coltivatore  tenga  conto  di  questi  cenni , i quali 
aneli 'essi  io  guideranno  a semplificare  e migliorare 
il  governo  de’  bachi.  Altrimenti  non  conformandosi 
nel  caso  esposto  a quanto  si  è detto , avrà  il  rin- 
crescimento di  non  sapere  quanta  sia  la  semente  , 
da  cui  ha  tratto  i bachi,  o di  vedere  costante- 
mente  sui  graticci  bachi  di  differenti  grandezze 
e bisogni  , quand’  anche  in  tutto  il  resto  il  go- 
verno di  essi  fosse  stato  guidato  per  ogni  rispetto 
accuratissimamente. 

m 

Pag.  177. 
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(11).  Rimarrà  ognuno  sorpreso  conoscendo  di- 
stintamente la  quantità  somma  di  aria  mefitica , 
non  inserviente  alla  respirazione  degli  animali, e 
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quindi  mortifera,  che  si  svolge  particolarmente 
nella  quinta  età  dei  bachi  da  una  bigattiera  capace 
di  contenere  i bachi  derivanti  da  sole  cinque  once 
di  semente. 

Si  ponga  nn’  oncia  di  letame  tratto  da’  graticci 
entro  una  bottiglia  della  capacità  di  un  boccale 
circa.  Si  chiuda  questo  vaso  benissimo.  Dopo  sei, 
otto  ore  circa , secondo  il  grado  maggiore  o mi- 
nore della  temperatura  , l’ aria  buona  e respira- 
bile , che  il  vaso  conteneva , si  è alterata , e si 
trova  convertita  in  un'  aria  mortale. 

Per  assicurarsene  basta  aprire  il  vaso , e porvi 
dentro  rapidamente  un  uccelletto.  Esso  tosto  ca- 
drà in  asfisìa  , o morte  apparente , la  quale  diverrà 
reale,  se  vi  starà  chiuso  dentro  alcun  poco.  Sa 
m vece  dell'  uccelletto  s’immergerà  entro  il  vaso 
l’estremità  di  una  candeletta  accesa , ricurva  a 
basso , essa  appena  introdotta  si  estinguerà  , corno 
se  si  fosse  immersa  entro  l’acqua.  Ciò  non  sarebbe 
mai  accaduto  introducendo  l’uno  e 1’  altra  entro 
la  bottiglia  vota , cioè  ripiena  soltanto  di  aria 
comune. 

Ciò  posto , è chiaro  ,'  che  quando  spezialmente 
nella  quinta  età  de’  bachi  la  bigattiera  suindicata 
giugne  a contenere  sino  a 800  e più  libbre  di 
letame , questa  massa  di  letame  è capace  di  gua- 
stare , ogni  otto  ore  circa , un  volume  di  aria 
eguale  a quella  di  ai  mila  e 400  boccali  mila- 
nesi E in  uu  giorno  quella  quantità  di  letame 
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ne  guasterebbe  un  volume  eguale  a 67x00  boc- 
cali. 

Ridotta  così  a quantità  positiva  l’aria  mortifera 
che  si  svolge  entro  la  bigattiera  dal  letame  con- 
tenuto in  dati  giorni  ne’  graticci  , il  coltivatore 
scorge  tosto  la  necessità  di  operare  in  mo^o  da 
liberarsene  a misura  che  si  svolge  > colle  dolci  e 
continue  ventilazioni. 

Pag.  i83.  . 

' * . « 

(ra).  Anche  di  questo  strumento  n’  è fabbrica- 
tore il  chiarissimo  Sig.  Canonico  Bellani  abitante 
in  Monza , di  cui  ho  parlato  alla  nota  a. 
i Questi  igrometri  sono  così  ben  fatti  , che  al 
certo  non  vi  può  essere  alcuno  il  quale  a colpo 
d’occhio  non  intenda  tutto. 

„ Li’  igrometro  coi  termometro  a mercurio  unito  « 

0 * 

non  costa  che  lire  dodici  di  Milano. 

PJon  si  può  abbastanza  raccomandare  a’  colti- 
vatori di  quest’  arte  anche  questo  prezioso  istru- 
mento,  che  con  tanta  facilità  indica  l’esistenza 
entro  la  bigattiera  di  uno  de’  ibernici  più  potenti 
de’  bachi. 


Pag.  196. 

(i3).  Nell’  ordine  della  natura  avvi  un  fatto 
costante  sorprendentissimo. 
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Colpite  dalla  luce  solare  le  foglie  de*  vegetabili  ; 
svolgono  copia  immensa  di  aria  vitale  , della  qual» 
l'animale  non  può  far  senza  , e che  anzi  consuma 
àd  ogni  istante  colla  respirazione. 

Quelle  stesse  foglie  all’  ombra , o nelle  tenebre, 
danno?  quantità  immensa  di  aria  fissa  o mefitica, 
incapace  di  servire  alla  respirazione  , e in  mezzo 
a cui  tutti  gli  animali  perirebbero. 

Questa  influenza  divina  della  luce  non  si  estin, 
gne  nemmeno  quando  le  foglie  sono  tratte  da 
poco  dall’  albero.  Al  contrario  dalle  foglie  tratte 
dall’  albero  le  tenebre  fanno  svolgere  copia  som- 
ma dell'  aria  mortifera  suindicata. 

Pongasi  un’  oncia  di  foglia  fresca  di  gelso  entro 
una  bottiglia  a larga  bocca , della  capacità  di  ìm 
boccale,  e ben  chiusa  : poi  si  esponga  questa  bot- 
tiglia ai  raggi  solari.  Dopo  un’ora  o poco  più  ed 
anche  meno  , secondo  la  forza  del  sole  , si  scor- 
gerà, che  aprendosi  la  bottiglia  , ed  immediata-’ 
mente  immergendovisi  dentro  una  candeletta  ac- 
cesa ricurva  al  basso,  come  si  è detto  alla  Nota' 
li  , la  fiamma  diverrà  più  viva,  più  bianca,  ed 
anche  si  dilaterà.  Ciò  dimostra,  che  all’aria, 
eh’  era  contenuta  da  prima  nella  bottiglia , si  è 
unito  dell’aria  vitale  uscita  dalla  foglia  mercè 
il  contatto  della  luce.  Questa  differenza  fra  lo 
due  fiamme  si  rileverà  materialmente  comparando 
la  fiamma  che  prima  faceva  la  candela  avanti  di 
chiudere  la  bottiglia,  e la  fiamma , di  cui  si  è 
parlato.  v 
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Passata  la  detti  ora  circa  si  vedrà  che  dentro 
quella  bottiglia,  v’ è dell’  acqua,  li  quale  il' calore 
ha  fatto  svolgere  dalla  figlia,  e che.  dopo  essersi 
attaccata  Alle  pareti  è caduta-ai  feudo  della  bot- 
tiglia. La  foglia  dentri  la.  bottiglia  è più  o meno 
appassita  o.^e«:a  , secondo.  la.  quantità  di  que- 
st’ aequa  cUq  ha  perduto. 

Ponendo  cohterùporaneanaente  in  bottiglia  egua- 
le.*, ed  egualmente  chiusa*  altra  oncia  di . foglia, 
e collocando  questa  bottiglia  all’ ptnbra , sia  .sotto 
una  cassettina  , sia  ben  involta , onde  si  trovi 
perKttaraeutej  in  iqezzo  alle  tenebre  , dopo  d«® 
ore  circa  , secondo  il  grado  di  temperatura , apren- 
dosi la,  detta  bottiglia  , e immergendo  visi  dentro 
la  cindeletta  accesa  , o tqettendovisi  un. uccelletto, 
la  prima  si  spegnerà  tosto  , il  secondo. tosto  .morrà, 
come  se  1’  uno  e f «altra  si  .fosserp  hmnersi  nel- 

■ . s • • . 

1’  Jicqua.  . . 

Ciò  dimostrar,  che  alf*  ombri  quella  stessa  fq* 
glia  ha  dato.afia*  mortifera , quando  al  sole  ha 
data  aria  vitale.  * . • . • • 

. Io  qui  non-  espongo  i gradi  differenti  di  dege- 
nerazione che  soffre  l’àm  a contatto  di  sbstanze 
vCgetabdi  a.  cagione  dei  gradi  differènti  di.  chia- 
rore o.' di  tenebre.  « cui  viebe  esposta.  I due 
astremi  accennati  danno  -un’  idea  liastante  della 
cosa  sqnza  ché.  occorra  dilungarsi  con  particolarità. 

Le  cose  .esposte  mettono,  perfetfàiriqnte  iu  «vi- 

*'  • m * * V 

<$enza  quanto  sia  errtuieo^e  dannoso  il  sistema  ih 

34 
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tenere  oscure  le  bigattiere  , e quinti  possopp  essefe 
i mali  che  da  ciò  solo  potrebbero -derivare.  * • 

• La- luce  altronde-  teudéj  dirò  così,  a volatiz- 
zare  il  vapor  'acqueo-  con  cui  è in  tontat.to.  Non 
avvi  quindi  dubbio  che  a circostanze  eguali  nel 
reste  non  sia  più  asciutta  l’aria  della  bigattiera 
ben  rischiarate  dalla  luce,  di  quello  «che  l'aria 
della  bigattiera  irpmersa  ijelle  tehébre , o rischia- 
rata appena  da  una  luce '.sepolcrale.* 

Molti  suppongano  che. ai. bachi  nuotarla  luce. Ne’ 
loro  climi  origina  rj  è certo , eh’ essa  non  reca  doro 
nocumento,  quantùnque  molte  qirct>sta,nze  ve  li 
possano  espórre.  D altro  ujlè  qui  non  si.  tratta'  di 
mettere  al  sole  i-  bgchi , ma  di  fare /che  le  •abita- 
zioni di  essi  sieno.  iUmpùrate,.  come  le  nostre.  • 
A irle  è sembrato  costantemente  tfhe  da  quella 
parie  ove,  più  direttamente  coVre  la  luceste  gra- 
ticci , i baclù  fossero  più  copiosi  e più- vigorosi, 
che  ove  le  sponde  de’ graticci  facevano  ombra,  o 
tòglievano  il  corso  diretto,  alla  «fetta -luce  3 per  lo 
che  tengo  "pi  ut  tosto  basse  le  sponde  de’  graticci 
stessi.  .Ci‘ò  può  essere'  .facilmente  da'  ognuno  os- 
servato. Più  volte  ho  veduto  de’ raggi  polari  'col- 
pire de’  bacili.  Non  uri' sono,  iqai  accorto. ‘eh’,  èssi 
se  ne  inquietassero.  Se  i raggi  fossero  stati  co- 
centi , e lungamente  protratti forsb  si  sarebbero 

• • J * * 

scossi  3 ma  non  siamo  irr  questo  caso.  • • 

Nonsi.  ha  qui  .in  mira  di  ppporfe'j.che  i b<w 
t chi  debbano  estere  poèti  al  sole,  ma  soltanto  di 
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mostrar?-  che"  nelle  • bigattiere  tenute  oserete  • avvi 
guasto  maggiore  di  aria  ed  oniidità  maggiore,,  e 
■quindi  Cagioni  manifeste  dì  darjni.  • . . 

* « 

• • ' ^ • 

, ' • * PAG.#apjt.  . . • 

• 

f*4)*  Quantunque  siasi  adottata  la  bottiglia  mi- 
gliorante ‘l’ària.,  cpntposta  degli  ingredienti  più  so- 
pra oaupaiati , e quantunque  sia  eSsa  .quella  me- 
desima , òhe  i miei  cojoni  ipipiègano  , e «he  ad 
essi  preparo  ip  medesimo  ; -nondimeno  siccome 
pfciò  dafsi",  ehe.  nort  sempre  si  trovi  ij  manganese, 
e-clu;  riesca  d’imbarazzo  il  farlo  in.  polvere,  e 
l’unire. il  miscuglio  "suddetto  , propongo,  uà  altro 
fnetodq  piu" facile  per.  ottenere  presso  clie  lo  stes- 
so effetto.  • . 

• t 

Si  comperi  con  pochi  s<4d'  mia  libbra  sottile  di 
«ib-o  greggio»,  come.  si.  trova  presso  i saluitraj. 
Questo  si  inetta  entro  la  bottiglia  in  vece  del  sai 
comune  q del  manganese,  e 3i  proceda  nel. modo 
.stesso , che  si  è increato.  Iti  vece  di . una  libbra 
sottile  di  olio  di  vetriuolo  per  una  bigattiera  di 
cinque  once  * di , semente  basteranno  sole  nove 
once  del  medesimo;  .11  -dette!  eftìc^jo  rimedio  non 
costerà  che  soldi  trenta  " circa. 

Giova  che  il  nitro  greggi? -sia,  com’ è sempre, 
molto  umido.  All’  Uopo  , si  versa  entrò  la  botti- 
glia ogni  volta  .un  -po’  meno  di  olio  di  Vetriuolo, 
di  quello  che  sì  è indicato  di  sopra. 
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11  gaz  che  si  svolge  dalla  bottiglia  rve  presso 
a poco  agli  9g£e  Iti-medesimi  che  l'altro.  Esso  poi 
è anche  .meno  irritante,  e porta  meno.- pericolo 
in  ogni  baso , jsi  cui  per  incuria  si.  venisse  da 
alcuno  a respirare..  Cpnisiste  in  'aria  vitale  e in 
vapor  nitroso.  Questo  è attivissimo' a distruggere 
ogni  emanazione  animale  alterante  che  esistesse 
entro  la  bigattiera.  /,  . * . 


. • • • 

. • P>o.  I.34.  * •'  - 

• » 

(l5).  Oltre  la'  sftstariza  animale  -e  sèrica , ohe 
compone -.quasi  tutto  il  baco  , esso  contiene  ■ nei 
suoi  organi,  e'd'  in  paTte  anilte'  disciofto,  come 
Verrà  in  appresso  dimtistràiQ , sostanza  ferrosa  , 
sostanze  . acide  , e * sostanze  alcaline.  Questue  so- 
stanze nor*  agiscond  ló  urie  sopra  le  altre,  quando 
si  troTano  in  'piccola  quantità,  e quando  dall’azione 
della-  vitalità  o, 'dallai  disposizione  , degli  organi 
vengono  tenute,  à t’ali  distanze  dà  impedire  che 
le  leggi,  delle  ’àttrazjìouì  chipnche  possano  eser^ 
aitarsi.  • * • ‘ • 

Ma  quando  vengono  ad  accumularsi,  per-  colpa 
del  maL  goveruo  , e '■  quando,  ‘l'azione  ■ dèlia  vita 

viene  a diminuirsi  ; allóra , cornfe  vedremo  alle 
• • * _ • 

note  ao  e ai,  le  suindicate  sostanze  pósaoné  nel 
corpo  dell’ animale  reagire  le  uno  suite  altre, 
rompere  l’equilibrio  che  prima  sussisteva,  e dare 
prigine  a malattie  singolari  , che’  altro  rigo  sono 


V 
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elie  risultati  evidenti  di  azioni  ed  attrizioni  chi- 

> t % * « • • . 

nuche. 


• ' • Pac.  a75. 

• . * . ' . * • 

1f r 6).  * II  brvigo  per  chi  ne  pdd,  aver  in  abbon- 
danza, serve  per  molti  anni»  all’oggetto  di  fare 
il  bosco.  . Esso  anzi*  è migliore  nèl  secorido  anno' 
cbé  nel  primo?’  • " > 

Ogni  paglia  ch<5  s’  impiega  all’  uso  di  far  siepi 
e'bosco,  e lo-  stesso  brugo-  di’  primo . anno , re- 
cano non-  lierve- (Janqo  a Orniti  bachi  a cagione# 
delle  finissime  e deboli  Estremità  .di  Ognun*  di 
questi  vegetabili.  ‘ t 

tll‘&acq--monta  è si  Spinge  sérrfpre  • in  avanti 
finché  poi 'giunto  a quella  debole  estremità  ri-i-! 
piega , e la  fa  inclinare,  distaccandola  dalle  altre  con 
cui  era  in.  contatto.  Quindi  non  aVendo  pril.il 
debito  appoggiò  dopi»  più  q meno  tempo-,  dopo- 
più  o rfteno  oscillazioni  , cade  sul  graticcio , ed 
ànclre  a terra  , sé 'non'  si  è avuta1  l’avvertenza  di 
pianta*  le  siepi  è il'-' bosco  in  modo  die  cadendo 
da’  ogni  punto  a pachi  debbano  andar>$U  i graticci. 

‘Questo  cadute  sono  costanterneh)?!  dr  danno , 
é se  vengono  da  altp  , .sonò  anche  mortali.  Biso- 
gna dunque  accomodare  le  pagfie  0 il  brugo  itt 
orlo  che  rimanga  meno  elio,  sia  possibile  di  tali 
oglfette  , o.  troppo  sottili  estremità.  < ' - 
Quando  il  brugo  ha  * iervitò  vin  acino  : n# 
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faccio  ■ perciò  leggermente , «e‘  ' con  assai  rapidità 

passare  per  lina  fiamma  accesa  lé  fascinette  o i 

ramiceli!.  Restano  òasi  abbruciale  ad  un-  tempo 

tanto  le  bave  di  seta  che  vi  fosser  rimaste,  quanto 

quelle  estremità  leggere;  e,  come  dissi,  il  brugq 

diventa  migliore- per  l’anno  successivo.  Il  brugo 

cosi  ridotto  va  ben  baffuto  contro  fin  corpo  durop 

affinchè  salti  via  tutto  ciò  elle  si-  fosse  abbruciato' 

o carbonizzato  : se  gli  fa  poscia  prendere  dell’  aria, 

onde  non  rLtenjia  che  il  siio  odore  naturale. 

* . 

■ l>opo  si  può  ammonticchiare,  e.  quando,  si  vuole 
adoperare  -di  nuovtz*  se  gli  fa  prima  • prendere 
aria.  Meglio  però  del  brugo  usato  con  questa  (Ji-5 
ligenza  ,'  se  si  potesse  evitare  l’mooBvenlente  dèlie' 
fogliette  «.dei  ramicelli  troppo  sottili , gioverebbe 
avere  ógni -anno  vegetabili  freschi , e spezialmente’ 

pii^ia  dr  colza  e di  jravettone.  ’ 

■ ' * • 

• \.  • Pag.  297.  .-  ; . V 

• • 

(17).  Giova  notabilmente  che  la  farfalla  , quan-^ 
do  mette  fuori  del  bozzolo  la.  testa %p  le  prime 
gambe,  possa  incontrarsi ' in.  qua|che»corpQ  die 
le  rènda-  fadile  1’. uscita-,  coll’  attaccarvi!  ,e  col 
farsene  un  punto  d’appoggio  per  isptgnersi  avanti. 
A ciò  serve  mirabilmente  il  .tenere  i-  boz’zojt  alti 
tré  o quattr.o  dita  trasferte.  .* 

Trasudo  le  ninfe  dai  bozzoli  pei*  fare  ; che  la 
farfalla  esca  dalla  guaina  , che  la  cuopre , av- 
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riéne,  che  se  le  farfalle  sono 'collocate  sopra  una 
tavola  liscia per  un  cinque  per  cento,  noh  rie- 
scono ad  uscire.  Es9e  "se  la  «tirano  dietro  per 
molto  tempo.;  e finiscono  con  morire  in  quello 
stato.'  . • .* 

Se  la  tavola  , su  cui  .si  pongono  le  ninfe  , è 
greggia,  cioè  non  pulita-  colla  pialla,  allora  le 
farfalle  escono  con  un  po’  più  di  facilità  ajutate 
dalla  scabrosità  della  tavola  stessa. 

Concludo  che  il  metodo  praticato , corno  sr  è 
veduto  .di  sopta,  è il  migliore,  qualora  spezial- 
mente si  abbia  l’avvertenza  di  restrignere  lo  spa- 
zio che  i'  bozzoli  Decapano  a misura  c&e  si  svol- 
gono le  farfalle , e a misura  che  si  levano  i boz- 
zoli bucati.  • * . . ; • 

, . ’ • V-  •. 

Pac.  3i8.  • • •’ 

• • # 

• (18).  Qualora  venisse  fatta  la  terza  semente  , éd 

,Cssa  contenesse  molte  uova'gisdlé  non  fecondate,  ed 
altre  rossideie  mài  fecondate , e si  volesse  impie- 
gate ogni  precisione  per  sapere.quanta  sia  la  se- 
ménte fecondata da  cui  si  traggono  i bachi  ; 
converrebbe  fare  ciò  cho  si  è indicato  alla  no- 
ta io.  ■ . ■ * " 

* Si*  pésa,  la  totalità  della  sp.raèntd  che  si  mette 
nélla  caiAern  calda.  Si  gettano'  i pochi  ‘ bachi  che 
nascono  il  primo  e il  terzo  giorno;  e poscia  si 
ppsa  la  semente  rimasta , al  cui  peso  aggiungen— 
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dosi  il  dodicesimo  per  la  svapooazione*  che  la  sò- 
mente  avrà  sofferto , si  avrà  tosto  il  • peso  di 
quella  che-  avrà  dato  i bachi.  • 

•Che  se  poi  questa  terza  seménte  *£osse  in  molta 
quantità  , e si  potessero  separatamente  governare 
i bachi  che  da 'essa  si  svolgono,  si  raccoglieranno 
anche  i bachi  che  nascono  11  quarto  giorno  qua- 
lora sieno  in  tale  quantità  , che  * fenda  cbnve-- 
niente  il  così  fare.,  * 

Qi^ando  1’  -agricoltore  conosce  esattamente  il 
peso  dellsv  semente  ,cHe  pone  nel  Là  cameni  calci#', 
quando  può  facilménte  separare  i gùsci  di  quella 
che  "ha  dato  i bachi  ,'  per  pesare  l,raltra  che  è 
rimasta  \ quando  sa-  che  cosa  deve  aggiugnere  al 
peso  della  semente  non  nata,  e come  può  à*nche 
calcolare  il  peso  de’  bachi  pati  il  primo  giorno  , 
e gettati,  sembri  che  nulla  più  pbssa  desiderare 
per  agire  con  somma  precisione. * 

, * , j t « 

, • * 

’Pao.  S70.  " • . •*. 

(iq).  Per  noti  .anticipare  qui  delle  cognizioni 
che  sarebbero  mal  collocate  » • rimettiamo  il  lèt- 
tere in  proposito  delle  sostanze  ohe  versa  la  far- 
falla uscita,  dal'  bozzolo , è che  facevano  parte 
delle  sostanze  delle. quali  si  ‘componeva  il  badb  , 
qnand  o passò  allo  statò  di  crisalide  , * alla  nò- 
to 21.  • ■ 
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V . Pag.  373. 

fau).  Appena  conosciuto  1'  audamento  ‘della 
malattia  del  segno,  ed  osservato  sopra  tutto  il 
baco,  o -crisalidè  con  calcinaccio  , non  esitai  punto 
a decjdere , ehé  "tutto  ciò  doveva  dipendere  da 
attrazioni  e combinazioni  chimiche , come  ho 
accennato  alla  notti  i5. 

Era  difficile  l’ ingannarsi  reggendo  in  Colai 
modd.il  tessuto  animale  alterato. e convertito  in 
iostanza  più  o-meno  dura  e incorruttibile,  quan- 
do era  prima  sostanza  animale  molle  e corrutti- 
bilissima. • 

Levai  con  cura  la  sostanza  bianco-ialina  che 
forma  1’  intonacarnento  de’  bachi  dirò  cosi  calci- 
nati. Procedetti  poscia  ad  analizzarla;  e.  non  con- 
tento ’di  ciò  mi  rivolsi  al  detto’  mio  Amico  .si- 
gnor lira  gnaulìi , Professore  di  Chimica  in  Pa- 
via, àffinchò*egli  pure  analizzarla-  Volesse.  Tanto 
questa  .analisi , quanto  quella'  della  sostanza  ter- 
rosa, che  versano  le  fatrfal le  dopo  nate  (nota  ai) 
dovevano  a parer  mio  rivelare,  latti  importantis- 
simi ; e , 00 u mi  sono  ingannato. 

.Il  calcinaccio  che  coprq  la  mummia  dei,  bacò  © 
della  crisalide  •entro,  il  bozzolo  stesso,  è princi- 
palmente scorti  posto  di  tetta  detta  magnesia,  di 
acido  'fosforico  , e di  ammoniaca , ossia  alcali  vo- 
latile, • • 
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In  questa  soslauza  salina  non  s’ incontra  punto 
V acido  bombico  , che  <è  proprio  della  crisalide  .sa- 
na $ e quindi  apparisce,  che  quest’acido  o non 
si  è formato  o ha  dovuto  #subire  una  decompo- 
sizione, cedendo  alle  attrazioni,  ed  affinità  mag- 
giori delle  altre  sostanze,,  le  qu^U  poi  combinate 
tra  esse  hanno  formato  il  cdnyJosto  salmo eùiutli- 
cato,.che  i chimici  eh  i a ina  no.  fósfàto-ammoniaco  - 
magnesiarm.  . . 

Questo  gran  cambiamento  nel  bacg  , il  quale 
suppone  essersi  in  esso,  per  colpa  di  mài  gover- 
no successi vameqte  accumulata  copia  grande  di 
sostanze  alteranti  , senza  essere, s^ato  obbligato. a 
soccombere,  che  all’estremità  della  quinta.,  .e  al 
principio  della  sesta  eia , offre  uu’  idea  della 
forza  prodigiosa  dell’  organismo  suo.  Non  solai- 
mente  ha  resistito  a tanta  alterazione  ; ina  ha 
avuto  forza  persino  da  versare . la  totalità  della 
seta  che  conteneva  prima  che  le  chimiche  -affi- 
nità esercitar  potessero  la  loro  azfone  onde  di- 
struggerne. il  tessnto  , formando  nn  composto 
chimico  affatt9  nuovo,  « di  natura  così  strana- 
mente diversa  dalla  sostauza  animale, 

• * 

. ' ' Pag..  3 78. 

* • ’ ' i 

(ai).  Ho  aperto  mo-lti  grossi  bacly  ammalati 
che  sarebbero  assolutamente  periti.  Troiai  in- 
tatta la  sostanza  serica  ne’  due  serbato}  ..senza 
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indìzio , eh’  essa  fosse  in  minor  quantità  che  nel 
grosso  baco  sanissimo. 

Lavati  Y baciò,  anatomizzati  entro  acqua  pura  , 
si  depose  della  sostanza  pulvernlenta,.ch’ era  a- 
nalpga'  a quella  che  versa,  la  farfalla  , quando  è 
uscita»  dal  bozzolo.  , 

La  perfetta  conoscenza  di  quanto  si  dove- 
va operare  nel  corpo  del  baco  in  date  circo- 
stanze, e 1’  analisi  della  sostanza  salina,  che. 
forma.  1*  intonacamento  .del  baco -mummia  , detto 
caZcinato  - do vevancf  condurre  ad  altre  uon  meno 
importanti  scoperte  ( nota  no.  ). 

Ho  raccolto  con  cura -da’  telaj,  su  quali  si  de- 
pongono  le  farfalle,  ‘moka  di  quella  sostanza 
terrosa  che  upitamente  a sostanze  lìquide  le  far- 
falle spruzzano  in  differenti  tempi  da  che  sjno 
uscite  dalla  guaina  che  copriva  la  crisalide.  Que- 
sta sostanza  è di  colòr  rossiccio,  ha  l’aspetto. af- 
fatto terroso  , non  ha  alcun  sapore  deciso , quan- 
tunque non  si  possa  dire  insipida,  èd  ha  un» 
odorè  particolare,  che  si  accosta  a quello  dei  boz- 
zati. . ‘ * 

« , , *. 

Anche-  rispetto  a .questa  sostanza  consultai  il 
signor  Brugndtclli. 

L’analisi  di  questa  sostanza  terrosa  ha- dato 
risultati,  che  al;  certo  non*  si  sarebbero  attesi.. 

Essa  è un  composto  di  molto  acido  detto  iuico 
in  quanto,  che  esso  si  riscontra  quasi  unicamente 
nell’ urea,  ne?  calcoli  della  vescica,  e nell’ orina 
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umana.  Questo  acido  è combinato  con  ammonia- 
ca , o alcali  volatile.  Altre  sostanze  acide  è ter- 
rose fanno  parte  di  questo-  composto,. (Juali -sono 
V àcido  fosfatico  combinato  colla  calce,  e -colla 
magnesia , formante  ciò  che  i Chimici  chiamano 
fosfato  di  calce  e di  magnesia:  v’entl'a  pure  dèi 
carbonato  di  calce , ossia  un  composto’  di  acido 
carbonico,  e calce.  A tutte  queste  sostanze  va  con- 
giunta una  porzione  di  sostanza  animale. 

Quello  che  di  straordinario  offre  questa'  «ina- 
lisi , Sf  è 1*  acido  urico  che  sin’  óra  non  tfi  è cre- 
duto esistere  , in  ‘quanto  agli  animali,  se  non 
che  nell’  urea  umana , da  cui  trasse  il  tome  di 
urico  ; nell' urina  deir*uomo  contenente  l'urea, 
e nelle  concrezioni"  dei  calcoli  Orinar]. 

Rinvenutesi  ora  questo  acido  anché  nella  far- 
falla , potrebbe  ben  facilmente  Riscontrarsi " in  pa- 
recchi altri  insetti.  ' 

'Quindi  potrebbe  *'£oi  . forse  trarsi  la  soluzione 
flì  un  'difficile  problema  , come  cioè  siasi -esso 
questo  acido  singolare  abbondantemente  formato 
nel  guano  , sostanza  terrosa  esistente  ih  varj  luo- 
ghi, e su  varie  coste  del  Perù,  e che  dà  moltisf 
simo  tempo  serve  come  ingrasso  agli  abitanti  di 
quel  paesé.  * . • 

Si  scoprirebbe  allora  che  H guano  procede  da 
degenerazione  d'immensa  quantità  d’ insetti,  o da 
immensa  quantità  di  sostanza  abbandonata  in 
lunga  serie  di  secoli  dagli  insetti]  tanto  pi<*  che 
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è noto  non  formane  esso  colà  che  uno  strato  so* 

• • • 

prappasto  a duri  .graniti  antichi  guanto  la  crea- 
zione del  mondo.  Anche  le  altre  .sostanze  ohe 
Compongono  il -giMmo.  sono  affatto  analoghe  a 
quelle  'contenute.  Bella  sostanza  terrosa  deposta 

.dalle  farfalle.  . . 

* • * . • 

E tornando  ora.  al  ndstro  soggetto,  ognuno 
vede. distintamente  diiiiosH rato  «ciò  che  abbiamo 
altrove  asserito,  cioè  cjie  ■ stagna,  o si  arresta 
sempre  entro,  il  corpo  dell’  animale  quantunque 
sano  più  o meno  ' di  sostanze  terrose',  acide  ctl 
alcaline  , le,  quali  quando  vengano  aumehtpte  dal 
mal.  governa  debbono  pei  motivi  addotti  gene- 
rare nel  corpo  del  faico  tutte,  quelle  gradazioni 
di  attrazioni  cBriraiche  di.pui  più  sopra  abbiau.jp 


(fi2).  E dimostrato  dalle  mie  .sperienze  che  ne’f>a- 
chi  *da  «seta  , animali  che  non  hanno  sangue  rosso, 
nè  caldo  i è molto  meno  immediatamente  fatale 
1’ aria,  «affatto-  guasta,  e mefitica’,  di  quello *cjie 
1’  aria  molto  umida  e, .tiepida.  • ,. 

Se  ponete- iu  uua' bottiglia  piena  «di  aria  affatto 
guasta’,  ove  sia  stato  del,  letame  de’  bachi  ( nota 
lij,  ed  eutTo.la  quale- irpmérgendovi  una  cande- 
letta accesa  , o mettendo,  un  pccéllotto  , iminèdiar 
tatnentp  .questo  niòrrebbq,  e quella  si  estingue- 


parlato. 
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rpbhe , il  baco  da  seta  per  die£i,  quindici , venti 
e piu  minuti  ti  ve,  come  se  da  .quella  stessa  aria 
guasta  trar  «potesse  le  ultime  - porzioni  di  . aria  gi- 
tale, per  giocarsene,  respirandole.  .Dopo  alcnn 
minuto  dà  bensì  indizio  di  soffrire-;  tea  tn  egnal 
tempo  ogni  altro  animale  a .sangue  caldo,  e pn*. 
animali  ancora  un  dòpo  l’ altra  sarebbero,  già 
morti  éntro  quelle*  bottiglie  , o caduti  .in  asfissia. 
- Se*dopo  lasciatovi  per  alcuni  mimiti  il»  basco 
si  leva  da  questa»  aria  mortifera  y.  non  dà  alcun 
segnò  *d’ aver  sofferto,  e si  comporta  corno  ani- 
male sano.  * • i • 

Qualche  piccola  • porzione  di  aria  vitale  deve 
adunque  aver  tratto  da  giteli’  aria  guasta , onde 
per  essa  poter  respirare.  • • ** 

Anche  dall’  acqua  il  baco-  trae  le  ..ultime  por- 
zioni d’aria  vitale  che  .essa  ooutiene;  e vive  im- 
• • 

merso  .nella  medésima  alcuni  minuti,  spezial- 
mente qnaudo  è piccolo.  E quand'  anche  sembrasse 
poi  morto,  trattojo  dall* aequa,  si  ristabilisce1. 

. Cho»  se  poi  non  . può*  trovare  • quéste*  piccole 
porzioni  A’  aria  vitate  che  non  basterebbero 

nemmeno  un  minuto  secondo  ad  un  animate  a 

• • 

sangue  caldo , muore  quasi  subito. 

Iri  fatti  se-. invece  d’ immergerò-  il  baco  nell’a- 
ria mefitica,  ò nell’acqua,  si  otturano,  o' si  un- 
gouo  i id  suoi*vasi  respiratori',  esso  periste  pres- 
so che  immediatamente  ,•  perché  nessuna  porzione 
di  aria  vitale  ha  potuto  più  attraversar  quello 
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sfrato  oleoso  che  ne  impediva  l’ ingtèsio  alle  tra- 
chee , e quindi  non  ha  più  potuto-  nè.  respirare , ' 
Oè  espirare. 

* pòi  si  pone  il.  baco  sano  entro  un  Taso  pèenó 
di  aria  buona,  ma  Carica,  per  quanto  si  pnò^ 
di  tìnutlità,|éd -a  una  temperatura  di  26.  3ó‘ gra- 
di, tristo  1’  animale  Riviene  floscib,  non  mangia  , 
e dopo  poco  tempo  perisce.  . ' 

Al  contfaVio  animale  a ì«ngue  caldo,  T ue- 
cèlletto  per  esempio,  vive  . benissimo  a 25.  3o 
gradi  di  - temperatura  quando  abbia  T'occorrente 
aria  vitale,  qualùnque^  sia  l’umidità  dell’ aria 
stessa  in  mezzoa  coi  si  trova.  ••  . 

Ciò  dimostra  che  T organizzazione  comparata 
di  queste  due  sorta  d’ animali , è sommamente 
differente.  1/  animale  a sangue  caldo  compie 
bene , poco  più  poco  meno , le  funzioni  della  vi- 
ta, quando  non  gli  manchi  F opportuna  quantità 
di  aria  vitale  : gli  organi  suoi  sòn  tali  da  non 
ammettere'  uno  dosciainento  che  turbi  l'ordine 
«Iella  nutrizione  , .e  delle  secrezióni, 

•AI  contrario,  rispetto  al  baco'  da  • refa  ,*  per 
quanto  sfa  buona  T aria  che  respira,  quando  essà 
è mólto  umida'  e tiepida,  fiosciaodosi  la  sua  pelle 
e gli  organi  suoi  muscolari,  quella  cessa  di  con- 
traevi , cessa  in  esso  la  traspirazione  ; non  si 
rendono  più  effettuàbili  le-  secrezioni  indispen- 
sabili alla  vita,  che  nel  baco  si  eseguiscono  quasi 
tutte  a forza  di  oóntrazioui.  * 
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E talmente-  contrattile  la  pelle  tphe  investe»  li 
boto , che  facendo  ad  essa  un  taglie , tosto  si 
accorcia  come  se  effettivamente  quella  pelle  fosse 
stata  sommamente,  stirata,  .e  fosse  somtnamethe 
elastica,  . 

• « # • 

Andbe  questi  brevi,  cenni  possono  mostrare, 

come  soprattutto  importi  jiel  go»vte«po  dei*  bachi 
mantenere  quella  dolce  veptilazione,  -eque^dolee 
movimento  interny  dell’ aria  , . che  valga  a dissi- 
pare entro  le  •bigattiere  l’ accumulamento,  della 
umidità  , flagello  peggiore  per  la  salute  del  bako , 
ebe  dar  si  possa  comparati vafnente  alia  stessa. 

aria  non  tantq  pura  , ‘ma  sufficierittynonte  secca. 

* • * 

• • • • • 

P.AG.  3qo. 

(23).  In  questi  contorci  aVvi  già  a quest- ora 

una  grande  bigattiera  padronale -capace  di  venti 

e più  eneo  di  • sementò  v . la  quale  Aei  i8i3  .ha 

dato  più  di  "ottanta  libbre  di#  bozzoli  per  t>gni 

oncia  di  semente^  . -, 

* * * « * 

Lse  bigattiera'  di  cui  parlo  situata  a Motazzoive 

appartiene  ad  un  eccellente  agricoltore  e in  essa 
fanno  centro > .tutti  i coloni,  che  a questo  bene-, 
merito  possidente  a ppar tengono.  “ • . •. 

Non  è stato  d’  uopo  di  grapdi  spese  per  eri- 
gere questa  grande  bigattiera.  L’  industre , e 
saggio  uomo  non  impiega  a ciò  che  il  granaio, 
il  quale  provvedalo  dogli  addattamenU  ed  uten- 
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«ili  nepe$sarj , diventa  per  un*  mese  bigattiera  , .e* 
poi  serve  a contenere  i grani  che  si  raccolgono, 
quando  la  stagiona  de’  bachi  è finita.  . • * . , . 

- Pii*  vqlte  hp  • visitata,  questa  bigattiera,  e pip 
volte  hp  avuto  a vedere  i moltiplici*. migliora» 
mqnti  agronomici  introdotti  in  quel  .comune  dal- 
l’ egregio  signor  francese <f  BignamL  Egli  solo-  ha 
lètto  ivi  in  breije  giro ‘di  anni  ciò  ohe  sembrerebbe 
impossibile  »’  egli  non  fosse  stato  sempre  anirpato 
dal  giù  - vivo  ed  insistente  zelo  pel  bene.  Io  non 
ricordo  il  no.me  di  questo  xqio  amico  senza  una 
dolcissima  commozione. 

In  questa  maniera'  gli  uomini  istrutti  e saggi 
tendendo*  a migliorare  la  loro  fortigna  coll’  ac- 
crescere .le  produzioni,  annue  del  suolo  , aroe- 
scono  nel  tempo  stesso  la  ricchezza  nazionale  ; e 
migliorano  la  condizione  de'  coloni , facendosi 
degni  delle  universali  benedizioni. 

< ' IVo.,  43o.  *.  . , . ■ 

• . , ■*.  . . t 

(a4).  Nel  corso  dell’Opera  si  è data, qualche  idea 
di  cjò  che  s’intende  per  foggia  mondata.  Questa 
idea  però  è di  natura  sua  imperfettissima'. 

Nelle  pime  età  si  mette  più  cura  nel  mondar 
,la.  foglia , ed  alloca  si  .levano  tutti  i ramiceli! , 
tutti  i rampolli,  e mólti  gambi,  affinché  la  foglia 
sia  unita  il  meno  possibile  ad  inutili  sostanze. 
Giova,  anche  far  "ciò  , perché  nelle  grippe  due  e|8 
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foglia  va  tagliata  minutissimamente , ^ tutta 
deve  servire  in  tatti  i punti»  di  nutrizione  a'  pic- 
coli bachi.  . 

Nella  terza  età  la  mondatura  d§Ua  fogli»  ai  fa 
rron  minori  cure,' che  nelle  altre  dueje  con  mi- 
nori cure  ancora  si  fa  essa  nella  quarta  e nqih» 
quinta  età.*  • • 

Iia  Mondatura  sotto  ph  J solo*  aspetto  diventa 
utilissima , quello  cioè  di  non  mettere  sui  graticci 
nn*qùradici , un  venti  per  cento  di  più  di  so- 
stanze , ohe  il  baco  non  ppò  mangiare.  Queste 
sostanze  entro  la  bigattiera  aumenterebbero. il  lette 
e'  Vqinidità  senza  bisogno  rjè  motivo.  Nei  climi 
dove  j bachi  'si  sgovernano  all’  ària  esterna  sarebbe 
affatto  inutile  il  inondar  la  foglia.  V 

Ad  onta"  però  di  quella  qualunque  mondatura* 
à cui  si  assoggetta  la  foglia  nelle  ultime  età,  ella 
è cosa  certa  eh»,  poche*  si.  è veduto  -nél  corse 
dell’  Opera , una  gran  quantità  delle  cose  .tratte 
dal  gelso , e che  si  mettono  sui  graticci,  non  può 
essere  mangiata. 

* Nella  quinta  età , ed  àncke  della  .quarta , se  la 
Stagione  è propizia*  v’  è mista  alla  foglia  gran 
copia'  di  more , di  rampolli , di  gambi , la  mag- 
gior parte  'delle  quali  cose  si  pone,  sui  graticci  * 
quantunque  si  sappia  che  il  baco  non  le  mangia* 
Troppo  vi  vorrebbe,  allora  a mondare  la  foglia 
«cedratamente , e forse  non  ve  «e*  sarebbe  tam- 
poco  il  motivo.  1 corpi  divenuti'  grossi , -.legnosi  • 
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meno  succulenti , ai  quali  la  foglia  è attaccata  „ 
non  facilmente  fermentano , quantunque  aumen- 
tino molto  il  letto.  Se  le  bigattiere  vengono  te- 
nute  dolcemente  ventilate  ed  .asciutte,  que’  cor- 
pi non  sono  dannosi , ma  tengono  -anzi  alcun  poco 
soffice  il  .letto,  e meglio  entra  in  esso  l’aria 
esterna  che  lo  asci  nga.  ' * • * 

Quando  il  baco  trova  qualche  foglia»  che  nen 
gli  piaccia , non  la  mangia.  Tal  tolta  vi  sono  delle 
foglie  color  castagna , che  hanno  soffèrto  qualche 
grado  di  fermentazioné  : Se  esse  non  sono  del  tutto 
alterate , il  baco  le  mangia  come  se  fossero  verdi  x 
nè  mi  accorsi  mai,  che  ad  essd  nuocessero.  Questa 
prima  alterazione  Sembra  adunque , che  non  ab- 
bia portato  nocumento  alla  sostanza  zuccherina 

e resinosa.  • ’ 

« * • • 

È indifferente  che  si  tolgano  o nt>  i germoli. 

Ho  nutrito  con  essi  dei  buqhi  tutta  la  terza  età , 

nessuno  è morto»  Là  durata  però  della*terza  età 

e la  muta  fintano  piu  lunghe!  Il  baco  era  meno 

grosso  degli  altri  nutriti  con  foglia  cotenne.  Nella 

quarta  muta  se  - si  lasciano  i germogli , il  i>aoo 

non  li  mangia",  perchè  stenta»  eolie  seghe  già 

fdrti  a tagliare  quelle  foglie  molli , come  urta 

forbice  aftcbe  buona  stenterebbe,  a tagliare  della 

catta  bagnata1  ohe  non  resistesse." 

Quello  che.* il  baco  mangia  sempre  eoo  istante», 

e non  mangia'  quando  è ‘ grande  ,•  si  è * la  foglia 

Appassita , e ciò  per  la  stessa  ragione  *,  ohe  cerne 
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ii  è veduto  non  mangia  le  tenere  foglie  de’  ger- 
mogli. 

Concludo  quindi , che  quanto  piu  mi  sembra. 
Utile  la  ' mondatura  alquanto  accurata  nelle  due 
prime  età  , tanto  meno  è necessario  che  venga 
fetta  colla  stessa  acòuratezza  a misura  che  il  baco 
avanza  nelle  età  suctessivfe,  purché  le  bigattièri 
siano  ben  -governate! 

# • * 

V * ' , « • 

Pag.  4?6*.. 

fa5).  Una  grani  patte  della  Dalmazia  mi  sem- 
bra va  destinata  ad,  arricchirsi  spezialmente  colla 
produzione  d’olio , di  vino , di  frutta'  e di  boz- 
zoli. I gelsi  potevano  più  presto,  e con  minore 
spesa  offerire  grandissimi  profitti. 

Ir>  mezzo  q mille  ostacoli  io  era  giunto  ad 
avere  nel  1809  in  que’  pubblici,  semenza]  e vi- 
▼aj  uq  milione  tra  'gelsi  ed  alberi  dar  fratta , che 
in  pochi  anni  sarebbero  stati  da  per  tutto  distri- 
buiti gratuitamente.  . . . 

La  guerra  in  quell’  anno  per  me  di  • tante  spe- 
ranze portò  gli  accampamenti  militari  precisa- 
mente  su’  fondi  ov’  erano  qup’  vivaj.  60  pr avve- 
nuta in  quello  stesso  anno  la  pace,,  quasi  tutto 
era  distratto.  L Amministrazione  Francese  che  suc- 
cedette alla  mia  , diventò  pfr  quel  popolo  forse 
jtiu,  fatale  dello  stesso  stato  di  guerra.  Cosi  -§coyo*- 
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parve  ogni  speranza  nel  momento  eh’  essa  sem- 
brava più  fondata.  • 

Dopo  aver  dato  a quel  buon  popolo  un  siste- 
ma complpto  destituzioni  amministrative , io  ane- 
lava a lasciare  ’colàt  durevoli  ^ sorgenti  di  ricca» 

annuale  produzione  ; ma  ,i  miei  sforzi  e i mìei 

* . • » 9 

voti  nòa  furono  compiuti. 

Un  nuovo  sole  vien  ora  ad  alzarsi  sul  tuo  oriz- 
zonte, o buon  popolo.  Voglia  esso*  versare  sopra 
di  te 4 vivificanti  suoi  raggi! 


, • Pag,  441. 

• • 

(a6).  Raccolto  th’  ebbi  i boatoli  ne  presi  un 
cesto , e lo  . mandai  '•  a questo  Sig.  Luigi  Ca - 
stigliohi , trattore  di  seta  a Busto  vicino  a Varese, 
unitamente  al  viglietto  qui  sotto; 

• « • 

* • • Varese  8 Luglio  i8k«j.* 

Levo  in  . questo  momento , mio  buon  amico  , i 
bozzoli  dal  bosco.  Ve  ne  mando  un  cesto.  IVe  trar- 
rete libbre  cinque,"  e mi  • farete  il-  piacere  di  far 
trarre  da  essi  la  seta  quanto  più  fina  si  può.  Tratta 
là  seta , me  ne  indicherete  il  peso  , ed  avrete  la 
bontà  di  farmela  tenere.  Pagherò  poi  la  spesa  ec. 

Sono. 'oc.  • ... 


t. 
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Ecco,  la  risposta  : 

Bosto'g  Luglio  18*4. 

ffo  'l’onore  di  ragguagliarla  , ■che  * dalle  Jibbre  -cin- 
que di  bozzoli  ho  trattO'  le  onpe  tredici  é mezzo  'di 
finissima  seta  fi  beh  colore  e d’ottima  qualità  y che 
le  trasmetto.  - • , 

Sono  ec. 

Nel  mondare  dalla  bava  .0  filaticcio . i bozzoli 
destinati  a dar  la  semente , se  ne  seno  Acovati 
de' flosci,  che  non  istavano  a copella  degli  ultimi. 

Presi  questi  bozzoli  ; e li  mandai  a questo  Sig. 
Giovanni  Jachini , trattóre  di.  seta  in  Varese,  col 
viglietto  qui  sotto:  ' * • 

Varese  11  Luglio  1814* 

Profifto  della  vostra  amicizia , e vi  prego  a porre 
quanto  più  fina,  si  può  la  seta  della ‘poca  gaietta 

» a 

di  scarto  , o mezza  gaietta , che  vi  trasmetto.  Wi 
farete  poi  il  piacere  d’indicarmi  tanto  il  peso-  della 
detta  mezza  gaietta  , quanto  quello  delta  seta  che 
trarrete  dalla  medesima.  Soddisfarò  in  seguito  al  mio 
debito,  ■ s 

Sono  ee.  * 

Ecco  la  risposta;  - . * • 

* Varese  i3  Luglio 

La- mezza  gaietta  pesava  libbre  tre,  once  za -nette. 
Le  rimetto  orice  nove  di  fina  seta  reale , else  da  essa 
ho  tratto. 

Sono  ec. 
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É adunque  dimostrato  che  nel  1814  anno  , in 
cui  si  suppone  che  i bozzoli  non  fossero  gene- 
ralmente di  ottima  qualità,  cinque  libbre  grosse  di 
essi,  ossia  r‘4o  once,  hanno  dato  once  tredici  e mez- 
zo di  finissima  seta  lavorata , come  qui  dicotio 
alla  Piemontese,  è "che,  tre  libbre  e aa  onde  di  ga- 
iette di- scarto,  ossia  mezza  • gaietta , hanno  dato 
once  nove  di  finisimi  seta.  Anche  questa  mezza 
gaietta  ha  dunque  dato  in  ragione  di  once  dodici 
ciroa  per  ogni  libbre  cihque  di  bozzoli , ossia  per 
ogni  140  once.  Questi  fatti  non  hanno  bisogno 
di  commenti. 

• Tocca  ora  ài  filatori  a decidere  della  differenza 
che -sussisterà  tra  la  proporzione  di  seta,  eh’ essi 
avranno  ottenuta  da  bozzoli  di  altre  bigattiere , • 
la  suindicata  quantità  ; Egli  è .in  questo  modo  , 
e con  confronti  cosi  positivi,  che  l’uomo  anche  il 
più  prévenuto  può  giudicare  della  influenza  dei 
differenti  modi  di  governar^  i bachi.  Eppure^  ri- 
peto, il  1814  è stato  un-  ajino  disgraziato  tantq 
in  prodotto  di  bozzoli  , quanto  relativamente  alle 
proporzioni  di  seta  eh’  esji  offerivano. 

• • Pao.  449’ 

(27).  Ho  effettivamente  trovato  presso  che  eguale 
Il  peso  del  bozzolo  voto  *e  sano  da  cui  siasi  tratto 
il  baco  calcinato  , è quello  del  bozzolo  voto  a sano 
da  cui  siasi  tratto  la  crUalide  vana. 
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Un  osta  coro  però  si  frappone  bene  spesso  al 
filatore  onde  trarre  non  possa  dai  due  bozzoli 
suindicati  una  quantità  eguafe  di  seta.  Questo 
ostacolo  è nella  stessa  leggerezza  del  bozzolo  con 
becco  ■ calcinato . 

‘ Ella  è 'cosa  pressoché  indispensabile,  eh’  enti» 
il  bozzolo  , mentre  si*  fila  vi  sia  Un  corpo  al- 
quanto pesante,  quale  è quéllo  della  crisalide  sa- 
na, affinchè  non  venga  psso  facilmente  alzato  o 
strascinato  fuori  della  ^aldaja  dalla  bava  di  seta 
mentre  si  fila*  Se  quindi  ne'  bozzoli  con  calcinac- 
cio vi  sono  mummie  che  pesino  pochissimo,  alr 
k>ra  quel  • bozzolo  anzi  che  esser  più- Utile  al  fila- 
tori, non  io  è ’•  punto  perché  scappa  facilmente 
fuori  del  bacino , e notabilmente  imbarazza  le 
filatrici,  le  quali  se  ne  disfanno  quanto  più  presto 
pòssono.  V » . 

Ciò -indica  essere  tm  gran  bene,  che  in  ogni 
bozzolo  cr  sla  una  crisalide,  che  pesi  sei  .o  sette  volte 
tynto  quanto  il  puro  bozzolo. 

• • •*  • s 

Pac.  46°* 

t • 

(a8).Per  conoscere  esattamente  il  valore-de’prodotti 
nostri  cambiabili  che  esportiamo  all’  estero  , non 
ohe  il  .valore  sommo  dei  prodotti,  che  la  no- 
stra stessa  ind  ustria  rur  ale  dar  potrebbe  , e che 
noi  tiriamo  dall’  estero , convien  esaminare  tanto 
le  tavole  ohe  ho  posfe  oel  secondo  volume  dol- 
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la  Enologia  stampata  in  Milano  nel'ij8ia  che  si 
vende  dal  librajo  Antonio  Fortunato  Stella , qnqn- 
to  quelle  che  si  trO.vanp  nell’  Opera  Delle  -pecora 
di  Spagna , ed  indigene  migliorate  stampate  in  Mi- 
lano.'dàl  Silvestri.  . . • > -* 

< Da  quella  tavola  £i  vedrà , che  il  • *valore  di 
tutte  le  esportazioni  annuali  delle  mostre  derrate, 
e dei  prodotti  del  nostro  ^nolo , non  monta , p§r 
termine  medio,  alia  meli  del  valore , à cui  monta 
la  soli  espOrtazionp  annuite  delle  sqte. 

Questo  tatto  metterà  in  màggior  lUcfe  la  neces- 
sità in  cui  siamo  di  aumentare  la  produzione  .della 
seta,  considerandola  come-  la  derrata*  la  più  pre- 
ziosa che  abbia  l’ Italia  per  far  fronte  a’  suoi 
bisogni.  ‘ . i 

• - . «'  • 

Pao.  46a.  - 

* • • • * 

■ * ’ ’ * • 

i»  (29).  In  mezzo  ad  una  folla  di  errori  e di . pre-' 
giudizj  furono  nel  . 1802  introdotti  nel  cessato 
Hègno  d’Italia  i merini,  siccome  ad.  ognuno  è 
nòto.  1.  i • 1 

Questi  animali  prosperarono  immantinente  ol- 
tre ogni  aspettazione  j e le  finissime  lane  indi- 
gene incominciarono  a servire  :a  manifatture , che 
Uno  a quel  tempo  non  ' < si  conoscevano  fra  no  i. 
Tutta  la  serie  de’*fattf  relativi  a questo  importan- 
tissimo oggetto , ed  appoggiati  a documenti  pub- 
blici, è depositatili  tiu.  itàro* stampa  to  nel  i8i3 
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in  Milano  .dai  Silvestri , e che  ha  per  tìtolo:  Delti 
pecore  di  Spagna.-ed  indigene  , migliorate. ■ 

L’Amministrazione  ‘protesse  vivairffente  questo 
«uno  'di  produzione,  e d’industria  nuova,  atto  a 
fecondarne  molti  altri.  » * • r. 

Nel  1808  elite  luo&o  il  Trattato  di  commercio 


tra  l’Impero  Francese  e il  Regno  d’Italia.  Que- 
sto Trattato  diminuendo  della  metà  i dazj  di  en- 
trata sopra  molti  oggetti  di  manifatture  francesi  , 


tra’  quali  erpno  i panili , veniva  a dare  uh  pri- 
vilegio manifesto*  alle  manifatture  di  ' Francia  a 
danno  .positivo  *ed  evidente  delle  nostre. 

Come  potevamo  noi.  sostenere  in  fatto  di  panni 


« cose  simili  la  ooncorienaa  coi  Francesi  , ricchi 


da  tanto  \empo  di  grandiose  fabbriche,  e prov- 
veduti 'ampiamente  di  macchine , che  fanno  ris-» 
parmiare  due  terzi  e forse  anche  tre  quarti  dei 
Salacj  occorrenti  ! K certo  che  quando  una  Na- 
zione straniera  può  dare  a minor  prezzo,  una 
manifattura  ad  un’  altra  Nazione , che  pur  fab- 
brica aneli’ essa  il  genere  stesso  p questa  se  nod  è 
sollecita  a livellar  tosto  ed  anche  ad  alzare  col 
dazio  d’entrata  il  valore  della  manifattura  stra- 


niera, è condannata  a veder  tolta  a sé  ogni  utile 
concorrenza  , e favorita  in  vece  l’industria  altrui. 

Per  tal-  modo  quell’  Amministrazione  medesima 
la  quale  con  una  mano  ■ proteggeva  direttamente 
ed.  anima  va  la  moltiplicazione,  de’  mirini  tra  noi 
e la  produzione  delle*  loro  fidissime  lane,,  còl* 
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l’altra  indirettamente»  eAingueva  merini,  Jane. , 
ed  industria  marni  (attrice. 

Ognuno  s’avvide  tosto  del  colpo  mortale;  e i 
clamori  si  alzarono  da  ogni  parte , tanto,  più  vivi, 
che  la.  fabbrica  di  manifattore  di*  lana  merina 
prima  di  .quell’  infausto  Trattata  aveva  inconyii- 
ciato  a fiorire  in  maniera  quasi  incredibile. 

Il  Sig.  Antonio  Maria  Guaita  proprietario  della 
fàbbrica  grande  di  'panni  a.  8.  Martina  in  Comox 
H prirtio  che  avea  preso'  a mettere  in  opera  le 
nostre  lane  merìne  , é che  assai  bene  pagandole 
ne  aveva  potentemente  animata  la  produzione  » 
petìsù  'noti  esservi  altro  riparo  a tanto  infortunio, 
ohe  FoUenere  prontamente  macchine  opportune 
per  facilitare  i lavori  e rilpermiare  ne’  salarj.  De- 
eiso  di  provvedersene  a proprio  conto  in  Francia 
domandò  la  .protezione  dell’ Amministrazione  Ita- 
liana per  poterle  esportare  di  là:. 

.L’Amministrazione  credette*  di  far  meglio  acquò 
stantio  essa  direttamente'-  crfdeste  macchine  per 
poscia  dis'tribn'yle  ai  varj  fabbricatori  a date 'con- 
dizioni, Si  era  destinata  a tale  uso  ima  cospicua 

somma,  t ' • • . 

'•  # 

Ma  meglio  sarebbe  stato  l’gntieipare  ai  fabbri- 
catori thè  ne  «vesserò  avuto  "bisogni  il  denaro 
occoi*rente,  lasciando  ehe 'ciascuno  si  provvedesse 
da  sè  come  più  avesse  giudicato  opportuno.,  e li- 
mitandosi il  Governo  ad  assicurare  la  libera  espor- 
tazione e 1’  opportuna  restituzione  del  capitale 
che  anticipava. 


5 56'  Ajnwmtotfi 

•Ecco  per  ‘tanto  ciò  eh  è a«fcadde.  .Mólto  tempo 
andò  perduto  in  avere  codeste  mdcòhinè  , perchè 
so  ne  velie  commettere  la-  costruzione , ip  vece 
di  acquistarle  immantinente  ove  si  trovassero  . 
Molto  filtro  tempo  si-  consumò  nel  soperare  -la 
difficoltà,  «he  l’Afnministrazione  Francese  oppo'se 
alla  esportazione  delle  medesime.  Arrivate  final- 
mente a Milano  , lungi  dall’ .esser  date  tosto  ai 
fabbricatori , che’le  domandavano  , nuli’  altro  si 
fece  di  esse  per  .molti  e molti  mési  che  strasci- 
narle da  un  magazzino  ad  ftn  altro  con  tutti  i 
discapiti , 'che  naturalmente  dovevano  soffrire  per 
s\  inconcepibile  condotta.  . • 

' In  mezzo  a questi  temporeggiamenti  e disor- 
dini, le  l^ne  merine  ooùtinùavano*  sempfe  più  a 
diminuire  di.  prezzo. * poiché  sempre  più  -le  fab- 
briche nazionali  si  scoraggiavano. 

Quelle  stesse  .lane  merine  per  esempio  , ■ che 
appena  tratte  sudicie  "begli -anni  antecedenti  al  Trqt- 
tato,  cioè  r^el  1808.  i8o4-’**8o5.  1806.  f8o7..  i8o8. 
veùi^ano  dal  Sig.  Guaita  spontaneamente  pagate 
lir.  7.  io  , lir.  7,  6 e lir.  7.  la  libbra  grossa,  peso , e 
moneta  di  Milano , a grado  a grado*  decadendo  , 
furono  ridotte  al  prezzo  di  lir,  4 cd  anche  meno". 
Abbassato  quasi,  del  doppio  il  valor  delle  lane  ^ 
la  .coltivazione  dei  : merini,  noq  . poteva  più  essere 
fruttuosa.  • , . • 

Fu  allora  che  in  vista  .di  qn  danno  si  <nanv- 

festo  portato  alla  Nazione  ^ fornito  di  tutte  le  pro- 
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▼e  di  nostra  passività  d’ oltre  dieci  milioni  annui 
in  lane  fine  e sopraffine , e ili  mariifatture  di 
esse,  pubblicai* il  libro  annunciato  di. Sopra*, -fa- 
cendo sentire  , come  l’ Amministrazione  si  rendeva 
Colpevole  della  rovina  di  un  tanto  importante 
ramo, d’iudiistria.  A quell’ epoca  le, macchine,  di 
cui  ho  parlato  , non  erano  state  ancora  distribuite. 

I coltivatori  intanto  die  con  gravi  dispendj  e 
sforai  avevano,  cercato  di  moltiplicare  i merini 
in  varie  parti  del  Regno , furono*,  costretti  a di- 
sfarsene . IVJigliaja  di  questi  animali  preziosi  e 
di  .pecdre  migliorate,  andavano  ogni  giorno  ai 
macello.  • 

Eppure , 'come  allora  dimostrai , noi  eravamo 
giunti  già  a tal  punto , che  pochi  anni  (irebbero 
bastato  per  renderci  produttori  di  tante  lane  fi- 
nissime e fine , quante  ne  fossero  otcorse  pei  bi- 
sogni delle  nostre  manifatture  ; ■ e dopo  pochi 
anni  ancora  noi  avremmo  incominciato  ad  essere 
esportatori. fortunati  di  manifatture  proprie,  la- 
vorate con  lane  merine,  e migliorate,  frutto  del 
nostro  suolo! 

• - Le -macchine  acquistate  dall’  Ammistrazione  Ita- 
liana non  soùo  state  distribuite , che  quattro  anni 
dopo  che  erano  state  ordinate  e pagate.  Ciò  se- 
guì.soltanto  nel.  1814.:  Ed  è accaduto  poi  quello 
ch’ora  facile  prevedere.  Esse  sono  state  trovate 
inette  al  servizio,  al, quale  erano  destinate. 
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A questo  proposito  mi  scrive  • ora  ( Si  ottóbre 
idi4  ) il  Sig.  Gilaita  quanto  segue  : 

U dssortirfiento  delle  macchine  somministra  tèmi  dal 
Governo  è sì  malamente  costrutto  è rovinato , che 
non  può  servire.  Ho  fatto  istanza  perché  venga  ri- 
preso , e con  ciò  sollevarmi  dal  debito  di  pagarle.  ' 
E ' siccome ‘tra  lé  condizioni  col  Sovrano  havvi 
quella  di  provarle  per  180  giorni , onde  conoscere, 
se  sieno  atte  all’  oggetto  ; cosi  non'  essendone  possati 
che  i3o  dachè  mi  sono  sta  te  date  r l’Amministrazio- 
ne dovrà  riprendersele ' • . . • 

Avendo  ora  potuto  agire  liberamente , ho  *beti  pre- 
sto io  stesso  provveduto  a Liigi  due  assortimenti  per- 
fetti di  macchine  che  mi  sono  giunti  -qui  da  un  mese 
perfettamente  intatti.  Sono  pur  giunti  il' Direttore 
dello  stesse  macchine  con  due  assistenti,  de’  tessitori , 
de’  cimatori , un  molatore  di  forbici , e finalmente 
un  Direttore  de  Ile  primarie  fabbriche  strànieré  di  no- 
tissima riputazione  in  queste  cose. 

Le  diani  fatture  acquisteranno  tutta  la  perfeziona 
desiderabile.  A questi -ora  mi  giungono  già  commis- 
sioni da  ogni  dove. 

Ecco  come  quest'uomo  benemerito  ha  ripreso 
al  primo  favorevole  momento  l’antico  sn'o  prò- 
.getto  j e quel  vigore , con  cui  aveva  • tanto  fatto 
in  addietro.  Io  al.  certo  l’ho  animato  sempre  : ed 
a quest’ora  la  sua  fabbrica  senza  le  accadute  cose 
gareggierebbe  colle  buone  fabbriche'straniere.  Mi 
è caro  di  potergli  rendere  apche  in  questo  incon- 
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tre  Ja  giustizia  che  gl»  è dovuta.  Egli  si  distingue 
nella  preziosa  classe  degli,  uomini  che  contribui- 
scono ad  aumentare  le  sorgenti  della  pubblica 
prosperità. 

• A quest’ ora' però'  la  ipaggior  parte  dei  merini 

è già  estinta,  o passata  in  altro  suolo!  Difficil- 
mente questa  industria  riprenderà  il  primiero  suo 
vigore  , perehè  ognuno  se  n’  è sommamente  dis- 
gustato, per  gli  errori  e per  le  contraddizioni  del. 
l’ Amininist'razio ne.  ,. 

Possa  la  stona  ‘di  questo  fatto  essere  utile  per 
le  cose  avvenire  ! 

Pjlo.  476. 

• • 

• (3o).  Quando  seppi  che  al  primo  rendersi  .li- 
bera la  navigazione  generale  uscirono  dal  Mar- 
Nero  nel  »8o,3 , ed  entrarono  nel  Mediterraneo  ed 
Adriatico,  ottocento  quindici  navi  mercantili  ca- 
riche di  granaglie , che  tòsto  si  sparsero  su’  mer- 
cati italiani  q stranieri , mi  sentii  vivamènte  -scosso 
nell’  animo. 

% 

Vidi  a colpo  d’occhio  , che  l’apertura  del  Mar- 
Néro  al  commercio  de’  Russi  e di  altre  nazioni., 
far  poteva  una  rivoluzione  ne’  Rapporti  del  com- 
mercio generale  , e reoare  gran,  danno  ai  nostri 
piu  cari  interessi*  voglio  dire  alla  nostra  industria 
agraria.  - 

Quantunque  nuove  guerre  poscia  succedute , 
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inceppando  la  libera  .'navigazione,  impedissero  l’n-, 
acita  di  nuove  granaglie,  da  quel  mare*  riputai  op- 
portuno il  far ‘conoscere  gli  effetti  probabili  di 
questo  grande  avvenimento  , e ne  parlai  tanto  nel 
1804  in  Una  'Prefazione  alla  Statica  chimica  stam*- 
pata  a Gomo,tquauto  nel  1804  nella,  baia.*  Opera. 
del  Governo  delle  Pecore  (patte  II.  Gap;  IV,  |. 

Contemporaneamente  cercai  di  sàpcte  distinta- 
mente  la  quantità  delle  esportazioni  in  granaglie 
che  fatta  si  erano  ,.e  far  si  potevano,  ogni  'andò 
da  quelle  contrade  , e il  prezzo'  che  le  granaglie 
avrebbero  potuto  avere  ne’  mercati  di  quelle  parti. 

Ottenni  documenti  autentici  -di  ogni  cosa  , e 
questi  furono  di-  guida  scrivendo  il  discorso 

Sulla  necessità  di  creare  nuove  industrie  nel  Re - 

• • 

gno  d’ Italia , discorso  «he  nel  i8dff  fu  stampato 
in  Milano  da  Pirotfa  e Maspefo  in  unione  ad  altri 
di  argomenti  non  meno  importanti.  . * 

Non  v’ha  dubbio  che  quando  uh  popolo  si  tro- 
va collocato  in  climi ' propizi  , in.  mezzo  a fondi 
ubertosissimi , che  costano  pochissimo , che  nulla 
o presso  che  nulla  sono  caricati  di  tributi  pre- 
dali, e doxe  i salarj  , 0 le  giornate»  di  lavoro  non 
montano  ad  un  terzo  di  quello  che  noi  dobbia- 
mo pagare,  per  questi  titol^,  ed  ove  il  mare  fa- 
cilita per  txgm  .parte  ad.  un  bàstimeritp  l’econo- 
mico trasporto  di  due  o tre  mila  raggia  di  tor- 
mento per  volta  ; esso  viene  ad  essere  posto  in 
condizione  da  recar  gravi  danni  alla  industria 


Digitized  by  Google 


annotazioni*  66i 

del  popoli  agricoli  'inciviliti , che  sono  in  ben 
diverse  condizioni.  . ‘ •* 

È appena  calcolabile  la  quantità  de’  prodotti 
cerealf  de"  paesi  posti  sul  Mar-Nero , o di'  quelli 
che  con  essò  possono  facilmente  comuAieare , e 
che  trasportati  «ni  nostri  mercati  si  venderebbero 
a prezzo  naturalmente  più  basso  di  'quello  che 
sarebbe  il  valóre  naturale  o intrinseco  dei  nòstri. 

A rfparo  'di  tal  danno mi -si' può1  dire , havvi 
due  mezzi.  Il*  primo  sta.  nel  proibifòe  1’  introdu- 
zione in  casa  propria.  Il  secondò  ’ in  porre  sopri 
di  essi  un  tale  dazio,  che  aggiunto  al  lóro  valore 
commerciabile , facesse  #che  codesti*  prodotti  stra- 
nieri' non  potessero  sostenere  la  concorrenza  in 
confronto  nostro  sui  nostri  mercati. 

Questi  mezzf  sonò  illusori , quando  si  applicano 
ad  una  nazione,  la  quale  ha  bisogno  essa  me- 
desima di  asportare ,,  vendere  o cambiare  ogni 
anno  de’  cereali,  e di  venderli  ad -un  prezzo  che 
non  sia  al  di  sotto  del  lor  valor  naturale,  onde 
avere  col  valor  ricalato  gli  altri  oggetti  *di  cni 
abbisogna. 

he  proibizioni  quindi  e i dazj  gravosi  -saran- 
"nb  bensì  operazioni  che  fòr  si  potranno  pei*  non 
avvilirò  il  prezzo  delle  granaglie  all’  interno , e per 
conservarle  ne’  loto  rapporti  naturali  coHe*  altre 
produzioni  del  suolò  j ma  cesseranno  esse  di  pro- 
durre alcun  buon'  effqtt’o  qualora  • si  tratti  di  aver- 

56  . 
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P®  in  eccesso  e di  doverne  vmualxnant^  trasportar© 
«11' estero  con  qualche  profittol  , . 

Ognuno,  chiaramente  scorge,  ohe  quelle  pr6- 
Tin.cìe,  le  quali  mancano  di  .granaglie^  e quindi 
non  ne  proibiscono  certamente  l’ ingresso , nè  lto 
aggravano , compreranno  -quanto  loro  abbisogna 
da  chi  più,  potrà  facilitarne  loro  l’acqnisto.  Ed  è 
appunto  in  questa  necessaria  supposizione , che 
noi  abbondanti  di  granaglie  , colle  quali  compria- 
mo dall’  esteso  tanti  oggetti  indispepsabili  a’  no- 
atri  bisogni,, non  potremjpp  sosteneré  con  quelle 
la  concorrenza  ì saremmo  quindi  ricchi  all’ interno 
di  prodotti  cereali  , e miseri  più  o meno  di  tutti 

f¥r  **®«1  soltanto 

» .W  it>  • i{,  ,t 

Affinchè  si  verifichi,  il  versamento  in  Italia  delle 

gpanaglie  del  Mar-Nero , altro  a parer  mio  non 
manca*  se  non  chp  l’Europa  abbia  finalmente 

1 I * • * « - 

qualche  riposo}  e che  la  navigazione  marittima 
possa  essere  abbastanza  iibera.  E come  qne’  grani, 
de’  quali  parlo,  così  tanti  altri  da.  varie  più  vi- 
cine parti  possono  essere  introdotti  ovunque  a 
prezzi  assolutamente  minori  di  quello,  a. cui  pos- 
siamo npi  dare  .i  nostri.  Nè  è .possibile  che  senza 
db  gran  disordine  ne’  nostri  rapporti  di  domestica 
economia  si  possano  vendere  a buoni  prezzi  li 
nostri  prodotti  cereali , sinché  si  sostengono  altis- 
simi i tributi  prediali  , il  valor  dellq  terre  ed 
i salarj. 
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Tutte  questa  considerazioni , e c#ito  ajtre  che 
Qmmetto , mi  paVvero  atta  a.  fissale  l’attenziotìè 
dell’  Economo  Politico  e dell’  Uomo  di  Stato. 

Preveduto  per  tempo  il  turbamento  j "che  può' 
apportare  l’ apertura  del  • Mar-Nero  ne’  più  co- 
spicui rami  delle  nostre  agrarie  produzioni,  si,' 
potrà  facilmente  pensare  ai  timedj.  Nuoto  sor- 
genti di  produzioni  e nuove  industrie  possono 
mitigarne  i danai,  ed  anche  compensarli. 

In  viata  di  queste  considerazioni,  coerente  né* 
sentimenti  che  mi  animano  per  la  mia  Nasone, 
e coerente  rfon  meno  al  mio  modo  di  veder  co- 
me indispensabile-  la  creazione  di  nuove  sorgenti 
di  produzione  o di  miglioramenti  , pubblicai  nel 
1804  ? Opera  Dell’Arte  di  governare  le  pecore  di 
Spagna  e di  migliorare  le  indigene. 

-Nel  1808  ìl  Discorso  sunnominato,  ed  altri 
ancora  tendenti,  ad  aumentare  miglioramenti  di 
Variò  genere. 

Nel.  1812  L’Opera  Deli  Arte  di  fare  , conservare 
e far  viaggiare-  i nòstri  vini. 

Nel  18 13  Le  Istruzioni  pratiche  alla  portata  di 
tutti  frullo  stesso  oggetto  , e il  libro  deir  Influenza 
e dei  progressi  che  facevàn  tra  noi  i merini  e le 
pecore  migliorate,  ed  ora  l’Arte  di  migliorare  ed 
aumentare  la  coltivazione  dei  bozzoli,  miglioramen- 
to reolamato  imperiosamente  dalle  nostre  circo- 
stanze e dai  nostri  bisogni.  • 

Da  tanti  sforzi  molto  ho  ottenuto , ma  sempre 
* 
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fa  d’uopo  ohe  ì possidenti  illuminati  ed  affezio- 
nati alla  patria  loro , a gara  nelle  circostanze 
attuali  aggiungano  nuovi  sforzi  onde  aumentare’ 
o ampliare  1*  annuale  produzione.  Questi  sforzi 
verranno  ad  essi  in  ogni  maltiera  compensati. 
Qualunque  nuovo  ramo  d’utile  .produzione,-  qua- 
lunque miglioramento  d’un  ramo  già  esistente  di 
produzione  annuale,  diventa  ben  tosto  un  au- 
mentò di  neonate  • domestica  ricchezza. 

. . * ! 
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Del  rapporta  tra  i pesi  e misure  Milanesi  nominate 

: 

in  quest’  opera,  ed  i pesi  e misure  nuove  Ita- 
liane e Francesi,  a comodi?  dei  leggitori  di  tutte 
le  proeìncie. 

t.  Ija  libbra  grossa  milanese , d’ once,  comuni 
ventotto , corrisponde  a libbre  nuove  ( Kilo - 
gramtnes  ) 0,7625. 

B.  La.  libbra  picciola  milanese , d’  once  dedici  , 
corrisponde  a libbre  nupve  ( Kilogrammes  ) 
e.3a68. 

3.  Un  oncia  milanese  co/ri  sponde  a grossi  ( De- 

* cagrammes  ) a,ju3'J. 

4.  Un  grano  •(  576  grani  fanno -un’ oncia  comune 
di  Milano  ) corrisponde  a quasi  un  mezzo 
grano  del  nuovo  peso,  cioè  grani  0,47*7- 

5.  Una  pertica  di  Milano  corrisponde  a tornature 
( Hedarès  ) o,o6545*. 
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é.  Una  taodìa  ,*  cbe  è fa  ventiquattresima  parte’  di 
una  pertica , corrisponde  a tavole  nuove  ( Ares  ) 
0,2727." 

7.  Il  braccio  di'Milatiq,  che  dividasi  in  io  once» 
1’  oncia  in  13  ponti",' ed.il  Quinto  in  ia  atomi, 
corrisponde  a palmi  ( Dechrietres  ) 5,95. 

8.  -Un  oncia  del  braccio  suddetto  corrisponde  a 
diti  ( Centimetres  ) 5* 

9.  Un  punto  corrisponde  ad  atomi  (Millimetra } 
4t  un  iJ3  dei  quali  costituisce  il  vecchio  atomo. 

<0.  Un  moggio , chè  è composto  di'  otto  staja  e 
contiene  libbre  grosse  milanesi  146  a 1 55  cir- 
ca di  'frumento , secondo  la  qualità , corri- 
sponde a some  ( Hectolitres  ) x .462. 

*1.  Uno  stajoi  ottava  parte  del  moggio  composto 
di  16  metà,  che  contiene  circa  libbre,  grosse  18 
a 19  di  frumento  come  sopra,  corrispónde  a 
mine  (Detàlitris  ) i,83. 

ia.  La  brenta,  di  Milano , composta  di  boccali  no- 
vanta sei,  ciascuno,  de’  quali  pesa  circà  una 
libbra  grossa  milanese,  corrisponde  a mine 
( Decalìtres  ) 7,56. 

13.  Un  boccale  corrisponde  a coppi  ( Decititres  )A 

14.  Il  piede  parigino  di  12  pollici  corrisponde  a 
metri  0,325,  ossia  once  6 , punti  6 ed  atomi 
8 del  traccio  milanese. 

15.  Un  pollice  del  piede  suddetto  corrisponde  a 
palmi  ( Decimètres  ) «,,27 , ossia  a punti  sei  • 
mezao  de]  braccio  milanese. 
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16.  €fi «a  lineo  del  piede  suddetto , ohe  è la  do- 

dicesimà  parte  di  un  pollice  corrrspondè  a*  a 
atomi  ((  Mìllìtn'etres  ) , e del  braccio  milanese 
ad  atomi  sei  ossia  mezzo  punto  circa. 

ij.  Una  lira  & Milano  , composta  di  venti  soldi  , 
corrisponde  a 76  centesimi  e tre  quarti  circa 
della  nuova  lira  Italiana  o Franco. 

18’.  Un  soldo  di  Milano  corrisponde  a centesimi  3 
e millesimi  8 nuova  moneta  italiana.  ■ 

19.  Un  miglio  milanese  corrisponde  a 'metri  i83a, 
ovvero  a tese  Parigine  960,21 3.  > 
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DI  ALCUNE  * FIGURE. 


• Tavola  i. 

Fxg.  i.  a an  Bigattiera  con  sala  anteriore. 

a Sei  porte,  tre  delle  quali  conducono  alla 
sala  anteriore  , e tre  alla  gran  bigattiera. 
b Sei  finestre,  sotto  cadauna  delle  quali 
vi  è uno  sfogatojo  che  si  apre  più  o meno 
a volontà  e che- mette  sul  pavimento. 
c Stanzino  entro  cut  v^  è il  buco  che  si 
apre  e si  chiude,  di  forma  semicircolare  , 
pel  quale  si  gettano  i letami  e si  fa  mon- 
tare ogni  altra  cosa. 

d Sei  sfogatoj  che  forano  il  pavimento  della 
gran  bigattiera  e comunicano  colP.aria  de’ 
luoghi  sottoposti. 

e Finestre  sotto  le  quali  hanvi  gli  sfogatoj 
come  nella  sopra  indicata  sala  anteriore. 
f Danno  un’  idea  della  dispoèizione  dei  gra- 
ticci in  {re  linee. 
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g Stufa.  . ...  • ■ 

h Sei  cammini. 

Fic.  a.  Bigattiera  che  porta  400  libbre  circa  di 
bozzoli.  Si  veggono  negli  angoli  quattro 
cammini  e nel  mdkzo  due  stufe,,  ed  una 
dirimpetto  la  porte.  >•  ■ • 

Fio.  3.  Picciola  bigattiera,  coi  cammini  in  due 
. ‘ angoli  e stufe.  ■'  • 

Fic.3o.  S»  vede  come  i graticci  vanno  congiunti 
T un  dopo  l’ altro  in  modo  che  parecchi 
lunghi  otto  o dieci  braccia,  ne  possono 
formare  un  solo  lungo -trenta  e quaranta 
o più  braccia  , $enza  che  vi  siano  sponda 
di  testa  che  alle  estremità. 

• 

Tavola  II. 

Fig.  1®.  Si  vede  come  gli  sfogatoj  che  sono  posti 
da  per  tutto,  si  possono  aprire  più  o meno 
a volontà. 

Fic.  i3.  Cassettina  da  trasporto:  ogni  assicella  che 
facilmente  si  tira  fuori  e si  mette  ? è ,ca- 
„ pace  di  contenere -un  foglio  di  carta  con 
un’  oncia  di  bachi.  Se  le  once  di  bachi 
che  si  trasportano,  sono  poche , si  levano 
tutte  le  assicelle  superflue  : viene  essa 
portata  a guisa  di  gerla. 

Fxc.  23.  Bottiglia  migliorante  l’aria;  aprendola 
vite  si  alza  anche  il  coperchio  della  bot- 
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tiglia,  che  è un  pezzo  di  vetro  smerigliato 
incassato,  e chiude  ermetiokmente  la  bot- 
tiglia la  quale  ‘ha  parimentf  gli  orli  su- 
perfiziali  smerigliali.  Aperta  che  siasi,  ti- 
rando fuori  fa  .avoletta  , su  cui  è ap- 
poggiata ed  in  «ili  è anche  un  poeo  in- 
cassata, si  porta  in  giro  la  bottiglia  «tessa. 
Tatto  le  rimanenti  cose  sono  affatto  intelligibili 
senza  bisogni»  di  descrizione  ( Gap.  XIS 

S 4-  )•  • • - . 
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INDICAZIONE- 

D I ALCUNI  ER R O R l 

• • coiai  belli  stampe. 

. * • 

Errori  Correzioni- 


pag.  8 Un.  a.  o e 


» 74 

» io.  di  poco 'danno 

di  danno 

» 95 

» at.  Cap.  X 

Cap.  xn 

» 116 

» 6.  nè 

nel 

» i5a 

v io.  18. 

ao 

» 17» 

» »4*  0 

e 

» aog 

t 17.  aa5 

278 

» 

# i 9.  278 

ài5 

» a 2.8 

» 14.  due  terzi 

un  terzo 

« 24» 

b i5.  secchi 

verdi  o-  secchi 

bl  297 

’ » 7.  (16) 

(r7>  x 

ju  3oa 

b a.  14  e *8 

' 14  e i5 

» 337 

b la.  bozzoli 

bachi  ■ 

B 867 

b à5.  cacciandoli. 

cacciandole 

» 390 

» i3  (ai) 

(a3) 

M 433 

b 9.  447 

497 

» 44° 

>3  17.  al 

la 

« 477 

>3  a.  gelsi 

gelsi  Innestati 

>1  478 

» 5.  a8a8 
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png.  527.  Alla  nota  12  è stata  onimessa  la  stampi 
della  continuazione  della  nota  stessi , eh’  è come 
segue:  ; '• 

»,  Bramo  che  non  sembri  ad  alcuno  che  in  un 
libro  sui  bachi  da  seta  io  dica,  e proponga  anche 
troppi  strumenti  Credo  d’avere  scelto  quegli  stru- 
menti e quelle  cose  che  sono  di  pura  necessità, 
onde  guidare  ri  coltivatore  c<Jn  sicurezza  di  buona 
riuscita  nell’esercizio  d’ un’  arte  cotanto  i nportante. 
D’altronde  qual  è l’arte  anche  più  abbietta  che 
l’apprenderla  e l’esercitarla  non  esiga  più  cure 
e più  cose  di  quelle  che  esiga  l’esercizio  dell’arte 
preziosissima  di  coltivare  i bachi? 

E certo  però  che  senza  gli  istrottìenti  sopra 
indicati  il  colti.vatore  non  potrebbe,  per  esem- 
pio , oltre  le  cose  dette , distinguere  in  ,una  bi- 
gattiera 

1.  Che  la  temperatura  oltre  all’essere  più  bassa 
vicino  alle  aperture,  e più  calda  verspjle  stufe  o 
i cammini , come  si  è detto  altre  volte , è rego- 
larmente più  bassa  intorno  ai  graticci , vicino  al 
pavimento  o al  piano,  di  quello  che  sia  intorno 
ai  graticci  superiori. 

2.  Che  la  temperatura  entro  la  bigattiera  va 
soggetta  a meno  salti  o variazioni  nelle  parti  su- 
periori che  nelle  parti  inferiori  J dal  che  deriva 
che  generalmente  meglio  riescono  i bachi  e i boz- 
zoli ne’  graticci  superiori  che  negl’  interiori. 

3.  Che  l’ umidità  domina  quasi  sempre  più 
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nelle  parti  inferiori  della  bigattiera/  die  nelle 
superiori.  j • e ; 

4.  Che  negli  angoli  delld  bigattiere , qualora 

non  vi  sieno  i cammini,  l’aria  più  difficilmente 
si  muove  cbe  àn  qualunque  altra  situazione  della 
bigattiera  stessa , e che  quindi  vi  rimane  più  staq 
gnaffe  e più  umida , sempre  con  danno  de’  bachi 
e dei  bozzoli , ivi.  collocati.  • '•  -•  ' * 

5.  Che  la  miglipr  riuscita  de’4>aelp  e de’  boz- 
zoli è costantemente  in  quella  parte  della  bigat- 
tiera ove  il  movimento  dell’  aria  è bensì  conti-  * 
nuo , ma  regolare  e lentissimo , dal  che  viene 
che  le  sostanze  vaporose  fed  aeriformi  che  si  svol- 
gono dai  graticci , vengano  ( quantunque  lenta- 
mente) costantemente  e proporzionatamente  as- 
sorbite e altrove  trasportate  dal  lento  movimento 
dell’  aria  stessa. 

6.  Che  finalmente  senza  gl’  indicati  stromenti , 
come  altre  volte  si  è detto  illa  nota  a , sarebbe 
in  poter  di  ctu  assiste  alla  bigattiera  1’  occultare 
al  padrone  il  grado  di  calore , sia  grande  o pic- 
colo , a cui  per  incpria  sua  avesse  esposto  la  bi- 
gattiera stessa  : dal  che  viene  la  cognizione  esatta 
di  quanta  cura  abbia  avuto  1’  assistente,  giacché 
non  può  il  proprietario  a tutte  le  ore  essere  egli 
medesimo  entro  la  bigattiera. 

Tutte  queste  cognizioni  sono  certamente  pre- 
ziose, e danno  un  carattere  di  precisione  e di 
esattezza  all’esercizio  di  quest’arte,  generalmente 
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stata  fin1  ora  nell’  ip£mzia.  À quésta  esattezza  non 
Sono  ancora  giunte  molte  altre  arti,  ehe  riposano 
sopra  dati  ben  più*  serfiplici  e più  indipendenti 
dal  concorso  di  cause  accidentali,  alle  quali  è sì 
■di  spesse,  soggetta  l’arte  di  governare  i.  bachi. 
pag.  SSS  Uq,  24.  Il  primo  e il  II  primo,  e dopo  il 
• terzo  giorno;  e. poscia  terzo  giorno 
» 537  w;  16.  detto  dotto  • 

» 55o  * io  «Stimi  • altri, 

1 . 7 , 

li  ^ " * • %.*us  li 

e 

, * . *•  * ' * »’  •* 


l 
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ELENCO 

• * ... 

V, 

- « Ir  t: 

Dell 4 principali  opere  originali,  delle  opere  altrui 
illustrate , e delle  traduzioni  Arricchite  di  copiose 
annotazioni . lavori . del  sig.  Corate  Vincenzo  Dan- 
do!, , pubblicate  dal  tempo  in  cui  comparve  la 
Nuova.  Scienza  elàmica,  che  applicata  alW scienze 
fisiche  ed  arti  ha  poscia  tanta  contribuito  al  loro 
progresso.  Di  quest  opere  riceverà  le  commissioni 
la  Ditta  Sonzogno  e Compagni,  libri] o nella 
Corsia  dei  Servi  N.°  5g6  in  Milano. 

In  questa  nqtk  non  son  comprese  peti  le  opere 
politiche , morali , molte  dissertazioni  ec. , parte 
delle  quali  in  idioma  illirico'  ed  italjano  sono  state 
pubblicate  in  Dalmazia  ne'  quattr’  anni  che  quella 
provincia  ò stata  governata  dal  suddetto  Signor 
Dandolo, 

1791.  Traduzione  del  Trattato  Elementare  di 
Chimica  di  Laeoisier  , 'arricchito  di  copio- 
sissime annotazioni , in  8.  Tom.  a.  Venezia. 
1791.  Traduzione  del  Trattato  delle  Affinità  di 
Morveau  , con  Annotazioni , in  8.  Voi.  ». 
Venezia. 

1791.  Traduzione  della  nuova  Nomenclatura  Chi- 
mica di  Lavoisier  , Berthollet , Morveau , Four- 
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croy , resa  conforme  all’  indole  della  nostra 
lingua,  con  copiose  aggiunte. 

1791.  Lettere  al  Dottor  Felice  Asti  della  regia 
medica  delegazione  di  Mantova , sull’  eifi- 
c^pia  delia  China  rossa  di  Santa  Fè.  Ve- 
nezia. 

1792.  La  secondar  edizione  deilé  suddette 'tre  ope- 
re con  addizioni.  Venezia. 

179».  Traduzione  dèlie  due  Dissertazioni  ancora 
inedite  in  Francese  , sulla  respirazione  e 
sulla  traspirazione  , mandate  dal  celebre 
Lavoisier  al  nostro  Autore  j con  annotazioni  , 
in  8.  Venezia.  " 

1793.  I Fondamenti  della  Fisico-chimica  applicati 
alia  formazione,  dei  corpi  • ai  fenomeni 

. della  natica,  in'  8.  Venezia.  , 

1793.  La  Fisica  del  Poli  illustrata,  con  una  co- 
. piosa  serie  di  annotazioni , in  8,  VoL  6. 

Venezia.  . 

1794.  La  seconda  edizione  di  quest’  opera  con 
alcune  aggiunte.  Voi.  6.* 

La  seponda  edizione,  de’  suddetti  Fonda- 
menti , ec.  , 

1796.  La  terza  edizione  della  Fisica  del  Poli  con 
alcune  aggiunte.  Voi.  6. 

1796.  La  terza  edizione  degli  Elementi  di  Lavoi- 
sier con  alcune  aggiunte,  in  8.  Voi.  a. 

1796.  La  terza  edizione  dei  suddetti  Fondameli-* 
ti  , ec. 
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1*797.’ La  Traduzione  della  Filosofia  chimica  di 
Fourcroy , .con  eopiose  aggiunto,  inedite  man- 
date dal . celebre  Van-Mota  all’  Autore , coit 
aggiunte  pure  inedite  del  Fourcroy  èd  an- 
notazioni del  Traduttore,  > 
i8òi.  La  quinta  edizione  dei!  Fondamenti  della 
scienza  Chimico-fisica  , applicati  alla  forma- 
zione, dei  corpi  ed  -ai  fenomeni  della  na- 
tura , arricchita  di  tutte  le  nupve  scoperte 
e dei  progressi  della  scienza,  in  8.  Y°h  4* 
Milano.  ‘ . ,* 

i3oa.  La  sesta  edizione  dr  ‘quest’  opera  * stampata 
in  carattere  piccolo  dal  Pasquali  in  Vene- 
zia , con  alcune  addizioni , ridotta,  a due 
•volumi. 

Il  Sig.  Gavafier  Re , pubblico  Professore  di 
Agraria  , parlando  di  qqesto  libro-  nel  suo 
Dizionario  ragionato  d’ Agricoltura , così  sì 
esprime  : 

» Non  si  può  sapere  l’agricQllura  senza  avere 
o le  principali  nozioni  intornp  alla  natura 
» degli  esseri  che  ejutano  la  vegetazione , e 
» senza  conoscere,  in  qualche  modo  i inate- 
» riali  che  ‘in  questa  grand-’  opera,  sono  im- 
.»  piegati.  £ essenziale  adunque  all’  agrono- 
» mo  il  prendere  un’idea  chiara  della  scienza 
»,  Fisico-Chimica.  Quest’  è il  solo  libro  chi- 
» mico  italiano,  da  cui  io  consiglio  ad  ap- 
prenderla , perchè  tratta  con  diffusione 

37 
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» appunto  Certi  articoli, che  molto  import* 
» il  sapere.  » 

1804.  Traduzione  della  Statica  Chimica  del  Se- 
• natore  Berthollet , con  alcune  annotazioni , 
in  8.  Voi.'  a.  Como. 

1804.  Def  governo  delle  Pecore  spagnuole  ed  ita- 
liane, e dei  vantaggi  che  n,e  derivano;  opera 
stampata  a spese  dèi  Governo , in  8.  Voi. 
1.  Milano. 

1806.  Sopra  alcune  malattie  delle  Pecore.  Milano, 
presso  Pirotta  e Maspero. 

Sulla  coltivazione  dei  pomi  di  terra  ; ibidetn, 
in  8.  • • . * ‘ 

Sui  letami  ; ibidem  , in  ’ & 

Sui  danni  che  reca  allo  Stato  e alle  famigli, 
la  divisione  dei  fondi  ih  una  stessa  Comu- 
nità -,  e su  i ripari  ché  si  potrebbero  porvi 

' ìbidem  , in  8.  * 

Dei  mali  economici , politici  e morali , che 
derivano  alla  nazione  dall’  esistenza  dei  beni 
comunali  $ fbidem  , in  8. 

Sulla  necessità  di  crear  huove  industrie  nel 
Regno;  ibidem,  in  8. 

1810.  Nuovi  cenni  sulla  coltivazióne  dei  pomi  di 
terra  , e .applicazioni  a vantaggio  sì  delle 
famiglie  che  dello  Stato.  Milano. 

i8tò.  Cenni  sulla  fabbricazione  dello  sciloppo 
d'uva  , diretti  ai  coltivatori  del  Regno , in 
8.  Como. 
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i8xa.  Enologia,  ovvero  l’arte  di  fare,  conservare 

e far  viaggiare  i vini  del  regno;  in  8.  Tom. 
« 

fi/  Milano. 

i8ia.  Istruzioni  pratiche  sul  modo  di.  farete  con- 
servare i vini  ; jn  8.  i.  Voi.  , stampate  • 
diffuse  per  ordine  del  Governò. 
l8i3.  Dell' introduzione  dei  Merini  nel  regno 
d'Italia , del  miglioramento  delle  Pecore 
indigene,  e dell’ influenza  di  questo  miglio- 
ramento sull’  interesse  dei  coltivatori  e sul- 
1'  aumento  annuale  dei  prodotti  d’industria 
agraria  e mtmifattrice.  Dell’  influenza  dei 
letami  sull’  aumento  , tanto  dei  prodotti  an- 
nuali de’  campi , quanto  degli  animali  do- 
mestici , di  cui  manchiamo.  Milano  in  8. 
i8i5.  -Dell’  arte  di  governare  i bachi  da  seta  per 
ottenere  costantemente  da  una  data  quan- 
tità di  foglia  la  maggior  copia  di  ottimi 
bozzoli.  Milano. 

Fine  .dell’  Opera. 
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ute. 


ì: or  ni  di  governo 
XXXII 
XXXIII 

XXXIV 

XXXV 

XXXVI 
XXXVII 


ili  ure  indicate. 

innate  libbre  56  di  foglia  di  più  del  iSi3. 
e della  foglia  e il  peso  de1  letami  furono  mi- 
8i3. 

foggiavano  le  more , ed  erano  anche  più 
confronto  degli  anni  passati.  Si  sono  tratte 

Ebrc  di  bozzoli  di  più.  Alcuni  graticci  hanno 
opo  d’  un  po’  di  foglia  anche  il  giorno  29 
XXVIII  del  governo  de’  bechi,  che  non 
consumata  nel  giorno  innanzi. 


Quinta 
Quarta 
Terza  1 
Secondi 
Prima  4 

Foglia 
Mondati 
Calo. 


Totale. 


Per  ogi 
I bachi  • 
fogi 
Per  ogi 
fog 
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